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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

In questi due volumi Giovanni Papanti (1830-1893) ha raccol-

to l'elenco della sua impotente raccolta di libri e manoscritti di 

novellieri italiani; erano circa 12.000. 

.  
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AGLI AMATORI

DELLE ITALIANE NOVELLE

GIOVANNI PAPANTI

Alle 33 Novelle antiche, aggiunte in fine del vo
lume primo, tengon dietro, in questo secondo, le 
appresso indicate:

N o v o  in g a n n o .  N o v e l la  in e d i ta  d i  G io v a n n i  
S e rc a m b i ,  lu c c h e se . *

Avuto riguardo alla gelosa custodia, in cui la 
nobil famiglia Trivulzio di Milano ha sempre tenuto 
e tiene il codice del lucchese Sercambi, la pubbli
cazione di questa inedita di lui Novella, apparirà 
certamente come un vero miracolo ; e così è. Tra le 
poche carte, manoscritte spettanti al Poggiali, che, 
or fa pochi mesi, riusciva al Sig. Mario Consigli di 
salvare dalla stadera del pizzicagnolo, cui già furon 
consacrate ben altre, e chi sa come importanti, di 
questo illustre livornese (e ciò sia detto a vergogna 
di chi ereditava tanto tesoro); io m’ebbi la somma 
ed inaspettata ventura, gentilmente invitato ad esa
minarle, di trovar copia della suddetta Novella (quinta 
della Giornata terza), trascritta dal Padre Luigi Ba
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roni, Servita, di sul prezioso codice autografo, che 
tale reputavasi, da lui posseduto, ed ora smarrito, 
non essendo già, quel medesimo che in oggi si con
serva dal Trivulzio, come erroneamente affermava 
il ch.mo prof. Alessandro D’Ancona (*). E che fosse 
scrittura dello stesso Baroni non mi rimase alcun 
dubbio, confrontata ch’io l’ebbi con una sua lettera 
indirizzata al Poggiali, in data di Lucca, 17 Tm - 
glio 1793, che a quella si stava unita, e che insieme 
comperai e tuttora possedo. In detta lettera leggonsi 
le seguenti indicazioni: , Il MS. del Sercambi ha per 
„ titolo: Novetticro di Scr Giovanni Sercambi, lucchese; 
„ lo scriveva nel 1374 come apparisce da una No- 
„ velia di un Giudice che comincia: In questo dì 4 
„ Aprile 1374 avvenne in Inicca che uno Giudice Mar
» chigiano ecc: Sono cento Novelle (*), con rime alla 
„ fine di ogni diecina, e dette Novelle sono avven- 
, ture accadute a suo tempo, nominando le famiglie 
, e le campagne del lucchese Stato dove accadute. 
„ Lo stile è buono, ma mischiato di qualche termine 
* popolare del volgo, come si ragionava a suo tempo. 
„ Questo Giovanni fu di casa illustre perchè godè 
„ nel 1400 delli onori della Repubblica: morì nel 1413 
„ o 14 0 ,  ottogenario, come apparisce da un vecchio

(') Novelle di Giovanni Sercambi ( Bologna, Romagnoli, 1871) ;  
prefazione, pag. VI. -

(*) Il codice Trivukia.no ne contiene 156. V. Novelle di Giovanni 
Sercambi (Venezia, Tip. diAlvimpoli, 1816); dedicatoria di Bartolommeo 
Gamba al March. Gio. Giacomo Trivulzio.

(!) Ma forse volea dire 1123 o 24. V. M ixrrou; Vita di Giovanni 
Sercambi, la quale va innanzi alle di lui Novelle, pubblicate in Locca 
nel 1855 (png. XXVI).
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,  necrologio che tengo. Si può vedere su questo au- 
„ tore il celebre Muratori, tomo XVIII, Scrittori 
* Italici, dove porta un frammento di Cronica della 
„ città di Lucca, scritta da questo Sercambi. e por
* tata fino al 1410, se non fallo. „

È poi a mia certa notizia, che intorno all’an
no 1S0S, tutti i libri del prefato Baroni, furono da 
lui venduti alla principessa Baciocehi, la quale, in 
quel tempo, signoreggiava il territorio lucchese; ma 
se, com’è da supporsi, in quelli fosse pur compreso 
il codice Sercambi, è cosa che non giunsi ad assi
curarmi, per quante pratiche io abbia fatte in pro
posito. Seppi bensì che, dopo la caduta del primo 
Napoleone, i Baeiocchi, caduti essi pure, presero 

. stanza in Bologna, dove la loro Biblioteca andò 
dispersa. .

J u s ta  V ic to r ia ,  N o v e l la  in e d i ta  d i  F e l ic ia n o  
A n t iq u a r io .  S eco lo  XV.

Il manoscritto di questa Novella, probabilmente 
autografo, sta nella Riccardiana (codice 1459), e la 
fedelissima copia di cui mi sono giovato per man
darla in luce, io la ottenni dall’amicizia e cortesìa 
dell’egregio prof. Ottaviano Targioni Tozzetti. Chi 
bramasse aver notizie intorno l’autore, che fu vero
nese, può attingerle dalla Storia della letteratura ita
liana del Tiraboschi ('), e dalla Verona illustrata del

(') Firenze, STalim e Laudi, 1605-1813, tomo VI,-parte I, 
pi». 23.
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Maffei ('). Anche Apostolo Zeno, nel Giornale dd let
terati (*), lo ricorda tra gl’ italiani, che dal 1400 
al 1500 erano intenti a raccogliere antiche iscrizioni; 
ma il solo Conte Alessandro Mortara, in quel suo 
Catalogo dd manoscritti italiani ecc., che si conservano 
nella Biblioteca Bodlejana a Oxford (*), ci fa noto ch’egli 
nacque nel 1432, secondo che ricavasi da una lettera 
di lui, autografa, tra le varie che arricchiscono la 
suindicata Biblioteca. Credesi morisse intorno al 1480. 
Avverto finalmente che di Feliciano Antiquario tro
viamo pur fatta menzione nelle Porretane dell’Arienti, 
ov’egli è fatto argomento delle due Novelle III e XIV, 
la prima delle quali è narrata appunto da quel Gre
gorio Lavagnola, che il nostro autore rammenta in 
principio della Novella, e consorte a Francesca, cui 
la Novella stessa è intitolata. .

N o v e lla  i n e d i ta  d i  P i e t r o  F o r t i n i ,  sen ese .

Fu estratta dal cod. I, VII, 19 della Comunale 
di Siena.

D u e N o v e lle  in e d i te  d i  G e n t i le  S e n n in i  
d a  S ie n a .

È un cortese dono del cav. consigliere France- 
scaijtonio Casella di Napoli, alla cui Biblioteca (una 
delle più cospicue private d’ Italia) venivano già con-

(') Milano, Tipografia dà Classici Italiani, 1825, voi. Ili, pag. 191. 
(*) Venezia, Erte, 1711, tomo V, pag. 51.
(*) Oxonii, E x  Typographeo Clarendoniano, 1864, col. 15.
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sacrate. Si copiarono dal codice Palatino di Modena, 
collazionandole sopra altro della Marciana di "Venezia, 
dal ch.mo sig. cav. Antonio Cappelli, e sono sue le note 
che si leggono a piè di pagina. Queste Novelle non 
erano destinate a vedere la luce in questo Catalogo, 
stante la loro oscenità, : allorquando determinai pub
blicarle nelle sole 25 copie distinte, quella di Pietro 
Fortini era già impressa; e ciò avverto affinchè non 
abbia a recar maraviglia il vederle inserite dopo la 
medesima, mentre ragionevolmente si reputano del 
secolo antecedente.

D u e N o v e l le  in e d i te  d i  G io v a n n i  F o r t e g u e r r i  
d a  P is to ia .

Undici sono le Novelle lasciateci da Giovanni 
Forteguerri, e si erano rimaste a tu tt’oggi nella 
maggior dimenticanza, quantunque dal Zaccaria, fino 
dall’anno 1752, ci venissero indicate in quella sua 
Iìibliotheca Pistoricnsis (pag. 193). Furono esse dirette 
a Don Francesco de’ Medici, ed offrono i seguenti 
argomenti, eh’ io tolgo dall’ Indice che si legge, al di 
sotto del titolo (Novelle per S. Giovanni Fortegucrri da 
Pistoia), nella prima carta del codice : Per che causa 
Astio é  Invidia non morranno mai — E  seri avvedremmo 
e’ ciechi — Chi inganna, perde — Chi la fa, l’aspetti — 
Chi fa quel eh’ei non deve, gl’avviene quel ch’ei non 
crede — Quanto uno è più geloso, più .facilmente venta 
becco — Per che VAringhe sanno di qudl’odore — Disho- 
nesto disio, danno d  vergogna apporta — L ’importunità 
procede da ignoranza — El lupo muta el pelo d  non 
el vitio — L ’abito non fa monaco.

vij
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Le prime due sono quelle da me oggi pubblicate, 
insieme colla dedicatoria e proemio, e delle quali vò 
debitore alla cortesìa del M. Rev."0 cav. canonico 
Don Gherardo Tozzi, Bibliotecario della Librerìa For- 
teguerri di Pistoia, ove il codice autografo è serbato : 
le altre sono quasi tutte licenziose.

D u e  N o v e l le  in e d i te  d i  G iu l io  D e l T e s ta  
P ic c o lo m in i ,  i l  V iv a c e  In tro n a to .

In un codice cartaceo in foglio, del secolo XVII, 
autografo, oggi posseduto dalla nobil famiglia Pal
mieri Nuti di Siena, e che fu già del canonico Ame- 
righi, quindi del cav. Gio. Antonio Pecci, parimente 
senesi, leggonsi 20 Novelle di cotesto scrittore, le 
quali, da quanto egli ci fa noto nell’Avviso che le 
accompagna, erano in punto d’esser da lui stesso 
consegnate alle stampe. Detto codice lia per titolo : 
Avvenimenti vani di Giulio Bel Testa Piccolomini, il 
Vivace Intronato, cui sottosta un’Impresa tratteggiata 
a penna, rappresentante un tronco d’albero abbru
ciato che germoglia, col motto Incendio vivacior. 
L’opera è dedicata a Galgano Bichi, Marchese di 
Roccalbegna, e va divisa in due Parti, ciascuna delle 
quali contiene dieci Avvenimenti o Novelle, per la 
maggior parte di soggetti amorosi e poco castigati.

Produco la. prima (gentilmente indicatami dal 
ch.mo sig. Enea Piccolomini) sopra un codice della 
Palatina di Firenze, segnato E. 5. 4. 1, ove trovasi 
unita coll’Avviso suddetto e colla dedicazione ; e cor
risponde &\V A vvenimento primo, Parte prima dell’intero
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Novelliere, dal quale si dichiara (nel codice Palatino) 
che il tutto fu trascritto. Della seconda ebbi copia 
dall’egregio cav. prof. Pietro Ferrato, e fu tratta 
dallo stesso autografo (Parte prima, Avvenimento 
quarto ).

N o v e lla  in e d i ta  d 'a n o n im o  a u to re  
 d e l  seco lo  X V II.

Vien pubblicata sopra un manoscritto posto in 
vendita a Firenze in quest’ultimi tempi, proveniente 
dall’ antico Archivio Doni.

N o v e lla  in e d i ta  d i  A n d re a  C a v a lc a n t i ,  
g ià  A rc ic o n s o lo  d e l la  C ru sca .

È 1’ ultima eh’ io presento,, e la debbo alla squi
sita gentilezza dell’illustre cav. Pietro Fanfani, il quale 
attingevala a quello stesso codice Riccardiano 2270, 
che già fornivaci le due bellissime di questo stesso 
scrittore: I l  vicario burlato, e La carità da frati 

Di un maggior numero d’ inedite Novelle avrei 
bramato arricchire questo mio meschino lavoro, nè 
trascurai indagini per raggiungere intento siffatto ; 
se non che la più parte di quelle che mi fu dato 
rinvenire, si presentarono così licenziose, che manco 
mi fu concesso trascriverle per la mia raccolta. Tali 
sono a cagione d’esempio : Le pianelle, di Casto Fer
rante Terniveno (anagramma di Francesco Testa, 
vicentino) — Il parrocchiano alla fiera, dell’ ab. Pietro 
Bel trami— Quattro Novelle di Giovanni Bressani, ber
gamasco — Sette Novelle, e due argomenti di Novelle,
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cavate dal codice 2175 della Librerìa di S. Michele di 
Murano, la quale andò dispersa da circa settant’anni 
addietro; e quelle di Giulio Bernardino Tomitano, di 
cui si troverà, fatta menzione a  suo luogo. Sono tutte 
custodite nella Patriarcale Biblioteca del Seminario in 
Venezia: la prima e le ultime autografe; le altre di 
carattere dello stesso Tomitano, che le copiava, senza 
dubbio sopra i respettivi originali, per la collezione 
di Bartolommeo Gamba. Di una del Bressani e di 
altra delle sette tolte dal codice della Librerìa di S. Mi
chele di Murano, ci diede già saggi il Co. Borromeo, 
nella prima edizione del suo Catalogo (') ; e copie di 
quelle di Francesco Testa e del Beltrami, di pugno 
del prelodato Tomitano, stavano ancora nella pre
ziosa raccolta miscellanea di lui, la quale, passata a 
far parte della già ricca Biblioteca Lamberty, andò 
poi venduta a Parigi nel 1842 (*).

Alcune altre reputai immeritevoli di stampa, e 
furono le seguenti : Novella napoletana, o dei tre fratelli, 
che si legge nel codice Riccardiano 2975, di scrittilra 
della fine del secolo XV ■— Novella de un nuovo modo 
di confessione tra due pretti di due ecclesie parrocchiale 
detta provincia d’Apruzzo, scritta per Tomaso Gramatico 
(secolo XVI), e dedicata a Donna Costanza d’Avalos, 
Duchessa di Francavilla : sta nella Brancacciana di 
Napoli, scanzìa 2, cod. C. 14 — La Dulcinea trionfante, 
Novella del Sig. C.S. (Carlo Stendardi), ma più Satira

(’) Bastano, 1704, pngg. 220 ; 229.
(*) V. Catalogne de la Bibliothèque de feu 31. De Lamberty (d’Aia). 

Paris, Biheslre, 1842, pag. 97, N. 936.
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che Novella; e questa si trova nella Palatina di Fi
renze, cod. E. 5. 6. 28 (secolo XVIII) — Venticinque 
Novelle del P. Francesco Pentolini, livornese, serbate 
in questa Biblioteca Labronica, e le quali vanno di
stinte co’ numeri d’ ordine 10-34, segno manifesto 
che 9 andarono smarrite, senza però grave danno 
della nostra letteratura (*).

Insufficienti si resero poi le costanti mie indagini 
e premure, affine di scovare quelle di Gasparo Gozzi 
e dementino Vannetti, da me ricordate alle respet
ti ve loro rubriche; e le Facezie del Doni, citate da 
Antommaria Biscioni nelle sue Giunte al duelli, che si 
conservano manoscritte nella Magliabechiana (cl. IX, 
B. 394, car. 1522). Lo stesso avveniva per le Novelle 
del Dott. Annibaie Lomeri, rammentate dal Benvo- 
glienti nel Catalogo degli scrittori senesi, custodito nella 
Comunale di Siena (cod. Z. I. 7, parte II, pag. 804); 
per quelle di Cosimo Galeazzo Scotti, di cui parla il 
Gamba a pag. 161 delle Novelle per far ridere le bri
gate (*); e per 1 eventi d’autore padovano, forse del
l’abate Gennari, menzionate dall’editore delle Novelle 
inedite (Venezia, Orlandoli, 1822), nella prefazione 
al voi. Il, come esistenti nella Biblioteca del Semi
nario di Padova, una della quali si pubblicava in 
quella medesima raccolta (voi. n , pag. 53). E così 
finalmente per le tre del Conte Francesco Ravignani, 
di Domenico Pagello e Giuseppe Monterossi, le quali,

(') V. Pura; Bicordi c biografie livornesi (Livorno, Vigo, 18G7, 
pag. 205).

(’) Venezia, Tipografia di Alvitopali, J824. .
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di carattere del Tomitano, trovansi registrate nel- 
l’anzidetto Catalogo Lamberty, al N.® 936 ; e per le 
quaranta storiche, filosofiche e morali di Teodoro 
Accio, citate dal Dionisotti a pag. 121 del suo libro: 
Notizie biografiche dei vercellesi illustri (').

Auguro ad altri miglior fortuna nel prosegui
mento di cotali ricerche; e a tutti coloro che mi 
furono cortesi di manoscritti e di notizie (verso i quali 
pur troppo mi resi bene spesso importuno), io rendo 
le maggiori e più sentite grazie dell’usata benevo
lenza, la quale esser non poteva da vero nè più 
efficace, nè più costante.

sij

(') Biétta, Tip. di Giuseppe Amosso, 1862.
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CATALOGO

IV

N a n i  (Angelo). V. Abqentina e Silfrkdo.
N a r r a to r e  ( l i )  I t a l ia n o ,  ossia raccolta di aneddoti, tratti 

storici e novelle scelte, tolte da autori moderni, cui si 
è* aggiunto uno squarcio interessante di Ettore Fiera- 
mosca d'Azeglio (sic), e la storia della Monaca di Monza 
di Manzoni e Rosini ; da L. Sforzosi ecc. Parigi, Truchy 
lihrajo (a  tergo dell’antiporta: Imprimerle de Casimir), 
1834, in-12.»

Pmgt. MO; piò Vanti porta, li frontluplilo a una carta bianca nel (lue. Le

N a rra z io n c e l le .  Alcune narrazioncelle tolte da’ più antichi 
chiosatori della Commedia di Dante Allighieri. Venezia, 
dalla Tipografia di Alrisopoli, M . DCCC. X L ,  in-8.B

Pagg. A4, comprese 1* Antiporta e una carta 'bianca in principio. 81 pubbli* 
carono nella nozze Berediu-Correr da (Horanni Kob. Barbaro del fa Ermolao, 
di col va innanzi una dedicatoria a Giratnni ceni* Correr, Poderi* di Teneri*, 
padre della sposa. Edizione a enra di Bartolommoo Gamba. di pocbiaalml 
aaemplari non poeti in commercio; ed 11 presente oonecrra anlla copertina

N e g r i .  Due Novelle inedite di Francesco Negri, Viniziano. 
F«iw ta, dalla Tipografia di Alvisopoli, M D CCCXLI, 
in-8.°

Pigg. 7% oltre una carta bianca nel fina. Pubblicazione e*eguitael In pteool 
numero di eaemplari, e cure del D. (Ho. Pietro Dolfin, nelle nozze suindicate.

— Due Novelle di Francesco Negri, Veneziano, ora per la 
prima volta pubblicate. Venezia, Stabilimento Tipografico 
AntoneUi, M  DCCC L X V I I I ,  m-8.®

Pagg. 94, 1* antiporta comprata e una carta bianca la principio. Videro la

Uloztri nozze Bongi-Ramili; aeoondo gli autografi poaaeduti dal ownmend. 
Kmm. Auft. Cloogna. Gli efferenti furono 1 signori Andrea Teasler, e Cav, Pietro

Voi. II.
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— Altro esemplare in carta di colore ( rosa ).

— Altro esemplare in carta velina bianca nel formato di pic
colo 4.° .

N e g r i .  Novella inedita di Francesco Negri. Venezia, Cle 
menti Tipografo, 1868, in-8.°

P»gg. 8, tenuto conto delle prime dne che eono blenche. SI pubblicò del 
c*t. Pietro Verrete lnrieme con oltre di Luigi Correr (V. Nonuat). e qneeto 
••empiere 8 dei pochimtml Imprecai eeperetemeste.

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta reale nel formato di 4,® 
• stragrande.

— ^ltro  esemplare : uno dei 2  in  pergamena.
N e lli .  Dne amorose Novelle di M. Ginstiniano Nelli, citta

dino Sanese, dalle qnali ciascnno innamorato giovene può 
pigliare molti utili accorgimenti nelli casi d'amore. (Senza 
lnogo e senza nome di stampatore, ma Livorno, Masi) 
Impresse nelle case deW editore, 1798, in-8.®

Ptgg. 41, oltre il frontispUio e nna carta bianca in principio. Rarissima 
tiratura separata dal volume di Sortilo di alcuni autori Banfit pubblicato da 
Oaetano Poggiali ( V. Novelle); ed ha in fine la tegnente nota: Uno do' coli 
dodici esemplari non mutilati, impropri in carta (cerulea) di Torino, per rtgalam

V. Novelle • celti luaieennt.
N e re t t i .  Dialoghi et istoriette diverse, concernenti buoni 

motti d’Academici francesi, discorsi faceti e piaceuoli, 
eqninochi, risposte aggradenoli, sottigliezze di spirito; 
come anche diuerse maniere di esprimersi da più gente, 
così della corte come della città ; all’ vso de i curiosi 
della fauella francese. Dedicato all’illustrissimo ecc. si
gnore Giovanni Da Lezze, nobile Veneto, dal S. Filippo 
Neretti caualiere & auocato ecc. Venetia, della (sic) Stam
paria di Milocco. Si vende (sic) da Mattio Bonfante li- 
braro ecc., 1702, in-12.°

Car. 12 pensa numerare, pagg. 251 numerate e nna bianca. Tutto il libro 
ò impresso nelle due lingue italiana e francese, salvo il frontlspislo, 1* avviso 
delio otampatore a chi toppo e la Ucmta die sono in italiano, a la dedloa eh** 
In francese. '

N ic o lo s in o . Novelle varie piemontesi, narrate da Marco Ni- 
colosino. Raccomandate al bel sesso. Torino, dada Tipo-
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grafia Cassone, Marzorati, Vercettotti, 1834, voi. 2, in-12.# 
Con sei disegni litografici. ,

Pagg. 169; 196, comprai* In eiaachedun volume un» carta bianca in prin
cipio. Altra aimll* ata Inoltre-al fine del grimo, e dne nel orconde.

N ie v o . La pazza del Segrino, Novella di Ippolito Nievo. 
Milano, per Francesco Sanvito, successore a Borroni e 
Scotti (in  fine: Tip. Guglidmini), 1860, in-16.# Figlir.

Pagg. 144, computata l'antiporta • un* carta bianca noi fin*. Alla Poeta M 
Sbrino «nooede La rìda di Bau Battiano, Sonilo pattano del medesimo autor* ; 
quindi 1 due racconti tradotti del francese: /I gettatori ii Portici — il prtma 
bouquet ài JSori d'arancio.

Libro lguoto *1 Passano, del pari eh* Il seguente; e «1 l’uno die Peltro 
fanno parto del Florilegio Romantico, Strie decimaquarla.

— Il Barone di Nicastro, Novella. Milano, per Francesco 
Sanvito, successore a Borroni e Scotti, 1860, in-16.° Fig.

Pagg. 148, l'antiporta compresa. Q nome dell'eutore non figura sul frinì- 
tiepido, ma el legge nella ooperiina. Al Barone di Xicattro segue l'altra no
vella. intitolata: La corea di prora.

N ip h o  ( Agostino ) d a  S essa. Il Cortigiano del Sesaa. 
Impresso in Genoua appo Antonio BeUoni, nell’ anno 
M . D. L  X ,  in-8.°

Car. 139 nomerete, Non * evertendolo 11 dumo Passano, rendo noto ebe 
questo rarissimo libro, ds Oritiofare BeUoni dedicato a Paoqtal Caracciolo, A il 
volgsricxameuto fitto ds O. B. Baldellì dell'opera De re Aulico di quel sommo 
filosofo. Tanto la prima parte (Del Cortigiane), che la seoonda (Della Donna 
Cortigiana), hanno l'indlrisso a /^aurine Rita; sotto qual nome celevasl uno 
damigella della Principessa di Salerno, di cui l’autor*, già vecchio, o'innamorò. 
(V. Bayle. Dielion. kitior. el critique. Àmtierdam, 1790, in !•, voL HI, p*g. 916, 
note M),

N o v e lla  (Senza frontispizio e senz’alcuna nota, ma proba
bilmente Firenze. Secolo XIX). In-12.°

Pagg. 8. L'argomento di questa novella, non regietrata dal'Panino, A a 
tegnente : Bernardone Aererei ha la emonia di leggere giornali, nè ea teemere in 
•tei li pentirti delti anteri, del che forte ti ditole. LandeUo tuo compagno lo tchtr- 
nitee t  il proverbia ; oltre a ciò gli appoggia un tolennietimo ce fotte ; quindi lo copia 
in caricatura, la quale ipocria per tulio il reame dt Francia, ore la tende a caro pretto.

Chi ne eia stato l'autore, o donde elle si traesse, non mi fu possibili rtn-

— Novella nella qnale si conta della nobiltade et della Con
tea di Giacomin da Pavia. In  Bologna (senza nome di 
stampatore), M D C C C LX IX , in-4.#

P*£f- 8. È Mrittnn orlgtul. dal cn. Anlcio Boxinoci, n.lla qnale tentò 
Imitare lo etile del eccolo XIV. 81 stampava oo' torebj del Cscciamaul, in sali fi 
e»*mplsri numerati. 11 4*1 quali dJitÈnti con margini maggiori, cioè: 4 In oarta
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— Altro esemplare : uno dei 4 in carta turchina. N.° 57.

N o v e lla . Per le faustissime nozze Zara-Piazza. Padova, nella
'Tipografia del Seminario, M D C C C X X X I, in-16.°

Pagg. 14 « «tna carta bianca al fisa. 11 titolo di Noc*Ua al legge soltanto 
nell’occhietto che preoede la narrazione; e le iniziali L. a  ond'è sottoecrttta 
la dedioa allo epoeo e cugino, non «Unno a indicare Luigi Carrer. come cap
pona il cluno Pascano» bensì Lorenzo Ossari padovano, dottore di filosofia a 
matematica, ed anfore di qnosta leggiadra scrittura. V. Vedova. Biog. dtgti 
Striti. Padorani (Fadora. f i  Ufi dtil* Minna, MS. ln-B.e, voi. L pag. SW).

— Altro esemplare in carta velitia grave.

— Novella antica, scritta nel buon secolo della lingua. Per 
la prima volta pubblicata ecc. Venezia, dalla Tipografia 
di Commercio, 1832, in-8.°

Pagg. 48, comprese due carte bianche: nns In principio, a l’altra nel fine. 
Edizione di non molti esemplari, nella nozze Do* Bertoldi-Peraicinl. a cura del- 
T arciprete Glo. Della Lncla.

— Altro esemplare in caria grave velina nd  formato di 4.° 
grande.

— Novella d’autore Sanese del sec, XVI, non mai fin qui
stampata. Bologna, Begia Tipografia, 1868, in-16.°

Pagg. 48, oltre una carta bianca in principio. 81 pubblicò dal oommend. 
Francesco Zambrtnl sopra nn codice cartaceo posseduto dalTagrcflo sig. cav. 
Enrioo Kardncci di Soma, e la ritenna scrittura di M. Giustiniano Nalli. Be 
ne imprimevano 89 esemplari con mntilarionJ, tatti per ordine numerati, i 
quali vennero oflVrti al cluno cav. Bslv. Bongi usi di delle sua nozze coU*estmia 
donzella signora Affiso (ansi Itabtlla) ftunaUt ; e 1? nella sua integrità, parimente 
con progressiva numerazione; e qnesti in luogo dell’epigrafe dedicatoria, ebe 
negli altri va innanzi al frontispizio, hanno un’antiporta In cui al legge: Ao- 
vtUa i ’ incognito.

Esemplare mutilato di X. 84.

— Altro esemplare mutilato: unico in pergamena. N.° 89.

— Altro esemplare: uno dei 17 deW edizione genuina e testuale,
in carta di Fabriano nd  formalo di 8.° N.° 11.

— Altro esem plare dei 17 come sopra: unico t«  pergamena.
N.® 17.
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N o v e lla  inedita d’ autore Senese del secolo XVI. In L i
vorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1870, in-4.#

Pagg. U, compresi l'antiporta. Trassi questo novella da un codice esistente 
nella pubblica biblioteca di Livorno, a la reputo fattura originala dello ateseo 
aaMtmenee, cbe, da una nota apposta nel ree/* della prima carta del manoscritto

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta grande reale ceru
lea. N.° 55.

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno. N.# 56.
— - Altro esemplare : uno dei 4 in finissima pergamena ( ca

pretti) di Fonia. N.® 60. ,
— Novella inedita d’autore incerto, tratta da un codice del 

secolo XVI esistente in Siena. M. S.
La presente novella, ritenuta dal bibliografi come edita dai Oo. Giallo Ber* 

nardino Tornitane, a*impresse In Bergamo (colia data di Siena), nell'anno IMS, 
pel tipi dtl Mauolsni, in eoli in esemplari a cura di Aurelio Carrara : a qneato 
è una prova di torchio di N. 10 foglietti staccati e impresa! da una aola parte, 
e corredato dall’antecedente posseditore di una nota ttltutrativa, cbe panni 
olile qui riprodurre.

• Nota —Editore di questa novella licenzio»* è 11 nobile Aurelio Carrara 
„ di Bergamo, ricco e fervido raccoglitore di rarità bibliografiche, morto nal 
, IMS, e la ebbe dalla biblioteca del Toroitano In Oderzo; per col si ha motivo 
, di credere essere la novella di dementino Vanncttl, rimasta Inedita presso 
• il Tomltano suddetto, coma accenna Gamba (Bibliografia Novalllari a pmg. 311, 
. N. IMI in noto all'altra novella del Vanncttl: // Jforilo frati « tocco. IJ Car- 
„ rara, di mano de] qnale sono le correzioni lu margine, ed il primo perìodo 
, del proemio in un cartlno; ne feoe tirare ose. X. fi, così distribuiti :

« 1. Aurelio Carrara (in ptrgamtna).
„ 3. Marchesa Trivulxio j
.  3. Don Gaet. Meli! > ® aU“ w0,

, (ere, a non lo ai fece, le parole qui net frontispizio cancellato, che ricordano 
, due antichi tipografi: Jacopo idratati*a — Pti Maritcaurfoli. ,

— Novella d’autore incerto, tratta già da ud codice del se
colo XVI esistente in Siena, ed ora nuovamente stam
pata. Livorno, Tipografia Vannini, 1869, in-8.®

Pagg. 16, l’antiporto compresa e una carta bianca nal fine. Edizione di aoli 
tMel/ra esemplari numerati, a questo è 1* unico tu carta lugli*» da dttrgna. X. 1.

* Altro esemplare: unico in carta gialla d’A mirica. N.® 2.
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— Altro esemplare: uno dei 2  in pergamena. N.® 3. 

N o v e l la  inedita d’ignoto autore del secolo XVII. I h L i
vorno, pei tipi di Frane. Vigo, 1870, in-8.#

Pagg. Edixiona di «oli 00 esemplari con poeti in oommereio, e tutti por

di Firense, ed ha por argomento: Aotueria btUittimm, Che frese il oegrtlario dot

Ducei, ideati Irò mila; e caroti dati» ebrei), che kobitacouo mila città di Moda**. 
K’ ebbi cura lo stesso, dedicandola all'egregio cav. prof. Pietro Ferrato.

Uno dii 40 esemplari in colia imperiali bianca di fkbriano. N. 79.

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta grave colorata (g ri
gia) d’America. N.® 50.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta areimperiale bianca
da disegno nel formato di 4.(t N.® 55.

— Altro esemplare : unico in carta inglese. N.® 57.

— Altro esemplare: uno dei 3 in  pergamena. N.® 60.

— Novella d’incerto autore del secolo XV, pubblicata per la
prima volta da un codice Palatino. Firenze, Tipografia 
aW insegna di Dante, M D C C C X X X JV , in-8.®
' P»«g. Vm-48. PubblicT.il .  cura di Glu.rppe Mollili . i n o l i l i  ccmpUri.

dirizzo autografo dell'editore all'ifr. Pietro Pera, Bibliotecario particolare eh
S. A. H. il Duca di Lucca.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta colorata (gialla) <f An
nona?/ nel formato di 4.®

— Novella d’incerto autore del secolo XVI, nuovamente stam
pata. Lucca, presso B . Canovetti, 1863, in-8.®

f t f i .  *». Edlxione di Mli 50 «empi.ri, oltre l « premuti .1 Regio Pro
curi torà: n'.bb. curi Michele PienntouL

— Altro esemplare : uno dei 9 in carta grande e grave di Fa
briano.

— Novella d’ignorato autore del secolo XVI. Venezia (in
fine : Clementi, tipografo), a dì IVOttóbre M D CCCLXIX , 
in-8.®

«•empiali, che dobbiamo al prof. Piatro Ferrato, od eeegnltaal sopra un Codice 
dalla Biblioteca Nazionale. Va intitolata al Cor. Contigl. Pronceocartomio Conila, 
celebre giureeonanlto Napolitano.
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— Altro esemplare: uno dei 3 in carta bianca da disegno.
— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (nankin).
— Altro esemplare : uno dei 3 in pkboamkna.

N o v e lla  d 'ignoto autore del secolo XIV. In  Livorno, pei
tipi di Frane. Vigo, 1869, in-8.°

P»K*. IV-1S. N.l Trillila dilla iafraUMiar, edito e con deU'egrefto Ab. 
Ant. Orati (T. Trattato). leggesl quest* novella, l* quale offre per argomento 
l 'erigine del proferito: noti tspiceart lo 'spiccato, chi toso tmpiccarà t$. £ tanto

paratamente, come feci, In soli 90 esemplari non veneti, tutti per ordine nu
merati. La stampa presenta le medesima singolarità della Novella del Foctn-

— Altro esemplare : tino dei 3 in carta arcimperiale bianca 
da disegno nel formato di 4.° N.° 17.

— Altro esemplare : unico in carta inglese azzurra. N.° 18.
— Altro esemplare: uno dei 2  in finissima pergamena di

Eoma. N.° 20.
— Novella d’nn Barone di Faraona, scritta nel buon secolo

della lingua Toscana, citata dagli Academici della Cru
sca e non mai fin qui stampata. Lucca, Tip. di Antonio 
Fontana, 1853, in-8.®

Psgg. 38, compre** un* carta bianca al fine. Al commend. Frane. Zambrini 
dovasi questa pregiatole pnbbUcazione, ormai divenuta rarissima, e delle quale

— Altro esemplare di N.# 20: uno dei 2  in carta inglese ce
rulea (Pagg. 40).

È altresì uno del soli 33 cui venne unito II Litro ditta Paleo i'Ocidio, oolgarisoato 
nel litoti suolo delta lingua Toscana, t non maiJtn qui stampato. Siffatta aggiunta è 
opera, non già d'Ovldlo, ma 8‘OJllio Strgiani, ed il volgarizzamento è fattura 
di Sor inètta Lancia. Tanto nota lo stesso editore • psg. 397 del suo dotto 
lsvoro Lo opero folgori a stampa ecc. (Bologna, tipi Foto t Oaiagnani, 1898, ln-8.0) 

Per una ristampa della suddetta novella, V. Leookxda di veboooka.

— Novella cavalleresca, tra tta  dal Libro d’amore, ora pub
blicata conforme due codici Kiccardiani citati dagli Ac
cademici della Crusca. Bologna, Tipografia di Giacomo 
Monti — A l Sole, 1856, in-4.°

Car. 4 prive di numeri. Edizione e due oolonne, di soli 30 esemplari nu
merati, Impressi e parte dal enddetto Catalogo di optrt folgori a stampa ecc,,
(V. ZAMsmixi).
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N o v e lla  di Cocchi dell’ Astore, come da Firenze fu con
dotto a Yignone in zoccoli. Scritta da anonimo fioren
tino del secolo XIV. Bologna, Tipografìa del Progresso, 
ditta Fava e Garagnani, 1868, in-8.°

plari numerati e non posti In commercio; e ree* In fronte 11 nome dell'ottimo 
etnico mio c*v. Eugenio Jaoer, bibliotecario della pubblica Libreria di Livorno, 
irebbe però cara il prelodeto oommend. foranee eco Zambrìoi, che la toglieva 
UiU’Owrra/dr* Fiorentino (Fireme, Rìcci, J8SJ, rol. VULpag. 60), e gentilmente 
ponevate e mia disposizione, dopo averla riscontrata eul Codice Magllabechlano, 

' Cl. VI, N. 134, donde in origine fa tratta. Il titolo e Impresso In rosso-nero, e in 
rosso b pare l’argomento,cbe. a guisa d'occhietto,precede le nemudone ; la quale 
lia una grariosa lolriale Incisa in legno, eoo figure allusive all’argomento delia 
novella. Terminata la medesima succedono dieci metti o facezie tolti ancb’eeal 
dall’opera euindlceU (Voi. VII. pagg. 70-T2).

Esemplare di N. 8: «ne iti SO in cario retti* Lione.

— Altro esemplare : uno dei 7 in carta di colore (verde). N.°20.

— Altro esemplare : uno dei 3 in peroamena. N.4 30.

— Novella del Conte Guglielmo di Nerhona e di Dama Ora
bile, scritta nel sec. XIV e pubblicata per la prima volta 
da I. G. Isola. Bologna, tipi Fava e Garagnani, 1869,

Pagg. 32. È una tiratura separata di soli SO esemplari dal Propvfnaiort f 
giornale di filologìa eoe., ohe al pubblica In Bologna a spese di quel libraio 
Gaetano Bomagnoli: la novella renne estratta dalle Stori* Xerbtmui, ohe m in
atre editore andrà in breve facendo di pubblica ragione.

— Altro esemplare : unico in carta rade bianca di Fabriano.

— Altro esemplare: unico in carta reale verde di Fabriano.

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena.

— La Novella di messer Dianese e di messer Gigliotto. In
Pisa, dalla Tipografia F a t t i ,  M D C C C L X V III, in-8.4

Pagg. 22, oltre una carta bianca in principio. Si pubblicava per le fausti** 
nime nozze Zambrinl - Della Volpe, da* signori cav. prof. Alesn. D’Ancona e 
Giovanni Sforna: e non se ne tiravano ohe soli 60 esemplari. „ Chi ha pratica 
,  collo stile dei nostri vecchi antorì « leggeri nell’avvertimento „ vedrà di leg- 
, gerì come debba riferirsi al tempo a col appartengono, qnasi che tutte li 
„ narrazioni del Novellino, naie a dire agli ultimi del du gente, o ai primi al 
„ pin, del secolo decimoquarto. , (V. nel Voi. 1 di questo Catalogo la mia 
prefazione alle Rotelle auliche).

- -  Altro esemplare: uno degli 8 in caria grande inglese.
— - Altro esemplare : uno dei 3  in pergamena.
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N o v e lla  di una douna di Mandila, scritta uel buon secolo 
della lingua. Bologna, Tipografia del Progresso, ditta 
Fava e Garagnani, 1866 (ma veramente 1868), in-8.#

Ptgf. lt. Pubtllrulon. tetta * mi* ipeu 1» tali ì «etuptari munenti, del

iloti*. 3 in c*rt* ingicae d* dUegno * % in perxtmtns. Vide già 1* lnc« nel 
ricordato libro: U opri figari a stampii dèi «r*ft Xttt e XIV, indienti » Cr

editore, il quale, per colmo di gentilezza, curavane ancore la «tampa. Hi 11

Vnn dei 2 templari in carta bianca lio»a. N.e ^

— Altro esemplare: uno dei 2  tu carta inglese da disegno.
N.» 4. .

— Altro esemplare : uno dei 3 in peboamenà. N.# 5.
— Novella della donna d’un notaio innamorata d’nn me

dico, tra tta  dalla Lezione di Maestro Nicodemo della 
pietra al Migliaio. Testo di lingua. In  Napoli e in Bo
logna ( a tergo del frontispizio : Bologna, tipi Fava e Ga
ragnani), a dì X V  Agosto M D C C C LX IX , in-8.#

Pagg. 18. Pubblicava*! questa novella in aoli diaci esemplari progrèseiva- 
meste numerati, e tutti troprcaal in Un Utima fkkoaììxxa di Roma. Venne a 
me intitolata dal cav. eoneigl. Prancescentonio Catella di Napoli, e dai cav. com
menti. Francesco Zambrinl. il quale ebbe cura deU* edizione; e te la mede-

— Novella d’ una donna e d 'ano  nomo che non poteano
aver figlinoli. Testo inedito del buon secolo della lin
gua. Bologna, Tipografia del Progresso, ditta Fava e Ga
ragnani, M D CCCLXX, in-8.°

Pagf. 24. Fu ritratta da nn codice Magiiebechiano a cura del oonunend. 
F. Zambrinl, e dal medesimo data a luce. In eoli SO «tempieri numerati, naila 
lieta occasiona delle nozze Ghlmwel-Ugolint.

— Altro esemplare : unico in carta grande rcal bianca di Fa
briano. N.° 76.

— Altro esemplare: unico in carta grande reale color rosa, 
parimente di Fabriano. N.° 75.

— Altro esemplare : unico in finissima pehuàmena di Botila.
N.® 74.
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N o v e lla  di un Duca di Ferrara e di un imbasciatore Vi- 
niziano. ( In  fine: Treviso, Francesco Andrcola tipogra
fo ) 1837, in-8.°

Car. 1 aesia numerare • «enu frontiipiilo. Tome eilratu del H.o LXXV 
del Giornali ntilt Scienti « UiUrt d*ÌU Prtìneit Vnute, e ne furono impressi 
podi! esemplari. n  titolo suindicato leggeei al tonano della prime pagine, e 
par quanto menchi U nome dell*autore, tappiamo attera scrittura originala 
del Coni* tour» Cornimi 4* Atfarotii. V. CoaifUKi DKOLI Aloaeotti.

— Novella della figlia del re di Dacia. Testo inedito del
buon secolo della lingua. Pisa, Tipografia N ìstri, 1866, 
in-8.° ’

Pagg. CXII-52. oompreaa l’antiporta. Edizione di $50 esemplari, da’qoaii: 250 
nel formato di 8.0, come qnetto, e 100 ln-8.a massimo.

irebbe cura il dotto Alessandro Weeaeloftkr, che la prodotte sopra un 
codice Lauremdano; le dedicava al Prof» Al*»». D'Ancona.

— Altro esemplare in-8.°: uno dei sóli 5 in carta giallognola
uso China.

— Altro esemplare : uno dei 100 in-8.° massóne, in carta im
periale grave, con margini allargati. 4

Edizione oosì detta da biblioteche.

— Altro esemplare dei 100 in-8.« massimo : uno dei soli 5
in carta grave inglese alle anni di Lord Vernon, e sesto 
anche p iù grande.

.— Novella di Frate Gasparo. V. Borro jcko.
— Una Novella di Pierfrancesco Giambnllari, Fiorentino, e tre

Novelle di Valerio Marcellino, Viniziano. Venezia, dalla 
Tipografia di Alvisopóli, MDCCCXXIV, in-8.°

Pagg. 83, l'antiporta compresa e una oarta bianca nel fine. È un'offerta 
di Giulio Vincenti et Coni* Avèrto GiorantUi, In occasione del primo parto dalla • 
sposa sue Confetta Maritilo Buri; e n'ebbe cara Giallo Bernardino TomlUno.
È da notarsi che le novello oonteuute in questo raro opnsoolctto, di cui s’im
presterò pochi e non venali esemplari, tono 4, oonfcrme veniva indicato tal 
frontispizio, e non già S come leggeri nella bibliografie del Gamba e del Pae
sano. V. QliXMLUU.

— Altro esemplare : uno dei 3 tn carta inglese da disegno. *
— Novella d’un giovane Pratese, scritta l’ anno 1533, ed

ora per la prima volta stampata. Lucca, presso B. Ca- 
rrnetti, 1860, in-8.°

P a * 10, tesato conto doll'.ntlporta. Edizione di «oU M eaemplart per cara

— Altro esemplare in carta grave.
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N o v e lla  antica del Grasso legnajuolo in pura toscana fa
vella, ed ora ritrovata vera istoria da Domenico Maria 
Maimi, Accademico Fiorentino; e da esso illustrata, e col
l'a iu to  di bnoni testi emendata. In  Firenze ( senza nome 
di stampatore), M D C C X X X X IV ,  in-4.°

BriUMtmo CMlliplu*. Pagg. V1U-38, rollini» dall» quali a bianca. Ha una 
dedicatoria del Kaoni al Conti Bortolo Fmorrii, Briritio Sfiorimmo.

— Novella del Grasso legnajuolo, restitvita ora alla sva in
tegrità. Firenze, per il Magheri, 1820, in-4.° Con ritratto.

ohe la Intitolava a Bortotommoo Gambo.
Esemplare adorno dall’lndirixxo antografo dell'editore all’AÒ. Irigi Bigrii,

— Novella del Grasso legnajnolo, riscontrata col manoscritto 
e purgata da molti e gravissimi errori. Firenze, Felice 
Le Monnier, 1856, in-16.°

Pagg. XX-72. N’ebbe cura Q ch.mo cav. Fiatro Fanfani, e venne da Ini of-

oompreso della più viva riconoscenza verso l'illustre cav. Gaetano Milanesi, 
direttore del B. Archivio Centrale di Stato, pnbblleo adesso la tegnente di lui 
prextoiUaima Ulti*trazione a questa antica Novella; la quale, con singolare 
gentilezza, placqnegll concedermi a oorredo dal presente catalogo.

, Le lettere italiane del secolo IV non hanno forse scrittura più piacevole 
a leggere della Novella dol Grasso legnaiuolo ; nella qnale con mirabile sem*

solenne boria inventata e fatta dal celebre Filippo di 8er Brattali esco a danno 
d’un artefice fiorentino assai pratico nell* arte sua, ma di natura semplice a 

’ slqnanto grosso d’intelletto, chiamato Manetto Ammannatlnl, e per sopran
nome 11 Grasso legnaiuola

Questa Novella stampata più volte da'primi anni del secolo XVI fino a* no* 
stri giorni, e sempre senza noma d’autore, congstturò U More ni eha fosse 
stata scritta da Feo Beicari, come. 11 solo letterato tra qnelll, la più parto 
artefici poco o nulla di lettere intendenti, che sono nominati nel fina dalla 
detta Novella; aggiungendo che 11 Beicari non se ne sooperae per Fautore, 
perché la stimò materia sconveniente a Ini solito s trattare di cose spirltnalt. 
E questa congettura parve al Fanfaul fondata su buoni argomenti. Ma se debbo 
dire 11 vero, a me non persnade punto, non sapendomi capacitare che 11 Bel*

di un soggetto ehe egli giudicava a sé sconveniente, e poi, quel che è peggio, eha 
per nasconderai e oosi faggi re il biasimo ohe In qnalche parto poteva venir
gliene , cercasse a studio di mescolare e confonderò 11 proprio nome con quello 
di coloro, dalla cui bocca dice lo scrittore avere Inteso molti particolari di 
quella burla.

Ma lo credo ehe ogni disputa Intorno a qnesto riuscirà tu tutto vana ed 
oziosa, quando avrò provato.ee non m'ingsnno. ehe Fautore, o meglio Fnltimo 
compilatore della Novella, fu quell’Antonio di Tuodo di Marabottino Manettl
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Dito immani dii monto di Sant* Indori.
VAntoni di M.O tihrard* to donnona (Cremona). 
Trattai* dito SUÌU e di* Pianiti,
La Teorica di* Pianiti.
La Tita di Cario Magno di Donato Acciaiuoti.
Fittela di Francesco Petrarca ella Comunità di Firtnse.

Il codice è oertaroente tatto d'uua mano, «ebbene a prima vista posta 
vedere a contrario, 1*inchiostro or nero, ora alquanto sbiadito, a la let- 
talvolta minuta, a Ul altra «roana: s fa scritto dal nostro Man etti, coma 
atasso dichiara In due luoghi; l’uno In Ano àh]l’ Arcadico con queste ps-

„ Idio per lui. Compiuto negli anni del nostro bingnlors Yhù: Xpó: MocccxLx; 
e l'altro dopo la vita di Carlo Magne, che diee oosi : . Scrlpto per me Antonio 
,  di Taccio Mauettl clptadiuo fiorentino e di mie mane, e finito questo di viij

» eballo oompnoae in latino et tradusse in vulghare. „
L* ultime scrittura Di’siri illustri di >Vr«w«, la quale principalmente mi 

destò curiositi di esaminare il oodice, non è altro che Q volgarizzamento del 
noto libretto di Filippo Villani : Di cintati* Flerentia famoeie ciriòla ; ed è quel

ehi di alcune vite, oltre il titolo e poche parole di principio, non c’è altro. A 
questo volgarizzamento segue nu’ aggiunta intitolata: Huomini Hngulari tn Fi- 
rena dal MCCCV itmansi: dove si ragiona brevemente di tredici chiari uomini, 
e tra questi di otto artefici dc’plù eccellenti che furono tn Firenze tn quello* 
spazio di tempo. Questa aggiunta a ma parve, che come era certamente scrìtta 
dal Manetti, cosi fosse stata anoora composta da lui. Si vede benissimo che
chi dettava quella notizie era non solo contemporanee de'detti artefici, Tal* 
timo de*quell è Luca della Robbia, mcrto nel 2482, ma anche intendente delle 
arti dal disegna, e piò specialmente dell*architettura; ragionando di Filippo 
di Ber Brunellesco molto più a lunge che degli altri non fa. Dissi lo allora : 
oh non potrebbe ceserò che 1* autore di questa aggiunta al Villani sia il 
medesimo che scrisse la vita di quel eelcbre architetto pubblicata come di
anonimo dal canonico Marcai? Cercai perciò trai ir 
quello eha aveva servito al Horcnl per la sua edlzic 
maraviglia riconoscendovi, appena poetivi gli occhi su 
scritto il codice della Badia di ‘ ' -----

del Grasso legnaiuolo, nel codice 
seguito a per cosi dito il Commen

ti Msuottl avesse scritto la Novella e la Vita, ricercai uell'Archivlo Centrate 
di Stato in Firenze le sue portate al Catasto del 1470 e 1481 nel quartiere di
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eUmpeto dal Munì ndl'opnicolo Di Jlermlinii immiti p»g: «8 ; m oh* llnel- 
monte è lecito congetture» aver egli compoeto 11 Tritiate dilli Stilli t di’ Fin
ititi e le Teorico di' fiottili, rimaita Imperfetta, ebe ei hanno nel citato oodlea

pletore, non ei rade perché non avrebbe dovuto dichiararlo, coma la delle 
altre contanato In quel codice.. O. MILA NERI.

N o v ella , di Ippolito e Lionora. Firenze, presso Ferdinando 
Agostini, 1861, in-8.®

Pagg. 28 e due cute bianche al fine. Pubblica vasi da Gargano G argani in

1 soli forse esaminati dall’egregio Passano,

— Altro esemplale : mmo dei 25 riprodotti neW antica grafìa,
Non ha frontispizio, ma la semplice intestazione: lnttminam la Materia ét 

JHfoUtò a Ià9*t *; a terminata la novella, al disotto dalla parola FiniS, leggeal 
le data seguente, impresse eu quattro linee: M. CCCC. I.XXT. a di X Aprii iti 
Tritio. 0. F
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N o v e lla  antica di Lionora de’ Bardi e di Ippolito de’ Bon- 
dalmonti, d’ignoto autore. Venezia, dalla Tip. di G. B. 
Merlo, M  DCCC L X IV ,  in-8.®

Pagg. 89, computata 1* antiporta. Edizione di «oli 90 esemplari, procurata 
dell'etlmlo slg. Andre» Trailer nelle nozze Lorste-Zembrlnt.

— Altro esemplare in carta grande velina grave.

— Altro esemplare in carta di colore (verde).

— Novella di Ippolito e Lionora, di nuovo stampata con
forme un codice Palatino del sec. XV. In  Livorno, pei 
tipi di Francesco Vigo, ISTI, in-8.°

Pagg. VI-99. Airillnetre cev, Antonio Cappelli d» me tndMzzarui le pre- 
wnU ristampa, condotu aopr» il codice Palatino 1031, e le cni lezione veniva

tene» tlen dietro 11 tegnente nuovo frontispizio, nel quale liproduaal 11 titolo 
preeleo ebe, nel codice, leggeri in ferie elle narrazione: Hocella di Ipolilt di 
muotr Bcemdtlmmt» Biondelmonti, et di Lionora di meitert Amerigo di Bardi; fi 
di (ore amori, coti ti fortune. M01CUIL

Esemplare dei SO in caria papali camita. K. 17.

— Altro esemplare: uno dei 30 in carta imperiale bianca.
N.° 89.

— Altro esemplare : uno dei 3 in caria inglese da disegno nel
formato di 4.° grande. N.° 63.

— Altro esemplare : urico in carta reale ‘azzurra di Fabriano
nella stessa forma di 4.* grande. N.° 64.

— Altro esemplare: urico in pergamena. N.° 65.

dopo la pubblicazione delle mia ri stampa, talché non potei farne parole, oome

doti. Auledo Bonnoci, ascondo nn tetto a penna Itagltabacliiano, CI. XXV, J». 626, 
del medesimo inserita tre le Opert volgari di Leon Baditi* Attorti (Ft t̂mi, IV- 
pografa Galileiana, IS45, In 8.0 Tomo m, peg. 987), ascrivendola ed esso Alberti 

. oon aufflclenti buone regioni. Altrettanto però non può direi riguardo all* edi
tore inglese Singer (V. Novelli scelte zajussixs), il quale, per trovarsi le 
novelle, nel ano manoscritto, in seguii* dilla Fiammetta dot Boccaccio, non ebbe 
ritegno nel dichiarare, che tale circostanza evea daie luogo alla congettura du 
forni probobibmmtt metta dalla pinna dell’ immortali autor dii Bocomirom t

— Novella della Lisetta Levaldini, scritta nel secolo XV,
ed ora per la prima volta stampata. Lutea, per Barto- 
ìommeo Canovetti, M D CCCLXV, in-8.°
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Pagg- 16, comprtaa l’antiporta. Quanta licenziosi novella vide la luce in 
noli *0 eaemplari, uno da’quali In carta tnglaao, ed altro In fluiulma par
» amen a; a al eatraaaa dal Codice Magllabechlano N. sa, palchetto n . colla
zionandola con altro eclatante al palcfaatio IV, N. 138, a cura di Michela 
Piarantoni. (V. Butto). •

N o v e lla  morale inedita del buon secolo della lingua ita
liana. Bologna, Tipografia del Progresso, 1862, in-16.°

Ctr. 9 w u i numeri. Pubblicarla! dii commenti F. Zambrini ta «oli 19 
MempUrl numerati, dm del quell distinti nel formilo di B.e

— Novella olimpica. Padova, nd  Seminario, M D CCCXV,

Pagg. 18, tenuto conto di una carta bianca In principio. Ne ta autore il 
Can. Girolamo Scaraboni di lata; ed ha il arguente Croutiaplzlo : Ptr U t<m-

— Novella pastorale. V. N ozze.

— Novella di Torello del Maestro Dino del Garbo, scritta da
un anonimo nel secolo XIV, alla quale si aggiugne la 
Novella stessa di Franco Sacchetti, e altre due di questo 
autore, col snpplimento di Vincenzio Follini. Firenze, 
Tipografia all’insegna di Baule, 1827, in-8.#

Fagff. VDI-28. Edizioni enguiliii « spese di una società per pubblicare M i 
di lingua, guati a presente * nn saggia. Coti leggi li noti porti In fini del

— Altro esemplare in carta grande velina grave. .
— Altro esemplare in carta bleu cT Annonay.
— Altro esemplare: uno dei 3 in  pergamena.

Appartenne già ilio itauo editore V. Follini, del qnali barri lo itemmi 
Incollato alla guardia, e la arguenti nota scritta di «no pugno: Questo n n -

N o v e lla to r e  (II)  o le Fanfaluche, giornale di scienze, let
tere ed a rti, compilato da un amico della verità e ni
mico delle contese (Prof. Francesco Orioli). Bologna, 
dada Tipografia Nobili e Comp., 1824, in-8.# Fascicolo 
primo.

Pagg. 88. Un* novella IntitoUU : Il Mitralo ti il maga, attribuita a Ma .V..., 
ma parto probabllmanta dallo atcaao adì torà, ri ala luaariU alia pag. 31.

— Il Novellatore piacevole, ossia scelta di Novelle per ral
legrare la brigata. Milano, per Gaetano Schiepafti (in
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fine: Tip. Mcdatesta di C. Tinelli e C.), M D C C C X X X , 
in-12.° Figur.

traini. YI-252, r  antiporta compresa e il frontispizio incito in rame. Bi premi 
cura dJ qncsto raccolto, ed eziandio dell'altra che segue, l’Ab. C. O. Questo.

N o v e lla to re  (II) melanconico. Milano, presso Gaetano Schie- 
patti (in  fine: eoi tipi del Doti. Gitdio Ferrano), 1830, 
in-12.® Figur.

Page. 246, oltre 11 frontispizio indio in ramo a nna carta bianca al fin*.

N o v e lle  (C en to ) a n t ic h e .  Libro di Novelle et di bel par
lar gentile, nel qual si contengono cento Nouelle altra- 
nolta mandate fuori da messer Carlo Gualternzzi da Fano.

. Di nuono ricorrette, con aggiunta di quattro altre nel fine ; 
et con vna dichiarazione d’alcnne delle voci più. antiche.
In  Fiorenea, nella Stamperia de i Giunti, M  D L X X I I , 
in-4.®

numerate (che por errori di nota «razione appariscono lftt), ed altra prive di ** 
numero ocm 1* Sfrata; eoi succedo una carta con rade registro e dato, e urto 
le stemma. Edizione por cura di Vincendo Borgblni.

Oltre la novelle contenuto nel testo, altra, non indloato dal bibliografi, 
vi leggo tra i preliminari, In fine della Tavole delle BoneU* prete di (fttetio 
litro da M. Qio. Bocc. (eie), e la qual* fa riprodotto dal oommend. Zambrinl 
nel Libro di Sortili ontichi (Nov. XII), e quindi da me separatamente In po
chissimi esemplari (V. N o m im i ìttica). Con e enei bili varianti età pure 
inserito tra le Conto stampate dal Benedetti nel 1525, e ridonate a lnoe dal 
Colombo, In Milano, nel 1626 (Nov. LXIL Qni canto nna armila di wutorr 
Roberto), .

— Libro di Novelle e di bel parlar gentile, nel qual si con
tengono cento Novelle altra volta mandate fuori da mes- 
ser Carlo Gualternzzi da Fano. Di nnovo ricorrette, con 
aggiunta di quattro altre nel fine. In  Firenze (Napoli),
M. DCC. X X I V ,  in-4.®

Car. 8 senza numeri, psgg. 165 nnmsrate s nna carta bianea nel fine. Ha 
11 titolo in caratteri rosso-neri.

L'editore di questo ristampa, prese 11 noma dJ Fidotfo Portento, e la de
dicava a D. Corto Frenetico Spinelli. Principi di Taroia eco.

— Libro di Novelle e di bel parlar gentile, contenente cento
Novelle antiche servite di norma e di materia al Decame- 
rone di Giovanni Boccaccio ; mandate fuori già da Carlo 
Gualternzzi da Fano , ora di nnovo con annotazioni di D.
M. M. (Dow. Maria Matmi). In Firenze, nella Stamperia

Ili
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di Giuseppe (nel voi. I l  Leopoldo) Vanni, M D C C LX X  V III-  
M D C C L X X X II ,  voi. 2, in-8.«

Esemplare intoaeo oon «lcttnl fbgll ancor non «porti, e noli’originilo sua 
legatura In cartone. Pagg. XXXH-2S8: YI-303: più due certo bianche nel voi. □. 
ohe noe lo principio e l’altre nel fine. Qtieeta ristampe fa oonsecrete del Menni 
ed Ignaiic Paterno Coiteli*, Principi di Suturi «oc.; me ogni Toltane he epe* 
«tele dedicatarie. Varie Dorelle, oltre qnelie contenute noi tetto, al leggono 
nelle note aggiunte dell* editore, tratte da* Ricordi di Pro Saba da Catltfliotu, 
dallo Itimi c Sentente dal & Àlettandro dt’ Medici narrate de AUttandro Cec
cherini, dalla Seconda Libraria del Poni eoe.; ed una Inedita (YoL I, pag. 3C0>

dotta dal^oìmb* nell’ nw tiM » ella Nov. /d i quolle por fa tié tn  U MfdT. 
pubblicete in Vonesia l’anno Itti*.

N o v e lle  (C en to ) a n t ic h e .  Libro di Novelle e di bel par
lar gentile, nel quale si contengono cento Novelle anti
che; con l’agginnta di quattro più moderne. Beata edi
zione. Torino, dai tipi Davieo e Picco. Si vendono (sic) 
da Michel Angelo Morano, 1802, in-8.°-

Pegg. XVI-LXXXVm-272, l 'antiporta comprese e una carie bianca In prin
cipio. Sdlaione procurate de Olo. Betta Ohio, e dal medesimo offerta a Tom- 
vuua Yalperga Coluto. Pochi esemplari a’ Impressero in carta reale cerulea.

— Libro di Novelle e di bel parlar gentile, contenente cento
Novelle antiche, illustrato con note tratte da varj dal 
dott. Giulio Ferrano. Milano, dalla Società tipografica 
de’ Classici italiani, anno 1804, in-8.°

Pagg. XXIV-292, computata l’antiporta. È 11 toL I dolio Raccolta di Sortite 
dalT origine delta lingua italiana feto al 1700 (V. Raccolta L

— Le oento Novelle antiche, secondo l’edizione del MDXXV,
corrette ed illustrate con note. Milano, per cura di Paolo 
Antonio Tosi (a  tergo dell’antiporta: Dalla Tipografia 
di Francesco Rusconi), M D C C C XXV, in-8.°

Pagg. XX-152. Ristampa dovuta eli’ Ab. Michele Colombo. Dopo 1* indico 
dello Novelle, « force perciò sfuggiva al bibliografi, fu riprodotta, ma oon 
Tarlanti, la canzona di Ricanta de Barbasi che età lo fine della Novella LX1V,

l* Ab. Goleatino Oavedoni. Le novelle XXXVII. XXXVm, XXXIX, con qualche 
diversità nel testo, Icggoml ancora nel voi. IX del Tetti di lingua dal Poggiali 
(Utente Itati, ISIS, pagg. 239-240), ove furono pubblicate, come inedite, 
«opra un oodlce Oeddlano Laurenzieno segnato di N.o 193.

— Altro esemplare in carta grave giallognola d'Annonay nel
formato di piccolo 4.° ,

Nell* intorno della copertina leggati la seguente nota autografe dell* «di-

Voi 11. 3
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N o v e lle  (C ento) a n t ic h e .  Scelta di Novelle antiche. Mo
dena, per gii Eredi Soliani, 1826, in-8.°

Pagg. 904, oltre uut carta bianca In principio, e un doppio frontispizio in* 

«troia di Morirci lingua ad uee dilla gioetutù, cui appartiene qneato volume ; od

(e non undici coma erroneamente indicano i bibliografi) tratte dal libro: M  
reggimento t de'eoatumi dilli donni, di P. Da Borbcrino; piò una delia quattro 
aggiunte dal Borghin! all'edizione del 1672 (Sortila di Iìonactono di Lapo eoe.). 
Cblnde 11 volume nna note inedita doli'Ab. Michela Colombo, nella quala 
vicn fatto U poraltUo d' «im raccontò del XottUino ( Qui conta d’uaa Guise» coma 
al richiamò allo re di Cipri), con «me dtl Decamrrom (Nov. IX. Oloru. l);cor- 
rodandolo di opportune osservaztoiU. *

—- Libro di Novelle e dì bel parlar gentile.
Ristampa Ignota al Passano a al Zambtinl. procurata da Achilia Mauri a

Comp., M. DCCC. XXXII. iu-8.» V. Novelli (scelte). Be’g^T 1*edlzlona Mila-

radiatone seguente, destiniti a far iwrtodalla Libreria economica.

— Novelle antiche. — Milano, per X . Beltoni e Comp.,
M. DCCC. X X X I ,  in-IG.o

Pagg. 156. Esemplare in carta terdt.

— Il Novellino, o sia le cento Novelle antiche. Nuova edi
zione, fatta per enra del presente editore secondo le le
zioni del Gualteruzzi e del Borghini, e colle note ed il
lustrazioni di quest*ultimo, del Manni, del Colombo e 
di altri. Milano, presso Veditore Lorenzo Somogno (a 
tergo del frontispizio : Coi tipi Pirotta c C.), 1836,’in-16.°

Pagg. XII-208, compresa l'antiporta. Fa parte della Biblioteca di«incoltone,

— Libro di Novelle e di bel parlar gentile. Testo di lingua,
posto nuovamente a stampa con note, per cara di G. Vi- 
socchi e S. Paolozzi. Napoli, dalla stamperia di Salvatore 
De Marco, 1843, in-12.°

Pagg. MS. oltre r  Antiporta Milione non registrate dal Fiorano, * I. quale 
è 11 primo aneno di un'intelaia di Clamci italiani. Va innanzi nna dedica- 
alone degli editori al March*** Batilia Paoli, atampata ni foglietto volante a 
aggiunta dopo 11 frontioplzlo.

— Il Novellino, o sia le cento Novelle antiche. Nuova edi
zione con note. Venezia, Girolamo Tasso, M D CCCXLIV, 
in-16.# '



N o v e lle  (C ento) a n t ic h e .  Il Novellino, o sia le cento No
velle antiche. Nuova edizione con note. Venezia, dallo 
Stabilimento eticicl. di G. Tasso, MDCCCLII, in-16.#

Ha Montica paginatura alla precedente.

— Le cento Novelle antiche, denominate ancora il Novel
lino. — I fatti di Enea, estratti dalla Eneide di Virgilio 
e ridotti in volgare da Frate Gnido da Pisa, Carmelitano 
del secolo XIV. Firenze, 31. 3Iazzini e G. Gaston, edi
tori, 1867, in-12.»

Pegg. 328, computate l’antiporta. Apparitene questo volume a nna BibUo- 
t*em iti damici, della quale forma 11 voL 8, Serie prima; e con la composi
zione tipografica delle Cenio ntmlle feceai al tempo ateneo una edizione muti* 
late per le ecnole, che registro qui appresto.

— Le cento Novelle antiche, denominate ancora il Novel
lino. Edizione espurgata per uso della 1.* classe dei Gin
nasi nel Regno d'Italia. Firenze, 31. Mazzini e G. Ga
ston, 1867, in-12.#

*•«*. w.
— H Novellino, ossia le cento Novelle antiche, illustrate con 

note. 3filano, Casa editrice italiana di 31. Guigoni, 1868, 
in-16.#

P«*g. vin-iw. 1" antiporta compresa. Forma la dispense 162-1G3 della Hi- 
bìieUca dette famiglie.

— 11 Novellino, o sia le cento Novelle antiche, sull’ultima
edizione Veneta riveduta e annotata da Lnigi Carrer. Ve
nezia, nel prie, stabilimento nazionale di G. AntoneUi, 1868, 
in-16.#

Pagg. XVl-176, comprese l'antiporta e un doppio frontispizio spettante alle 
Donazione Intitolata: BibUetecd dei gimtoi colli ed aaeeti, cioi malta di epe- 
rette te prò» ed in oerei atte a formare lo munte ed U enore iella giooenik eoe., 
delle quale 11 presente volume è 11 numero LXVI. t  ristampe dell'edizione 
del 1844.

— Il Novellino, ossia Libro di bel parlar gentile, ridotto a
uso delle scuole e riveduto sui manoscritti per cura di
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Domenico Carbone. Con aggiunta di dodici novelle di 
Franco Sacchetti, e cou note di vari. Firenze, G. Bar
bèra editore, 1868, in-l2.«

Pagg. XX-100, tenuto conto dell’antiporto.

N o v e lle  (C ento) a n t ic h e .  Il Novellino, ossia Libro di bel 
parlar gentile, con note del Borghi ni, del Ferrano, del 
Colombo, del Parenti, del Vbocchi ed altri; accomodato 
ad uso dei giovani delle scuole. Napoli, presso Domenico 
Morano — Antonio Morano, 1868, in-12.0

Pagg. vm-iac, compresa dna carta bianche : nna In principio c l*aitra nal 
fine. Edizione procurata dal compianto prof. Michele Molga.

— Le cento Novelle antiche, nuovamente illustrate ad nso
delle scuole dall’ avvocato Giovanni Pierotti. Milano, 
Amalia Bottoni ( a tergo del frontispizio : Tip. A . San
cito), 1869, in-12.0

P»gK. XVI-100. «imputata r  antiporta.

— Scelta di Novelle antiche tratta dalle cento, secondo l’edi
zione del Borghini, ad uso de* giovanetti. Parma, Pietro 
Fiaecadori, 1860, in-16.°

Pagg. rv-10*. Ediiione Ignota >1 Fw uo, e 1* quale Tenne ineerite nelle 
(là risoniate Strila tu ritgantiuim scrittori Italiani antichi t morfemi (eoi. 831. 
VI tl leggono 72 Dorelle.

— Novelle antiche. In  Livorno, pei tipi di Francesco Vigo,
m i ,  in-8.o

Pagg. M. Bono le 39 Novelle aggiunte nel toL 1 di questo Catalogo, Lm- 
prease a parte in aoli 30 esemplari progressivamente numerati.

Esemplare dei 13 in carta r$aU bianca, N\e. T.

— Altro esemplare ; uno dei 6 in carta papale cerulea nel
formato di 4 .* stragrande. N.o 18.

— Altro esemplare: unico in carta colorata (celeste) nel me
desimo formato di 4.° stragrande. N.o 19.

— Altro esemplare ì unico in finissima e bellissima pergamena

(capretti) di Soma. N.o 20.

N o v e lle  (Cento) di autori moderni. Foligno, Tipografia To- 
massini, 1838-1840, voi. 5, in-8.° ,

1 primi quattro Toluml «untano ciaicnno di pagg. rv-2t0, ed 11 quinto di 
pagg. 1V-178.

20
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N ovelle (Cento) scelte da’ piv nobili scrittori della lingua 
volgare, di ( Sic) Francesco Sansouino ; nelle qvali si con
tengono piacevoli, e notabili annenimenti. Nnonamente 
riformate, riuedute e corrette ccc. In  Vetietia, presso Ales
sandro Vecchi, M . DC. X ,  in-4.° Con figure.

C«r. 8 «emù munendone e pegg. 440 munente. Benno ose dedloetorla del 
Tocchi • Girolamo Rossetti in dato di Vruf/w, li IO Maggio 7909, che ritengo 
andasse già premessa all* edizione eseguita dal medesimo in quell* anno.

— Due Novelle. Venezia, dal prem. Stdb. Tip. di Pietro Na-
ratovieh, 1870, in-8.®

Pagg. 11. Vedevano la luoo'ln soli 130 esemplari, per festeggiare, conformo 
leggeri nel frontispizio, la launa dottorale in ambe le Uggì del signor Adriano 
Xob. De Matfer pretto la A. Vntsereitd di Pedoni • dall* Aneriimento posto in
nanzi dall’egregio sig. Andrea Tesaiv, che si prenderà cura dell'edizione, 
viene e aspersi come la prima, intitolata: IH «m abai* « di un mugnaio, fu 
estratta dal voL I dal Magontina Letterario (Tneieo, Potutilo, J&St, in-lC.*. 
pag. 141), la quale, „ salvo che scorgali quà s là ammodernata nello stile, è 
» la medesima che si legge nelle novella del Sacchetti, sotto il 27.» IV della 
,  edizione di Firenze MDCCXXV (ri*). „ La seconda ha per titolo Le toglie, e

Hanno una dedicatoria di ÌMigi ArtelU agli anartaoiimimi coniugi'nobiU ai- 
guari rat. Pietra Paola Do Malfar. Meo PrttùUnie dei R. Tribunale cirile eco., e 
AdeU Monari.

— Altro esemplare in caria velina.

— Altro esemplare in carta di colore (nankiu).

— Altro esemplare in pero amen a.

— Scelte Novelle antiche e moderne. M ilatw,per Nicolò Bei-
toni e Gomp., M. DCCG. X X X I I , in-8.®

Fagg. XII-632, compreso doppio frontispizio. All’egregio Achille Mauri è do*

Aprono la raccolta le Conia Sorelle antiche (V.27ovzlle (Cerro) anticur), 
con le 4 aggiuntevi dal Gnalternzst e dal Marmi ; indi ne succedono : 1 di Sabadinu 
degli Arimti—1 di Maeucda Salernitano— 1 del Puiri—1 del Machieuslli— 1 di 
/Atigi Da Parto—1 di Luigi Alamanni — 3 del Doni a 1 di Saleuccia Saintcci. A 
queste tengoo dietro tutte le Novella di franta Sacchetti, cha U pudore non diede- 
guai una scelta di quella di Sor Gioeatmi Fiorentina a del Lasca; ls Sei Giornale di 
Sebastiano fritto ; 13 Novali* di Ascaro De' Mori; a alcune fra ls piò amen# con

velle d’argomento piacevole e melanconico, le quali, tranne una del Doni, 
appartengono e moderni autori, come: faremo Magalotti, Carla a Gaspara Gommi, 
Cotima Galeotto Scotìi, Antonia Cernri, Luigi Santitali a altri. È poi da aapersi 
ohe eon la medesime composizione tipografica ai mandò fuori in piccoli volumi
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tari, dei Sarchetti, di Ser Giovanni Fiorentina e di Stb. Unno; di coi ai trovano 
esemplari in carta verde.

N o v e lle  (Tre). Faenza, per Angelo Marabini, Gennaio 1856, 
iu-8.#

Pagg. 10, oltre nna carta blauca in principio, n  compianto car. Gio. Ghi-

sotto il titolo di Tri Sottile antiche; ma molai avvertire come le medealme 
vadano mancanti di frontispizio, ed in sua vece troviti 1* epigrafe dedicatoria 
(a tergo della quale ita impresta la data) di Pasquale e Virginia ooniugiMal-

Tanto il Gbinaaai nella nota poeta In fine dell’opuscolo, quanto il Gamba 
• U Paesano nelle loro bibliografie; come ancora il oommend. Zambrtai nei 
libro Le opere volgari a vtampa eoo., tono conoordi nell'attribuire quote tre 
novelle al cav. Gio. Gherardo De llosai. Ma che la prima appartenga al me

lo sterno Gamba; e le altre due sappiamo dal Melai (Ditionati* di op. am. e 
partnì. Tom. Il, pop. 249) che furono aeritte da fuet 6elUooimo impegna dot or. 
Giu». Tamàro*, Bologne*». Di queato la prima ai riprodusse naU’auno 1638 In 
Traviso, per le noaze Andretta-Barnardl, ooi titolo: XoteUa eTautore del oeeoUX I; 
e venne quindi Inserita dal Gamba tra le Itoteli* per far rider* l* àripot* (So
nila di anonimo del « cele XV;.

Edizione di pochi esemplari non poeti in commercio.
— Due Novelle morali d’ autore anonimo del secolo XIV.

Bologna, Tipografìa del Progresso, 1861, in-lG.®
Pagg. 34. Le pubblicava il oommend. T. Zambrlnl, intitolandola al Prqf. Bruto 

Fahrieatore. e formano ia disp. IV della Scelta di euritmia letterari*. Edizione 
di soli 03 esemplari progresalvamente numerati, dna dei quali distinti In fórma 
di 8.®

Esemplare di N.O 19.

— Due Novelle morali d’ autore anonimo del secolo XIV.
Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a  tergo del fronti
spizio: Stai. Tip. Monti), 1863, in-16.#

34. Elììliom monda di «oU 100 ciompUrl munenti Non venne resi
nerai. d»l Firana,

Eicroplu-e di N.° «8.

— Novelle di alcuni autori Fiorentini. Tundra, presso Riccardo
Bancker, 1795, in-8.# Col ritratto  del Machiavelli (ma 
veramente Cosimo de’ Medici) inciso da Morghen.

Pagg. XXVUI‘443 a usa carta bianca nel fine. Edizione eseguite In Livorno 
co'torchi del Masi, a cura di Gaetano Poggiali, e da loi dedicata a Oiotanni 
Merton, gentiluomo èmpie»*. La Novella di mona. Gio. Bottali qui pubblicata per 
la prima volta, a che ai legga alla pag. 899, è tratta dalla Eplatola di 8. Gl-

— Novelle di alcuni autori Fiorentini. M ilano,per Giovanni 
Silvestri, 1815, in-16.# Col ritratto  del Firenzuola.
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Pagg. XXIV-44S,compresa l’antiporta. È il voi. XIII della Boccetta Ì»‘ .VonUtrrt 
itaUani procurataci dal Silvestri (V. Raccolta), e u  ne tirarono 4 copia In carU 
turchina di Parma. Non è semplice ristampa dell’sdiztona Livore agr come avver
tiva 11 Passano, bensì furonvi omesse 1# S novelle di Ber Giovanni fiorentino.

volumi 15-17 della medesima raccolta; e l’altra di Gto, Msrsili perché Vane- 
Siano. In loro lnof o al sostituirono altre 2 del Hagalo|tÌ ; quella cioè pubblicata 
la prima volta dal Fabbronl, a da ma riprodotta insieme con altre dello stesso 
antere (V. Maoalotti), a la Corri*p<tnétnatt di Sigiomondo fArco con la princi
p ia  d’hfspruck, copiata aulì* ©dizione del BondnccL Noto por ultimo eba delle 
novelle del Firenzuola si stamparono esemplari separatamente, con speciale

N o v e lle  di alenili autori Fiorentini. Firenze, Tipografìa 
Borghi e Compagni, 1833, in-8.°

Fanno corpo dal voi. I dell. Baccella di' Sentiteci itelimi n»du d. qnell. 
tipografia (V. Raccolta), ove stanno inserite da pag. 903 a 1104 oon proprio

— Novelle di alenili autori Fiorentini — Novelle di alcuni
autori Senesi. Torino, cugini Fonila e Comp., editori (a  
tergo del frontispizio: Tipografìa e Stereotipia del Pro
gresso, diretta da Barerà e Ambrosio ), 1853, in-16.°

Pagg. 540. comprese 3 bianche al fina. Altra odiatone Ignota al Passano : è 
11 voL M della Altera Biblioteca popolare.

— Novelle di autori Senesi. Londra, presso Riccardo Ban-
cker, 1796-1798, voi. 2, in-8.° Con 2 ritratti ( Fortini e 
Bargagli).

Pagg. XL-406; XXXVI-384. 81 atamparono in Livorno dal Masi a cura di 
Gaetano Poggiali, 11 quale intitolava U voi. 1 al Cai. Frenetico Spannocchi Ptc-

Delle dna Novelle di Giustiniano Nelli furono Impressi 13 esemplari sepa
ratamente , msn mutuati, 12 del quali In carta turchina di Torino, a nno In

di Scipione Bargagli. oltre l'esemplare In pergamena Indicato dal Gamba e 
dal Passano, 5 in carta di Torino, e uno in carta turchina di Londra.

— Novelle di autori Senesi. Milano, per Giovanni Silvestri, 1815.
voL 2, in 1G.° Co'medesimi ritratti dell'edizione ante
cedente.

Pagg. XXXH-400; XY1-388, tenuto conto delle nspcttlve antiporte. Vennero 

e quattro sola copie si tirarono in carta d'Olanda azzurra. V. Raccolta.

— Novelle di autori Senesi. Firenze, Tipografìa Borghi e Coni
* pagni, & 33 , in-8.°

Occupano le pagg. 1105-1232. compreso 11 frontispizio, della ItaccmUa dt AV 
wUùri itatiani pubblicata da’ suddetti editori (V. Raccolta); cd è ristampA
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ignota mi vtuuo Passano. Per altra ediziona con registrata daJ medetiino,
V. NOVELL* DI ALCWl AOTOEI FlO*KXTDrL

N o v e lle  (Tre brevi): due di Federico Luigini da Udine, ed 
Una di Mona. Paolo Giovio, tradotta in italiano da Carlo 
Zancaruolo. fen czia , Antonclli, 1854, in-8.°

Corte 4 non munente. Editione per enn dell*esimio sig. Andrea Tesser,

— Novelle di Monsig. Giovanni Brevio e M. Marco Cademosto.
(Senza nome di luogo nè di stampatore) M D C C XC IX , 
in-8.°

Vennoro stampate in Milano nei 18)1, da Paolo Antonio Tomi, In soli 85 
esemplari; • delle prime abbe enn Glorita Scalvfoi, nascosto nelTawerteus* 
sotto il nome di /tonfete Pcdagoga. Tanto lt nne chi lo altre trovanti ancora 
separatamente, avendo proprio frontispizio • propria nnmoration# (V.Basvxo, 
e Cademosto); ma nè il Gamba nè il Passano fecero mansione degli esem
plari , come questo, In caria prende retina, ne* qnali stanno riunite sotto 11 ti
tolo suindicato, Impresso in apposita antiporta.

Pali* ultima novella dol Cademosto vuoisi che il celebra Kegnard abbia

— Novelle romantiche in prosa e in versi. Londra, si vende (sic)
alla Libreria italiana ( a tergo del frontispizio ed in fine : 
Per le stampe di G. Schulzc), 1830, in -16.°

Pagg. IV-M. Stanno in questo volumetto dna novelle In prosa di Giambat
tista Glorio, già pubblicate dal Silvestri, con titoli differenti, tra lo Prou di 
questo autore (V. Giovio); ed altra in veni intitolata: Storia di Sita lottila, 
malamente attribuita a Diodata Salnzso Boero, mentre è fattura dal Marchese 
Ottario Fallatti, E cagiona di siffatto abbaglio è senza dubbio l’aver per epi
grafe un brano della poesia U rari tu ” di qnell’antrice.

— Cinque Novelle di vari autori, tra tte  dal Libro di Novelle
antiche. Bologna, Tipografia del Proresso (sic), Ditta Fava 
e Garagnani, 1868, in-8.°

Pagg. 1). Edizione di soli du* esemplari impressi a parte dal Ubro di SwV* 
antiche edito a cura del Gommend. F. Zambrini ( V. Lauto ), ovo ai leggono allo 
pagg. 82 , 84 , 7?, 74, 75. La prima è quella tolta dalla Prefationo del Borghlni 
al L»bn di .Varette « di b*l parlar yttdilé ( flrnu», Giunti, Jò74)~La seconda, 
ò la stessa già pubblicata dal medesimo Zambrini sotto 11 titolo di KmetUtta 
di anonimo trecentista (T. Disvabuti), a ebe In antecedenza era stata Inserita 
dal Lami alla psg. M del Catalogo della Riccardi aoa ( Libami, 1758) — La terza 
appartiene a Fra Domenico Cavalca, cavatasi dal PnngUingna, odiatone di Ro
ma 1751 — La quarta e quinta finalmente ti estrassero dsl Rotato detta rita di 
Matteo Corsini {Urente, J&45). 0 * .

— Altro esemplare: unico in uekuìmenì.
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N o v e lle  per far ridere le brigate, di varii autori. Venezia, 
dalla tipografia di Alvisopoli, M D C C C XXIV , in-16.® Col 
ritratto del Colombo. ,

Pagg. 234. Fumo porto doli» raccolta di operette di insinuimi* • di piacere eco*

ulano del due fece menalo» di altra eba al legga nell'Avverte»* alla Novella 
, prima (mirtea), di*cui ha lo steaao argomento, e che fu già pnbblicaU dal 

Menni nella uote al Novellino, aalvo una varlauta nel Una, V. Novelli (cknto)

Tra le 24 novella suddette una na aU di anonimo, Intitolata: Il Contadini 
Vernano, dalla qnale ai vegga quanto na aorlaal alla rubrica Satura ni Novelle 
{Milana, Fusi, J81*‘I8J2): per quella di Lorena Magalotti, T. Magalotti; e 
per l’altra di anonimo del secolo XT, V. Novelle (t u ).

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta grande velina n d  for
mato di 8.°

— Novelle per far ridere le brigate, di vani autori. Bdogna, 
jprmo Riccardo Masi, nella Stamperia di S. Tommaso 
d’Aquino, 1830, in-16.°

Pagg. 260. Copia l'edlaioaa antecedente, ansi fh parte di nna rlatampa della 
ateaaa oolledone di Operette di ietnuione e di piacere eoe. Bimana Ignota ai bi*

— Novelle di vari autori per far ridere le brigate. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1840, in-16.® Con 4 ritra tti ( Graz- 
zini, D J  Mori, Magalotti, Cesari).

Pag,, vm-ssa, compre.» t’antiporti. Formano U Tot 421 della Biblltltca 
sceltai e alla 24 ( 29) novelle già edite come «opra dal Gamba, altra 29 fu-

8chlepattl. Cosi annientata questa raccolta abbe la aeguente ristampa.

— Novelle di vari autori per far ridere le brigate. Bologna, 
2>rcsso Gaetano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Stab. 
Tip. M onti), 1870, in-16.®

Pagg. Vm-419, tenuto oouto dell'antiporta e di 9 pagine bianche nel fine. 
Con qneata pubblicazione l'editore Gaetano nomignoli diede principio alla 
Raccolta di Rottile Hi rari erniari, di col feci parola alla rubrica Bauieki; e per 
quanto rechi la data dal 1670, non vide easa la luce cha nell'anno suoocmìvo,

— Altro esemplare in carta grande reode grevissima.

— Altro esemplare in carta grande colorata (azzurra).
— Novelle ner far piagnere le brigate, di varj autori antichi e

moderni. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, M D C C C XXX, 
in-16.® Col ritratto del Bandello.
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r*gg. n$. Si pubblicarono dal Gamba nella mentovata raccolta di Operet
te eoo.; • ai riprodussero come appresso in Bologna nella ristampa cha ivi ai

N ovelle per fax piagnere le brigate, di varj autori antichi 
e moderni. Bologna,presso Riccardo Masi, nella stamperia 
di S. Tommaso <T Aquino, 1830, in-lG.# Con ritratto.

Pag*. 338 ad mia carta bianca al dna. Milione" non registrata dal Gamba 
me dal Paaaano.

— Novelle di vari autori per far piangere le brigate. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1840, in-8.# Con 4 ritratti ( Ran
dello, Boccaccio, E  ricco, Gocci Gasp.).

pan. vm-M. Va parta dalla Sinistra mite, di cnl forma 11 voi. 413.

— Novelle e racconti. — Milano, per Niccolò Betloni, —
M .B C C C .XXJX , voi. 4, in-32.®

Psgg. 104; 100; 100; 90. Sono 1 volumi n-ni-IY-V delle Scelta Biblioteca 
popolare.

— Due Novelle antiche anteriori al Decameron del Boccaccio,
che servirono d'argomento a dne bellissime istorie con
tenute in esso divin libro. Genova, Bernabò Lomdlin (la  
stampa avea Lomellia, ma fu corretta a penna dallo stesso 
editore), M D C C C LIX , in-8.»

Pag(. XVI. Edizione di aoll 38 templari prof rcartramenta numerati; pii G 
con doppi» numerazione, o senza numero, che debbonsi ritenere quell prove 
di torchio perché imperfetti.

Con le suddette date si pubblicavano In Bologna, nella Tipografo delle Sciente, 
dal cev. commend. T. Zambrini; il cnl noma, scritto di proprio pugno, trovasi 
aggiunto in questo esemplare aiie parole e stampa Veditore, che leggonsi a pie 
dell1 Avvertenza. Di queste dne novelle ei riprodusse la maggior parte delle 
seconde nelle Prefazione del Principe di Saleno, Morella m otta** rima di Nitro- 
nimo Btaitioni (Bologna. Romagnoli, J863, in-16.«); sdito e cura dello stesso

Esemplare perfetto di 2t.« 94.

— Novelle di varj autori. Milano, per N . Bettoni c Comp.,
M  DCCC X X X I ,  voi. 2, in-16.»

Pagg. 134; 114; pii nal Voi. Il ona carta bianca aT dna. Rimale ignoto al

guiaaa con la cicala compoaiziona tipografica del libro : Salti nielli «xftcAf c 
•modera*, pubblleatoal a cura di Achilia Umori. V. Movsixa (aczxTZ).

— Altro esemplare in carta verde.

— Novelle morali ad uso della gioventù d’ ambo i sessi.
Mcndrisio, Tipografia della Minerva Ticinese, 1838, in-8.°
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l'agg. IV-la-J, computate due «arte bianche nna In principio * l'altra nel 

fina, bone 1 novella Intitelate : V or/multo — Il pnulmlt titra — Seriali — Il 
bripattlt <UI Vantai — Aliintt Ila —«mliune, e U tHagwit id i pericoli dii smoca —La

N o v e lle  morali ad uso della gioventù. Torino, dalla Ti
pografia dell'Armonia (a  tergo del frontispizio: Tip. G. B. 
Paratia e comp.), ISO.?, in-16.#

Pang. 3*8 e nna carta bianca al Ine. Fermano le diapente 338,399, 800, di 
nea CoU„ime di Immi litri a fatar, d,Ha nli/ion, colitica (Anno Xm —Di
apente 8.9. 10).

— Novelle morali ad istruzione de’ giovanetti, coronate dalla 
società patriotica di Milano col premio ad essa affidato 
dal fu Co. Carlo Bettoni. Operetta diretta a padri e ma
dri ccc. In  Venezia, nella stamperia Graziosi, M DCCXCV, 
iu-12.®

Pagg. 15$, computate due certe bleocbe la principio. Delle 10 novelle con
tenute la questo velame, le prime 4 appartengano si Dottoro Porta,
Milane*, e le $ susseguenti eli*ir*. Dan Luigi Bromuri, gentiluomo Pimentino.

— Novelle istoriche ed amorose raccolte da Madamigella 
Barbier, o sia continuazione alle novelle Spagnuole. Tra
dotte dal Francese. Venesia, per Giuseppe Bettinelli, 
M D C C X X X II I , in-12.0 Con rame.

Pegg. 334, compresa ne] fine una aeta di Libri nuotarne*te etempati neWanno 
«corse ecc. da Giuseppe Bettinelli. Quantunque 11 solo sue titolo far doveaee esclu
dere questo libro delle presente raccolta, pur tuttavia sono ben lieto di po
terlo indicare elle cartoliti de* bibliografi, la quanto che dal medesime venga 
posto in sodo come la novella Ivi Inserita In ardine di prima; Gli amori di 
tiigiemondo Conte tTArco con la PHcipeoea Claudia Felice, e la quale, pe'con
fronti fatti, i  la stessa pubblicata dsl Bonducci lu Firenze ne] 1766, non aia 
per niente affatto scrittura originala di Lorenzo Usgalotti. Altri poi di me piu 

• oompeteate vorrà giudicare da questa edizione di ben 33 anni a quella ante
riore, ee al medesimo possa almeno attribuirsene il volgarizzamento.

Posto poi che le parole tradotte dal francete, cbs ai leggano ani frontispi
zio , volessero referind alla JSorelle Spagnuote antecedentemente pubblicate, plut- 
tostocbi alle presenti itteriche ed amaro*, e che ls precitata novella fosse ri
tenuta por originale, io non so perchè non potrebbe esser fattore di quel Fir~ 
aitano Pochuii, Padorano, come accenna il Borromoo, il quale, per essere com
patrioti* del medesimo, i lecito supporre* ne sapesse qualcosa. £ dò dico, 
atante che le edizioni che di questa novella corrono sotto l seguenti variati 
titoli: U etrane ed innocenti corriopondenoe del Co. Sigiomondo d’Arco eoe. (Lei
da, t?tSG)—Il Conti d’Arco ( Bologna, Stamperia delle Muse, 1827), salvo alcune 
leggerissime varianti, e contrariamente al dubbio del Gamba, e alPassicuradene 
dal Passano, sono tutte la medesima cosa di quella del Bond neel. Y. STmajnt (Lz).

Tre altre novelle vanno contenute in questo volume: Pia fatti che parole — 
//i rila c im eoguo — La fortunata dtepcrtuionc.
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N o v e lle  (Due) antichissime inedite. Venezia, Tipografia Cle
menti, 1868, in-8.° ,

Pagg. 16. Sono dedicate a Carlo OarfioHi dal prof. Pietro Ferrato, 11 qnale 
dichiara nella prefazione „ che 1 collettori di novella inedite di/BcUmentc po
* tranno averna di tempi ooal antichi che In grazia e vivacità gareggino 
* con qoeate, le quali et ricordano le pin pregiate del Novellino..  Se ne 
chiama dabitore alla oqwoiU §eniù*tta del cav. prof. Alessandro d'Ancona. 
(V. nel ToL 1 di qneato Catalogo 1*Avvertenza da me preme*** alle .Vessile 
antichi y.

Edizione di eoli W campieri, oltre 6 in carte distinte.

— Altro esemplare in carta grave a mano.

— Altro esemplare in carta di colore (verde).

—2Altro esemplare distintissimo in carta reale bianca da di
segno nel formato di 4.° stragrande.

— Novelle scelte dai più celebri autori italiani, rischiarite
con note. Torino, presso Gittseppe Tomba, 1830, voi. 4, 
in-16.®

P»«g. 1W): ISO; lft® : leo, compre» un* certo Muco In principia, c nel 
volumi ascondo e temo altra pure nel fine. Appartengono a una Biblioteca per- 
polari, noia raccolta di opin donici* italiani, « di grechi $ latini tradotti; e 
ne formano 1 volnmi TO, 77 , 60 , 89.

— Novelle scelte dei più rinomati scrittori italiani dei secoli
XVIII e XIX. Genova, Tipografia Frugoni, M D C C C X X IX , 
voi. 4 , in-16.# Con due ritratti.

Pagg. 190; IN; 189; 160, comprese le ispettive antiporte, nelle quali età 
_ Impresto U titolo anddatto, salvo la data che al legge nel aucceseivi frontispizi. 
I primi dna volumi contengono alcuna novelle di Gcup. Gotti, del Co/ombo, 
Satnilah, Tonnetti, Dalmiitro e altri, con speciale frontispizio In cui à detto 
.Versi/# di autori dinni, e col ritratto del Colombo. Negli altri stan riunite tutto 
le novelle del Cuori, che hanno del pad frontispizio proprio e vanno adorne 
del ritratto delittore.

— Novelle inedite. Venezia, presso Gittseppe Orlandoti, 1822,
voi. 2 , in-16.#

ordine di quarta n<

una dedicatoria dell'adl-

l'Ak. Votino 
lei suo Diti*

p̂resso.
pag. 950, To
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N o v e lle  inedite. Bontà, presso Carlo Mordacchini, 1824, 
voi. 3, in-16.°

Pftgg. 160; ISO; 164, oltre tl frontispizio Indio In ren», Identico • qmllo 
precedentemente descritto. Le novolle aggiunto eono in numero di 13 e tutte di 
Olo. Gherardo Do Botti, tratte dell'editiono dtU fuori In VeneziadelGtmbe

le oltre otto formano U /«ne, e recano innanzi le PrsfaxkmoelU già entepoete 

il ebano Paesano nel ritener* 11 medosimo qual* editor* della presente ri*

— Tre Novelle morali, tratte dalla storia patria. Bastia, dalla 
Tipografia Fabiani, 1835, in-8.°

No fu «ntore 11 rivente Regolo C.rlotU, Còno, 11 cui noma al lagne eol- 
tanto anlla copertina. Le norcllo hanno termina con la pag. 4T, oltre ona In

20

Utdivatcha (a iialatt» Còno, eoa annolaMtni, lo qnall oontengonal in pagg. 32.

— Novelle d’incerti autori del secolo XIV. Bologna, presso 
Gaetano nomaglieli ( a tergo del frontispizio : Tip. del 
Progresso), 1861, in-16.°

Pagg. 100. È pnbbllcaelone dornta al commend. Frano. Zambrinl (Dlap. 1 
della Salta di curiaaità letterari,), e dal medealmo tndiriaiata all* ire. Leon, 
Del Prati di Lnooa. Se ne tirarono eoli 102 eaemplarl progreaalvunente ntune-

— Novelle d’incerti autori del secolo XIV. Edizione seconda.
Bologna, presso Gaetano Romagnoli ( a  tergo del fron
tispizio: Tipi Fona e Garagnani), 1864, in-16.®

Pagg. 100. Ristampa eseguitisi in soli 100 esemplari per ordine numorttf. 
VI fn rivedale la lozione, « in slami luoghi tncho emendata.

Esemplar* di N.« A9.

— Cinque Novelle dalla Corona de’ monaci. Bologna, Tipo
grafia del Progresso, ditta Fava e Garagnani, 1868, in-8.°

Pagg. 16. Edldono di 10U Sua eaemplarl lmpreeai a parta dal piò Tolta citato 
I.ilra di a tante artici,, edito a ocra dallo atcaao Zambrinl. V. Lnao.

Calco eaamftan in carta reali liana.
— Altro esemplare: unico in pergamena.

— Novelle inedite voltate dal Francese e dal Tedesco, <5d"
originali italiane. Milano, a spese degli editori, 1839, 
voi. 2 , in-12.®

Pagg. 200: 310, oltre tl frontispizio impresso in rotto-nero. In numero di 
nove eono le novelle contenute in questi dne volumi, ma un* sole è originalo

elle peg. 45 del Voi. □. Rimase ignote el Passine,
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N ovelle scelte rarissime, stampate a spese di XL amatori. 
Ijmdra  (a  tergo dell’ antiporta:presso R. Triphooi, dalla 
stamperia di T. Bensley), M D C C C X IY , in-8.°

Rarissimo libro, Impresso in soli IO esemplari (il predante è intorno), dal 
quale il Renonard, nel registrarlo in quel ano catalogo (Pari*, 2819), avver
tiva ebe sole dm eopie, oltre la propria, a aua oognlciona erano paaaate aul 
continente. Ha principio eon car. 4 senza numeri, ebe contengono 1» antiporta, 
11 frontispizio, un Indirizzo dall’editore B. W. S. (8. W. 8tng*r) al Signori Xr> 
sortali, e l’indice delle F'oteeUt contenuti (ale) tn questa raccolta. Alla medesime.

dietro la seguenti novelle, nella quali s’ebbe cura di conservar©intatta l’or
tografia a r  interpunzione delle stampe originali,

Liomoba Da’Bardi od Htppolyto Bonàalmonte, «orstia leggiadra e rarissima 
(a Urge dell’antiporta, e al verso della pennltima carta: Dalla Stamperia di 
Harding é Wrigkt, MDCCCXIII). Car. 5 senza numerazione ed una bianca; indi 
pagg. 17 con numeri romani e 3 non numerate, della qnsli la prima reca la 
data, la seconda è bianca e nella tersa ata uno stemma rappresentante un’àn*

dall’alto, «orge di mezzo alla nnbl; col motto Arrcuora ano. Fu tratta da un MS. 
del seoolo XV posseduto dall’editore, e, coma ai apprende dalla noto impressa 
al rena della quarto carta uon numerata, venna offerto al culto ornatore coma

argomento : Abta in questa dirissima e morale nocella quanto bene opere t  amore. 
Intendi amore bonetto. V. Novella.

Le amorose VOVELLE di M. Gitetinisno tetti (al verso della panultlma carta: 
Da i tordW di T. Battete?, MDCCC XIII). Car. 4 aenza numerare, seguite da pa
gina 61 eon numeri romani e 8 aenza numerazione, nella prima dalle quali 
sto la dato; la seconde'è bianca e nella tersa, diversamente intagliato, aoorgeai
10 stemma surriferito, salvo che l’incora va qui intralciato da semplice mirto. 
Le novelle sono due, a, contrariameli te a quanto asseriva il Gamba e dopo lui
11 Passano, quella stesse gli pubblicate In Londra nel 1790 tra la AbrsUs otto ecc., 
a quindi in Livorno dal Poggiali nel 1798. . Non v*è che una sola edlzlona
• antica di queste novelle, ,  dice l’editore noli’avvertimento, ,  e perciò raris-
• aima» La oopla (intendi esemplare ) donde è tratto questo presente edizione è 
, della libreria Crevenua, favoritomi dal suo situala a liberal possessore (A. 
« mitrata*»), ebe be condisceso permettermene ls ristampe.. Nella certo ebe 
succede all’avvertimento, e guisa d’antiporta, fu riprodotto 11 titolo dell*an-

iRTOau dell’ infelice tmtanorawsnto dt Gianfiare s Filammo, segtito ne’mordi 
di Fiesole, poco discosta della città. Opera pietosa e di gran compassione. Car. 3 
aenza numerare, pagg. 88 con numeri romani e una bianca. E ristampa del-

Novelle tee dOT ingratitudine. dslTmm-ùaa t dsW etoquenia. Attribuita (ale) 
« M. Marea di (aie) Montata. Car. 3 non numerate, pagg. 148 eon numeri ro
mani, Indi pagg. 6 prive di numerazione, eba danno termine al volume, dalla 
quali la seconda a quinto tono bianche; nella prima sto una figurina di putto 
alato che percorra l’aere, reggendo con ambe la mani una face accesa; nella 
sesta, una specie di sigillo con le Iniziali dall’editare; a nelle altre due, 1 
nomi dai 8ignori Associali. Queste tre novella furono riprodotte sopra l’unica 
antica stampa che al oonoace dal secolo XVI, conservando proprio frontispizio 
all’ultima due soltanto.

Aggiungo finalmente che tanto la edlalone di Uitàra, THpMook, WS, dalla
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novi-li* I» J.iQiiOra de’ Dardi ecc.: quanto filtra dell' I*H9m*rarututc di Gian- 
/nre t Klomrva, em  pure di landra, J81M; ambedue registrate dal Gambe 
«ulta fede del Brunat, quindi dai Passano; altro non tono, e mio avviso, che 
aeparati esemplari di quest* raccolta*

N o v e lle  (Tre) inedite, tratte da antico manoscritto. In  Ve
nezia, per Giorami) atti sla Merlo, 1837, in-8.®

Pagg. 82. Pubblicazione di pochi esemplari, a cure di Marc* Antonio Grimanl 
nelle nozze Combi-Oiivieri.

— Altro esemplare in carta grave velina.

— Novello scelte dei più celebri scrittori italiani antichi e
moderni. Illustrate-con notizie intorno alla vita ed alle 
opere de* medesimi, e con brevi note e spiegazioni te
desche, onde facilitare l’ intelligenza dei passi e vocaboli 
difficili, da A. G. Fomasari. Vienna, presso Heubner e Volke, 
libraj ( in fine : Dalla stamperia degli eredi di Ghelen), 1818, 
in-12.» .

Pagg. XU-288. Le novello sono 20,tratte dal 8n#ve,Grazxlui,Landò.Ben* 
dello a Boccsodo; od In fina al aggiunse la deacrlalone ohe fece quest'ultimo 
della pestilenza stata in Firenze l'anno 1848.

— Alcune Novelle di Franco Sacchetti, di Ser Giovanni Fio
rentino, di Pietro Fortini, ad uso degli onesti giovani. 
In  Bergamo, dalla Stamperia Baiali, M  DCCC X X I ,  
in-16.»

sopra una carta volante» deve succedere *11'Indie*. Trentacinque sono le no* 
▼elle del Sacchetti, quattro quelle di Ser Giovanni Fiorentino e due del Por* 
tini : il libro non verno registrato dal Gamba ni dal Passano.

— Novelle di Franco Sacchetti e di altri antichi italiani No
vellatori. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, M D C C C XXX, 
in-16.® Col ritratto del Sacchetti.

Pagg. XV1-216. Ne fu editore Bartoloxnmeo Gamba, che le Inseriva lu quella 
tua raccolta di Opsrttt* di istrutto** s di jtimeer* ecc.» ristampata in Bolo
gne dal HaaL Alle novelle procedono alcune notizie intorno agli autori dello

— Novelle inedite di Ruggero Mondini e di Antonio Alberimi.
Venezia, nella Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXL, in-8.®

Pegg. 68, l'antiporta oompreta a due carte bianche; una in principio e 
l’altra nel fine. Cinque eono le novelle dal Mondini, e due quelledelTAlber* 
tlul; e al pubblicarono dal doti. Antonio dalle Coste, in pochissimi esemplari, 
nelle duplici nozze Galragna-Albrizxi e Persioo-Albrizzi.

Terminata la notizie sugli autori deile novelle, leggevi la seguente nota:
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„ Aleno* delle novelle $k del Mondi ni, che doli* Albertini, dovettero in questa 
. «tempo «sofferti* per convenienti rispetti, qoelche mntazione riguardo eoi* 
„ tonto oi nomi, e1 luoghi e eli*epoche, in cui i letti cerreti ewennero; il 
„ che vnolei ewertire perchè non aie teccieto l'editore di arroganza nall'el-

N o v e lle  (Tre) rarissime del secolo XVI. Bologna, presso 
Gaetam JRomagnoli ( a tergo del frontispizio : Stai. Tip. 
Monti), 1867, in-16.»

Figg. 193. Al coamend. Prone. Zembrinl devesi questo preziose pubbli' 
celione, che formo le Dispense LXXXV delle Scelta éi curio*ità letterarie, e 
delle quale si tirarono soli 303 esca plori progreoaivemente numerati, com
presi dne in certe reale Lione ln-8.0; piè 4 in certe odorata, 1 In certe in
glese e 1 in pergamene : questi pure in-8.* — Le novelle appartengono e M. Gio- 
rnn GoidicHone, Vtscoro di Assemèrtne, M. Frane*** Maria MoUa e Giacoma 
Salsi, Bologne*; e tutte oi riprodussero «opro lo rarissimo edizioni di Bologna 
(senza nome di stampatore), M. D. XLTII. Ciascuno novello ho a pedale ev- 
vertoazo dell*illustre editore, e proprio frontispizio esemplato sopra 1*antico 
stampo, oon eguale Intaglio in légno, rappresentante un amorino, che acor- 
gezi in quello; o qui ripetuto anche al terso dèU'nltlmo carta dal volume. Le 
primo, che ootio il titolo * *  Ignoto ", mancanti iella * Lettera dedicatoria ", cam
biati i luoghi » introdotte oorietà assai, leggiti nella raccolta dtU* * Cento noceti* 
ocello " del Sanscriti* (LUI nell'edizione del 1610); molto o proposito venire 
presentata oi oov. Carlo Minutoll «ristia illustratore dello opere del GukUcetoni ; 
od un solo esemplare si stampavo a porto o in pergamena per questa roooolta 
(T. Grmioaojn). Lo seconde si offeriva al cav. Antonio Coppelli e le tene

— Altro esemplare: uno dei é  in carta di colore (verde) «ci 
formato di 8.®

— Altro esemplare : nnco in finissima pergamena di singolare
bellezza, parimente in-8.°, co’ margini allargati.

— Novelle di Lirnesso Venosio ( Tommaso Gargàllo ), e di
Polidete Melpomenio ( Ippolito Pindemoìite), pubblicate 
da Pietro Napoli-Signorelli ecc. Firenze, presso Leonardo 
Ciardetti, 1825, in-32.«

È il primo volumetto di una Biblioteca portatile piacetole o ieiruitita, periti* 
stillare nella punte e nd cuort Ih bella wrttó « il bwm costume; e da quanto as
serivano 1 due bibliografi Gambe o Passano, sembrava ne fosse anche l'uUfcno;

Valletti. Non so poi con qnals autorità ne lécevano essi editore il medesimo 
Gergello, quando a tergo dell'antiporte preposte elle prime di lui novelle, 
leggasi le seguente note : „ Mentre si deve opero o pubblicar# questo dne no- 
„ velie del chiarissimo «ig. marche** Gargello, essendo giunto In Firenze 1*11- 
» lustre entore, si è compiaciuto di approvarne 1* edizione, e di corredarle di 
# moltissime varianti. ,
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Di principio al libro la frt/atiout «li antepoata dal Signoroni alla atampa

mora nnmeraxlone anceada la Dorella la erro! del Plndemonta ( intani! Fo- 
icorini i Tinte Contarini), che re eontennta in pagg. M; ed alla medeaima.

propria nurneraxlone, lengon dietro la dne In proaa dal Gar- 
« Incito — II Palatino d’ Cnghirio). la quali comprendono pa-

— Altro esemplare in carta color rosa.

N o v e lle  di varj autori, con note. Milano, dalla Società 
Tipografica de’ Classici Italiani, amo 1804, in-8.# Col 

' ritratto  del Doni.
Pagg. XX-SM, computata l’antiporta. È 0 Voi. li della Sottolio Si norilh

— Quattro Novelle del buon secolo della lingua. (Senz'alcuna
nota, ma Botila, Tipografia delle scienze matematiche e fi
siche, 1867). In-4.®

Pagg. 4, tene* fronti iipUio. Edizione di pochi usimi eaemplari imprecai • 
parte dal Buonarroti, periodico di filologia eoe. (VoL li» Quaderno 1), ore si 
pubblicarono dall’ egregio sig. DoxnanJoo Onoli dandole par del 800; me sono 
invece fattnr* ina originala. Vanno precedute da una lettera dal medesimo el 
Sa»paronit e ridarò nuovamente la loca tra le VortlUtir, Motti e Fkcuit iti «• 
refe X1T (V. 3fovkx&kttc ).

Esemplare singolarissimo, nel quale, alle lacune che ai riscontrano nella

— Novelle scelte dai più celebri autori italiani, rischiarite con
note ad uso della gioventù. Torino, Vedova Tomba e fi
gli, 1821, voi. 4 , in-12.®

Pagg. VQI-30B; 456; 448; 880; avvertendo che nella numerazione dal solo

vasi nn avviso do'tipografi riguardante le BibitoUc* Cimice italiana ocita od 
use itUa piottniii, delia quale la presente raccolte di novella forma i primi 
quattro volumi. Altro avviso dall’ annotatori al Uttor giovinetto, Impresso tu di 
una carta volante, non deve quindi mancare in principio del Voi. ili.

— Novelle morali di Francesco Soave, e Novelle scelte di au
tori italiani antichi e moderni. Nuova edizione corretta 
da P. L. Costantini. In  Parigi, al negozio di libri italiani 
di L. Fayólle ( a tergo dell’ antiporta del voi. I : Dalla 
stamperia di Fot»), M  DCCC X I I ,  voi. 2 , in-12.®

r>gf. Vl-Ml; IT-113. n  prime aolnme ooatime la iole iterali# «al Sotti 
in sumero di 34. Nel «ronda, t  appartengano al Socuceii, 3 al Secchiti, 1 al 
Madornali. 3 al Fortini, 11 all’Xriue. 1 al Magalotti e 1 analmente c Sai,,.

Voi. I I .  4
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N o v e lle  (V en ti) italiane. Milano, per Nicolò Bettolìi,
M. I)CCC. X X I V ,  in-16.®

Pagg. YT-2M, oompreeo un primo frontispizio spettante allo reocolta ioti* 

lume e l'altro eh* eegue.

— Trentaqnattro Novelle italiane. Milano, per Nicolò Bettoni,
M .D C C C .XXIV , in-16.®

Pagg. VI-M8, tonato conto dal «olito doppio frontispizio. Non ranno però 

fina dal libro, la quali riscontrassi pur anco noli'antecedente.

— Novelle tratte dal Fiore di virtù. Bologna, Tipografia del
Progresso, ditta Fava e Garagnani, 1868, in-8.®

Pagg. 16, oltre una carta bianca noi fino. 8*Impressero a parta, • In soli 
dm esemplari, dal Litro di Sortili antichi (V. Limo). Le novelle sono in no*

— Altro esemplare : unico in  pergamena.

— Cinque Novelle antiche inedite. I h Livorno, pei tipi di
Francesco Vigo, 1871, in-8.®

Pagg, vni-16, computata l'antiporta. Sul frontispizio scorgasi l'impresa •

Magliabachlano,segnato palchetto IV, X.o ]]g; « le datti in luca nell*occasiona

edizioni del Giolito, eon Identici fregi, iniziali, a lemmi eoe., molto beno ripro
dotti in legno dal prof. Frana Batti: ed hanno un ascondo frontispizio così 
concepito: SottlUUt morali, con somma diliffentio stampati. In Ttntfia, appresso 
Gabriel Giolito de Perrmn, MDIJ.V. La novolla Urta corrispondo per l'argomento 
alla seconda del Novellino, edizione Giuntine dol 1679 (ITvn im i Greco, e**mo

— Altro esemplare: uno dei 20 in carta grande inglese ce-
rtdea. N.® 76.

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno nel for
mato di 4.° N.» 81.

— Altro esemplare : uno dei 3 in finissima pergamena di

— Quattro Novelle di M. Alessandro Ceccherelli, e due di 
M. Giuseppe - Betussi, con molta diligenza ristampate. 
Lucca, Tip, di A . Fontana, 1854, in-8.®
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Pagg. Vili-36, compresa una carte bianca in priucipio. Edizione di aoli 60 
esemplari, a cura del cav. Sala. Bangi. 11 titolo é impresso In ro*so-nero, salvo 
nell* esemplare In carta turebina da me più cotto registrato.

— Altro esemplare : tino degli 8 in cat ta bianca grave da
disegno.

— Altro esemplare : uno dei 2  in carta inglese da disegno.

— Altro esemplare : ubico in carta reale turchina.
Fn Imprewo apporiUmonU p«r la raccolta di libri Italiani di Mloh.l. Pia- 

rantoni da Lncca. Goal la note ebe si legge nal fine.

N o v e lle  (Quattro) di un maestro di scuola. V. B albo.

— Dodici Novelle di sei celebri antichi autori, e due inedite
di antore vivente. Venezia, dalla Tipografia di G. B . Merlo, 
MDCGCXL V i l i ,  in-8.o

Pegg. 96, tenuto oonto dell'antiporta. Vnolai notare che la numerazione non prò* 
cede ordinata, attesoché la Novali* YIH, non essendo stata poste In torchio 
qnando si doveva, per Inavvertenza del proto, abbisognò stampar la a parta 
affinché occupasse datatamente il tuo luogo: • da dò resultava duplicata la 
numerazione della pagg. 46-60. 81 pubblicarono a cura del dumo sig. Andrea 
Tessler, in eoli 60 esemplari tutti per ordine unmerati, e oon le firma originala 
dal tipografo-editore al rem dell'ultima carta.

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta grande di colore (nankin).
— Novelle e racconti, tratti da vari antori ad uso della gio

ventù. Torino, Tip. dell’Oratorio d iS . Frane, di Salcs, 1867, 
in-16.°

P»gg. et. Sono 36 narmdonl di Siiti. PtUic. (tntt* dai D«wW dtfli m - 
mi*0e Ctmro Coniti a Giuotppt Mattoni: cui tengon dietro 6 aneddoti di At/onos 
KaiUprUrr ohe al riferiscono alla vita dell* attuale Pontefice Pio IX.

Formano U fascicolo IV (Anno XV— Aprite) dalla Lftturt cttUoìicht, e ai ri
stamparono come appresso.

— Novelle e racconti, tra tti da vari autori ad uso della gioventù,
coll’ aggiunta della Novella amena di un vecchio soldato 
di Napoleone I ,  del sacerdote Bosco Giovanni. Torino, 
Tip. déW Oratorio di S. Frane, di Sdles, 1870, in-16.°

PM». 113.

— Novelle dal Commento d’anonimo Fiorentino alla Divina
Commedia.. Bologna, Tipografia del Progresso, ditta Fava 
e Garagnani, 1868, in-8.°

Pagg. 64. Edizione di soli duo esemplari Imprese! a parte dal I.ibro di no- 

Pince templare in certe rtale Uova.
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— Altro esemplare: unico in pergamena.

N o v e lle  dal Commento di Iacopo Della Lana, Bolognese. 
Bologna, Tipografia del Progresso, dilla Fara e Gara- 
gnani, 1868, in-8.°

- Altro esemplare: unico in  pergamena.

- Dne brevi Novelle : la prima di Lncrezia Marinella, Mode
nese, e la seconda di Antonio Abati da Gnbbio. Venezia, 
Antonelli, 1834, in-8.°

Pagg. 8. Pubblicatoti* di «oli 24 esemplari, a cura del riuso sig. Andre* 
Tester.

- Tre Novelle orientali. Milano, presso Giacotno Pirola (sen-
z’ anno, ma secolo XIX), in-18.® Con 3 tavole litografiche.

Pagg. 123, compreso il fronti spillo Inciso in litografia. Sono intitolate: Se*

- Due Novelle aggiunte in un codice del MCCCCXXXVII, 
contenente il Decamerone di Giovanni Boccaccio. In  Bo
logna, presso Gaetano Romagnòli ( a  tergo del frontispizio: 
Regia Tipografia), 1866, in-16.° *

in legno, è  la dispensa LXX1 dalla

- Altro esemplare: uno dei 2  distintissimi in caria reale
Liona nel formato di 8 .° N.® 201.

- Altro esemplare: uno dei 4 in  carta di colore (canarino).

lo Cappelli.

- Tre Novelle, inedite. In  Venezia, per Giuseppe Picotti, ti
pografo editore, M D C C C X X V I, in-8.® grande.

In principio, ed altra simile in fine.

al pubblicarono in
li Froncfct Caffi, U

to Berchet-Papadopoli, a
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N ovelle (Due) di Francesco Negri e di Luigi Carrer. Venezia, 
Clementi tipografo, J868, in-8.°

Pagg. 10, oltre no» carta in principio, oontenante I* apigrafe dedicatoria ai 
cav. prof. Alessandro D'Ancona, ed altra bianca nel fina. Pubblicaste!)» «se
guitasi In scarso numero di esemplari, a cura del cav. prof. Pietro Ferrato. 
La nocella dal Xogri vedeva qnl la luce per la prima volta: l’allra fa gii In
serita dal Carrcr nel N.o 10 ('il Aprile 1838) del giornale il Gondolieri. Tanto 
dell*una ohe dell’altra ni tirarono alcuni pochi esemplari a parte. V. Naomi, 
a Canni».

— Altro esemplare in catta giare a mano.

— Altro esemplare in caria colorata (verde).

— Altro esemplare distintissimo in caria reale da disegno nel
formato di 4.° stragrande.

— Altro esemplare : uno dei soli 2  in peroamena.

— Due Novelle di Girolamo Rosasco, una di Eustachio Man
fredi, una di Tommaso Crudeli e un' altra inedita di 
Michele Colombo. Lucca, Tipografia di A. Fontana, 1853, 
in-8.°

Pagg. 33. Edizione di eoli 80 «templari, procurata dal commenti. Francesco

La novella di Eustacblo Manfredi à quella della Matrona di Efbeo, tratta 
da Petronio Arbitro, pubblicata per la prima volta tra le Press « rim*poeioraii 
desìi Accademici Di/dtuMi (V. AcCAUKMtcì), e la sola Indicata dai bibliografi 
come scritta da questo autore. Ma tra' libri appartenuti a Giulio Bernardino 
Tomltano ( Y. Coiaio-pie di lo BibUolrque óefev M. T>e Ltmhrrty. Pori*. Silrittrt, J84S, 
in-8.0, pag. 97, N.« 938), copiate di suo pugne, figuravano la .Verdi* di SuoiacUo

valla anddetta abbia egli pur aggiunta l 'altra ebe al legge alla pag. 24 di quel 
libro ( Prona IH), e la quale Incorninola : * Dico adunque che fri nella noatra 
„ Arcadia un giovanetto Pastore, che veniva dalla famosa a chiara stirpe d’Er-

Voflio anche far noto, ebe nel medesimo Catalogo, sotto 11 X.o >39 (pag. 99), 
a qnalla del Manfredi stavano unite altre 4 versioni della stessa novella di 
Petronio, tutto di carattere del Tomitano, ed appartenenti ad Annibale CAm* 
peggi ( Accademico Oicuro), Vincenzo Lancettl, Antonio Cesari e Francesco Testa. 
Vicentino. L'nlllina, per quanflo mi sappia, 4 tuttora inedita.

— Altro esemplare in carta grave da disegno.

— Altro esemplare in carta di colore (rosa).

— Novelle varie. (Scnz’ alcuna nota). In-8.°

con eguali caratteri, senza vermi frontispizio, a ciascuno oon propria mime

tici «tremilo). Rimasto ignote ai bibliografi, hanno 1 titoli seguenti: Za medre
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dusee nel Voi. XII della*raccolta U To§MU (V. T o a x m  (L^) — La é ^ a  
cneatu « ««rie, m n  il procreo ridicolo, Morella Infitte — U  seitola ielle «wfli.

donne, nutrita francete — Im folta figlia, 
U con/dtnte rtaproebe, nettila di mine 
tradotta dal fune*** ; cui fa seguito un 
rapa sopra la medesima.

i irlamdett -  Le prati — la acmla dalli 
nmeUa ingleoe — V emani* omonima — 

tirar FoiUtiulU — Saro di Tk,.., moretta 
estratto dell» QaxteHa letteraria f  Km*

1 loro fanciulli «e

N o v e lle  (Due allegre). V. Yacaliero.

N o v e lle t ta  antica Livorno, Tipografia Vannini, 1871, ìn-8.°
Pagg. 8 mdu nttmerC La estrassi dal preliminari al Libro di novella il di 

bel portar perniile ace. 1 Flrentt, Giunti, J572. V. Xovxlle (cento) antiche }, a 
ne fnrono Impreaai soli pentirò eaemplarl numerati : il presenta è «sa dei due

— Altro esemplare : unico in carta reale gialla di Fabriano nel
formato di 4.® N.# 3.

— Altro esemplare : unico in pergamena di Forno. N.» 4.

— Novelletta di Maestro Giordano da Pontremoli, d’autore
anonimo, scritta nel buon secolo della lingua e non mai fin 
qui stampata. Lucca, Tipografia Franchi e Maionchi, 1853, 
in-8.®

Pagg. 8. Edizione di soli 20 esemplari numerati e tutti impresa! in carta 
Inglese. È scrittura originale del commenti. F. Zambrini, e per qnanto in quel 
ano libro U opere volgari a atmnpa modestamente a Ini piacesse chiamarla cian

che 1 plh saperti rimasero al rischio.
Esemplare di K.e 18, adorno dell*indirizzo autografo dell'Illustre scrittore 

al ben noto cav, Ang. Pczzana; nel qnala indirizzo, atcso In forma di lettera, 
el pregava 11 medesimo a dirgli francamente so da aldhtto saggio sembrato gli 
fosse degno d'esser pubblicato l’intero MS. di cui nella Prelazione. Sta poi 
unita nua lettera autografa del oelebre Vincenzio Nannncd, in data di £¥• 
retai, IO Dicembre 1859, nella quale, rispondendo a simile Invito, eoeì scriveva 
all'autore: a Eccomi a ringraziarla del dono ch'ella m'ha tetto della novel»

» ella renderà nn buon aervlgio alla nostra lingua pubblicando finterò MS. a 
L'egregio Zambrini vorrà perdonarmi, m , a ana insaputa, qui feci men

zione di qnanto sopra; ma non seppi resistere al desiderio di render palesa

In cha tengo questo mio esemplare.

— Novelletta del Mago e del Giudeo, scrittura del secolo XIV. 
Ferrara, Giuseppe Bresciani, M D C C C L X V III, in-8.®

Pagg. 23, compresa l 'antiporta; plh una carta bianca in principio. Si pub
blicò, in soli 70 esemplari, dal etimo prof. Ottaviano Targkml Tozzettl nella
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— Altro esemplare: uno dei 50 esemplari in carta reale grande 
di Fabriano.

N o v e lle t ta  del Mago e del Giudeo, scrittura del secolo XIV. 
Seconda edizione, coll' aggiunta di due brevi prose del 
secolo XIII. Ferrara, Tipografia di Domenico Taddei, 
M D C C C LXIX , in-8.°

20 intitolato: Ck* la ftd* di Cr 
in Armento fidi : e Tennero trat 
, regnato 1898. 8* impressero so

— Altro esemplare: tino dei 5 in carta colorala (gialla). 

N o v e l le t te  pei fanciulli. Venezia, Stabilimento Tasso, 
MDCCCLI, in-24.o 

f m  xn-u

-  Novelletta inedite di autore anonimo del secolo XIX. Lucca, 
Tipografia Rocchi, 1356, in-8.°

Pagg. 90. Di queste qnattro novelle del coma end. Frane. Zam

*P”>/. e
“ 864, in-l«.o, p«g. IO); s la tersa finalmente, eqnei _

aH, ma, in
Stoma.

di N.o 2».

• Due Novellette inedite di autore Padovano del secolo 
scorso. (Senza luogo, ma Venezia) Tipografia Andreola,1840, 
in-8.°
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Car. « mata* numerazione. comprata ]’ alUtuc blano*. HI pubblicarono in 
ac»r»o miliare di esemplari, dal conta Giovanni Correr nella noaaa Moroelni- 
Michiel, ed U eluso Paeeano ne erede autore l’Ab. Gius. Gennari. Edizione e

N o v e lle t te  per istruzione ed esercizio di lettura nella se
conda classe delle scuole elementari di città. Seconda 
edizione. Venezia, nella Tipografia di Francesco Andrco
la, 1S33, in-8.o

Pagg. Gl. Edizione Ignota al Pannano, impressa con vari caratteri.

— Novellette, motti e facezie del sec. XIV. Bologna, presso 
Gacf. Romagnoli (ed in fine: Tipi Fava e Garagnani), 
1867, in-8.o

Pagg. 30. Pnbbiicaziooe eseguita a mie «pese, ma ò lavoro dovuto al oom- 
meod. F. Zambrinl, che dopo avermi fatto corteo# dono dei manoscritto, volle 
pur anco prestami a curarne la stampa. La novella prima h quella stessa che 
ai leggo nel Caialopo dilla Salta di curiosità letterari* eoe. (V. Catalogo); le 
4 successive sono fattura originale dell’egregio eig. Dom. asoli, Romano, da 
lui gii pubblicate nel periodico II Buonarroti, e anche separatamente In pochi 
esemplari (V. Koyxllx ) ; e furono qui ristampate per bizzarria e per onorarne 
r  tutore. Le altre 11 furono spigolato dal Zambrtnl por entro al vocabolario, 
e appartengono alTantloo Litro di motti, il eoi manoscritto ora è smarrito. Per

— Altro esemplare : uno dei 2  in  pekqa.iiuna. N.° 11.

— Dieci Novellette e tre caratteri inediti. Veneria, prem.
stai. tip. di P. Naratovick, 1869, in-8.°

Pegg. W, computata ime carta bianca in principio ed altra slmile in fine. 
Si pubblicarono, in pochi esemplari, dal eav. Prof. Pietro Ferrato nella nozze 
Btanehi-Ninnl, a vennero 4a lui dedicate alta nobili signor* Contessa Maria 
.Vieni, nata Peto, madre della sposa. La prime due appartengono al secolo XIV, 
a si estrassero dalle Biblioteca Lenrenziana. La terza è cavata de quelle di 
Siena, ed è scrittura del eccolo XV. Tre ne succedono tolte dal Proverbi del 8er- 
donett (secolo XVII, ed altra di Prancooco A&gdonl da Terni (seoolo XVII).

da un codice liagUabechlano, ed une di Francesco Scipione Fspenni, intito
lata La oisita importuna: e queste stanno e rappresentare 0‘secolo XVIII. Chiu
dono n libretto 1 S cosi detti Caratteri di G. B. Casotti, 1 qnall vennero estratti 
della Iticcardiane e appartengono similmente al secolo XVm. V. SrsnosATi.

— Altro esemplare in  carta reale Liona.

— Altro esemplare in carta grave a mano con colla.

— Altro esemplare in carta colorata (rossastra).

— Altro esemplare in pergamena.
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N o v e lle t te  (Scelte) ad uno dei fanciulli. Binerolo, Tipografia 
e Libreria di Giuseppe Chiantone, 1854, in-12.°

Pagg. IV-1M, olirà nn» oarta bianca sai One. È 11 «aaeloolo IV di ima Bi- 
bliot/ra in/antile, In cui al leggono OLVI novelline acalle dafU acrittmn fi» «letti.

— Scelte Novellette ad u3o dei fanciulli. Novara, presso Enrico
Grotti, librajo ( a tergo del frontispizio : Tip. Morati, 1856), 
in-16.#

Paci iva. romano U VoL M della Bibhotem muta-ecemmiM.

— Sette Novellette edite ed inedite di vani scrittori. Venetria,
Clementi tipografo, 1869, in-8.#

Pftgff. 30. 81 pubblicarono a cura del cav. prof. Pietro Ferrato, e non s’im
presero ohe eoli 60 esemplari. Le prime 4, trette da* Adii « Ditti itgni ii sw- 
meri* di r«i«Ke .VairiM (Blogna, Anupnefi, J8tt7-68). a parer mio, nulle 
hanno di proprio con le novelle; trattandoti semplicemente di que'tali episodi, 
di cui Tan seppe le istorie. La quinto e sento, d'autore 1 ruoto.appartenfono 
al eeoolo XT1 e Tennero cavate da un oodlce della Biblioteca Maaionale. La set
tima finalmente è una novella inedito di Francesco Angelonl da Terni, oetratta 
dal solito oodiee Marciai*, Classo XI, N.O 118.

— Altro esemplare: «wo dei 2  in carta da disegno, formato 
più  grande dell' ordinario.

— Altro esemplare: uno dei 2  in carta reale Liona, formato
anche maggiore.

—  Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (rosa).

— Altro esemplare : uno dei 2  in  pergamena.

N o v e l l ie r e  ( D ), o scelta di Novelle de’ migliori autori 
Francesi, Inglesi, Tedeschi, Italiani ec. Napoli, presso 
Gaetano Nobile e C., editori, 1827, voi. 2, in-8.#

Pagg. SM; sei.

— Il piccolo Novelliere, ovvero raccolta di racconti, novelle,
aneddoti, motti argnti o piacevoli, sia in prosa che in 
verso. Torino, presso F. lìeycend e Comp. (ed in fine : 
Tipografia Buricco e Arnaldi), 1846, in-32.«

Pagg. log, compre «a l'antiporta; più una caria bianca al Hoc. Trplc varie 
piacevoli scritture oontenuta In questo libro Ignoto al Passano, lsggonsi due 
novello d*untori anonimi. Intitolata: In perdita Mie tro.fi.lliM. enfinola dal 
genera — il bimbo diventato maiale.
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N ovelliere (II) contemporaneo italiano e straniero. Venezia, 
co’tipi di Luigi Plet (così ne’primi due volumi: tutti 
gli altri hanno: co’tipi del Gondoliere), M DCCC X X X V I -  
M D CCC X X X V I I I ,  voi. 12, in-24.®

Fl«|. ITO; 1JO; US; 146; 161; 144; 146; 144; 146; 144; 1»; 140; più un» 
carta bianca In fina dei volami primo e piarlo, e due nell'«Mufrtimo. Edizione 
procurata de Luigi Carrer.

— Il Novelliere infantile, compilato ani pia recenti scrittori
italiani, adattato alla capacità dei fanciulli dell’uno e 
dell’altro sesso. Voghera, dalla Tipografia di Cesare Gia
ni, 1847, in-12.® •

Pagg. 168. Contiene 146 novelline di cui rimangono ignoti gli autori: non 
renne menzionato dal Pannano. Lo ateneo dicani del tegnente, ch'io ridi citato 
lo eaij cataloghi: II .SooelUere infantile, compilato mi piti recenti tenitori italiani, 
con tota iicAiararione dati* voci piu difficili. — Genom , IBS9, ln-13.»

— D Novelliere del popolo, ossia raccolta di Novelle di tra
dizione storica popolare, compilata da Luigi Brignoli. 
Seconda edizione. Vicenza, Tipografia Paroni, 1860, voi. 2, 
in-16.«

Pagg. 684 ; 608. Delle venti novelle contenute in qneeta raccolta. l 'ultima 
delle quali ha l’Indicanone di Ancdoto tenori*»* del recolo XXII. dodici aono 
anonima, tre appartengono a Pietro Ginn* (V. Grana), due a Pietro Ooretli e 
tre allo sterno compilatore Ungi Brignoli,

Tre oomponimentl in versi stanno poi inseriti nel VoL li, e questi sono in* 
titolati : La operanda — La rila — Il paggio.

— Il Novelliere italiano, annotato e pubblicato da Girolamo
Lorenzi. Milano, Antonio Guzzetti, libraio-editore (a tergo 
del frontispizio : Tip. dir. Gernia nétta R. Casa di pe
na), 1870, in-16.°

Psgg. 160, oompuiata l’antiporta. Conti»# le seguenti scritture: /  Crocialo 
a Veneri*, di Ceeare Canta — Il Picco «porcaio, ostia la noli* dei morit, di Pietro 
Giuria — La Bengodi dei Calandrino, di Tommaso Vallauri — Qioioeppo Parimi 
(ecene «forteto), del prot Carlo Barista — Addgim, dal P. Antonio Bresciani — 
La prolerione, di anonimo — J? battellieri del lago d’Jdro, di Giuseppe Bacchi — 
e la BoroUà del prof. Alessandro Paravia, ohe si leene per la prima volta tra 
le inedite pubblicate in Venezia dall’ Orlandoli! nel 1833. Bulla copertina reca 

• l 'indicazione di Voi. L

Novelliere) (Del) italiano, volume primo contenente No
velle LXXVIII (secondo XL, terzo XXXI, quarto XXVIII). 
In  Venezia, presso Gianibatista Pasquali, M D C C L IV , 
voi. 4, in-8.®

E»«mpUr» Intorno. P»**. XLVm-864 : XXXVI-3I6; XXVUI-334;XXXII-360; 
piu un. cut» bi»nc» »! fin» dei Volumi II, UI e IV.
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N o v e ll in o .  V. G aoliardi (Z>.), e N ovell* (Cento) antiche.

N o v e llu z z e  ed esempli morali, con una notevole Pistola 
tra tta  dal Cod. Vaticano N.# 1860. Testi inediti del buon 
secolo, pubblicati per cura di F. D. V. Roma, Tipografia 
al Sole (senz’anno), in-8.°

ii VangoU di fra Simon* da Calda. Gli altri ire ap
ra Universitario, noia. X7W. La A'rfoto ò apocrifa ad

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta grande e grave di
Fabriano.

— Novelluzze tratte dalle cento antiche, secondo la lezione
di nn Codice manoscritto della R. Biblioteca Marciana. 
Venezia, co'tipi di Lauro Merlo di G. B ., 1868, in-8.°

Pegg. le. compresa l'antiporta. Sono 4 novelle cavate da un codice lasciato 
' la Jacopo Morali!, a ........................  .............

fio >lf. A nelle ni e Della
argomenti di qualle pubblicate dal Guai tarozzi (V. l'adizione Bologneea dal 1815 ) 

' «otto I numeri d’ordine LIY, LVU. LXXV. LXXXVD: do*: Qui conta corno
a nomato FortMino fu aecuoaie — Di madonna Agmoina di BotognU — Qtri conta 
corno mho mago (l'adizlona suddetta legge : Domonoddto) t'aa 
fiuOaro — Como mio •'andò a con/orno; ma nella te 
varianti, oorrlaponde la materia. La altre 

Vtta doi SO ootmplari in carta otlina.

— Altro esemplare : uno dei 15 in carta di colore ( verde ).
— Altro esemplare : uno dei 5 in carta colorata greve ( fior

di pèsco).
— Novelluzze tratte dalle cento antiche, secondo la lezione

di un codice monoscritto della R. Biblioteca Marciana.
Edizione seconda, giuntavi unaNovelluzza. Venezia, to'tipi 
di Lauro Merlo di G. 7?., M DCCC L X V I I I ,  iu-8.»
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l'agg. , computata una carta bianca In principio. Se ut imprrwrt toh SO

valitusa aggiunta, a che, per Secate* e per doterete riepette. fu omaaaa nell'an
tecedente odiatone mutale; Tenne* In parte già pubblicata nel libro: Moveltette, 
Motti e Facesie (Belegna, Romagnoli, 1868). £ ool medesimo argomento ( Qui conia

alouna di relazione.

- Altro esemplare: uno degli 8 in  carta di colore (violetto)
- Altro esemplare: ciuco in carta-seta nel formato di pic

colo 4.°
— Altro esem plare : uno dei 4 in  pergamena.

N o zze  (Per le) del nobil corno signor conte Alessandro Bo~ 
nacossi, patrizio Ferrarese, con la nobil donna signora 
Paolina De Lezze, patrizia Yeneta. Parma, co’ tipi Bo
doniani, MDCCC, in-12.#

P»*g. VI-1S# • do* Mandi* In principio. Un» Ifttttta fedoni, di anonima

o
O p u sc o li  inediti o rari di classici o approvati scrittori, rac

colti per cara della Società poligrafica italiana. Volarne 
primo (ed unico). Firenze, Società poligrafica italiana (a  
tergo del frontispizio: Coi torchi di Luigi Pezzati), 1844, 
in-12.#

Ffcgg. XYI-368. Ool titolo Le tre Sorette ft1 riprodotta In quelito rotarne la 
novelle di Vincenzio Borghlni, gii pubblicata per nozze de G. Ajaxil (V.Bon* 
<mnn); me comparre qui migliorata di alcune emendazioni, essendo state del 
medesimo riscontrata sopre l 'autografo.

O re  (L e) di ricreazione. V. G uicciardini.

— Ore solitarie, ossia raccolta scelta di novelle, racconti ed 
anedoti. Verona,per Valentino Crescati, M D C C C X X X  V II, 
in-12.«

PMg. 3M, olir* 0 frontispizio. Libro ml.ta di prone e reni, «d Impresso 
con «erettesi or tondi ed or corsivi : vi al leggono le seguenti novelle : Giuetp-

poterà Carlotta/ — Amino ed Sitino — S/eUna ( di L. Clbrarto ) — Ruoti Solitala. 
Giulietta non è per tei II reo dettino renderò reno il tuo amore (i sottoscritta Alpha- 
Ornagli) — Sottiletta (senza titola).
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O r ig in e  del proverbio : “ Tu farai come colei, che renderai 
i coltellini. " Novelletta inedita, tra tta  da un codice Me
diceo Laureuz. Plut. XC, inserz. N.° 89. Bologna, tipi 
Fara e Garagnani, 1867, in-8.°

r»gg. 4. Via« li luce por la prima volta aal Catalogo dilla nella Wi cnriooitó 
UUtratt* tee. (V. Catalogo), « ni rìproduMe ncU’opnscolo SocàittU, metti e 

f%c**{* (V. NoTXUaKTZK), dal qnala ttraronai % parto due noli esemplari »» carta 
taglie* da disegno.- uuo p«r la Biblioteca del'ConsigL Casella di Napoli, e l'al
tro per la presente raccolta. Deve dunqne ritenersi erronea la nota ebe qneaio 
reca a tergo del frontispizio, cioè ; urne» esemplar* impresta a parti dai Catalogo 
delia Sitila eco., a la quale, da un laio, giustifica l’attributo d’ineditaconser
vato alla nocella i come tono a reputarsi prora di torchio 3 altri —empiavi

Rendo noto finalmente cho U medesimo soggetto, in direna e piò larga

JIndonna Modesln, moglie di if. Trillano Amichetto, acquiti* nàia atta gioie*td em> 
diverti omenti gren copia di scarpe; dopo, alla uccbetta perauuta, quelle, con 
famigli, bastati et altre siìtm'M# pinone, dispensa. '

O ro lo g i. Novelle di M. Giuseppe Orologi, intitolate i Suc
cessi. Tratte per la prima volta da un codice Marciano, 
già Farsetti. Lucca, presso II. Canovctti, 18G7, in-8.°

Pagg. XXIV-1M. Edizione di uU 11» eaemplart progreoefvemento nomanti, 
de* quali: 4 In carte ordinaria pel Regio Procura torà. 100 in carta naia Una, 
10 in carta grande, 1 In carta papale azzurra e 1 in pergamena, irebbe cura 
U più vette ricordato Michele Fierantoni, ad è co*» eua la Prefazione llhittra- 
tlve aulla vita deli’antoro. Le novelle X e XIII furono gii pubblicate dal Bor
romeo nella prima edizione del euo Catalogo, Impreco in Balzano Panno 1794.

Esemplare in cerio nel* j»iw. N.o 111.

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta grande. N.° 6.

O tto n e lli .  Della Christiana moderatione del theatro. Libro 
detto l’Ammonitioni a'recitanti, per aunisare ogni chri- 
stiano a  moderarsi da gli eccessi nel recitare eee. Opera 
d'vn theologo religioso da Fanano, stampata ad instanza 
del sig. Odomenigico Lelonotti. In  Fiorenza, neUa stam
peria di Gio. Antonio Bonardi, 1655, in-4.°

Car. 0 arnia numerazione, pagg. 644 numerate e una carta In Dna naia 
numero, oontencnte un ferme greye ammonitorio e* recitanti. Autore di quest’ opera, 
non regtatrata dal «amba ni dal Panarne, e nella quale ataano epa rei bnon 
numero di piacevoli racconti, che sono vera novelle, fu il P. Sic. /temerirò 
Ottomila, iliaco.to «orto p anagramma di Odommipico UOmotti. Venne de esso 
dedicata «il* indico omo di Dio, «empiono Siedo mio, e divi» in tra Trattati, 
cioè! Intono a'nettanti — Intorno al comico Sturami et al «a litri — Monto 
a'ciarlatani r SI aggiunse nel line nn Bipoomitllca, aureo Diacono ammonitoria. 
Unito in/orma il jnvffeiore a'mutici comodimi! morrmori}, it tri ogn* Olirò mi-
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P

P a d o v a n i .  Racconti morali per la gioventù, dedicati alla 
magnifica città di Brescia dal (sic) Abate Co. Girola
mo Padovani. In  Brescia, dalla stamperia Bendisdoli, 
M. D CC XC II, voi. 2, in-8.°

Pa#*. XVI-1M; u t ,  compatete 1* mpitUn antiporta, a nel Voi. I aneba 
tn  carte b Un che, di cui uni in principio • dot nel fine. 1 Racconti cono 41, oltre 
un* XoreUs Araba, col titolo V Amori; e U dedicetorie 4 diretta al DoputoH pub
blici: Prone**» rincarali, Giuliana Montini, Corto Vggeri, Co. Girolamo Ftnoroli. 
Co. Itutilio Colini, Co. Gallano Atogadrt a Co. Antonio Femorali.

P a la t in o  (II)  d'U ngheria. V. Gajmullo.

P a le rm o -A m ic i. Operette educative di Elena Palermo- 
Amici, pubblicate con la vita di lei, da Francesco Paler
mo. Firetue, eoi tipi di Felice Le Monnicr, 1846, in-12.°

P*gg. XXn-198. In queeto volumetto, non registrato dal Paesano, leggati 
nn racconto IntltoUto: Giulio « rombo, dt'4 una tmitaaiona della storie di San- 
Jord $ Mirto*, ecritta in Inglese da Tommaso Dejr; e due norelllne: Il bam
bino dirobbtdUntì — La fonduti* infingarda.

P a l la v ic in o .  Varie compositioni di Ferrante Pallavicino. 
In  Venetia, appresso i  Bertoni, M . 1)C. X X X I X ,  in-12.°

questo rarissimo libro. Ignoto al bibliografi, vedeva per U prima volt* la luce 
la Forali* amorfo, intitolata GVamici ricali, ebe fu poscia lnacriu tra le Cento 
degli Aecadimici Incogniti. Fn dedicato a D. Antonio Callvraffi, ad oltre alla sud-

rpitalcumc* mito morti dell’ illertrirrimo ttg. Gio. Franciico Loredano, i dtir itU- 
rtriootm* tignar* Latro Tollicro; oon dedicazione al detto Loredano. — Appiatto 
niB* marcita dot Delfino di Fraudo, figliolo dii re CkrirHanimimo Uig\ XIII? de-

— Il principe hermafrodito di Ferrante Pallavicino. In  Ve
netia, presso il Sarzina, M  I)C  X X X X ,  in-12.°

vera e propria novella sfugglU al Gamba e al Passano, alU quale precede una 
dedicatori* dell'autore a Gio. Franco*» fondono, e nn avviso dat medesimo e 
chi me! Uggire, in eoi promette pubblicare le IxHin deUi battìi, e L’A trambita

Esemplare Intonso. Pagg.
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tramili* d'JJrfHia Lupa ), ■ d* m* esaminate con la nutflor dilifsnsa: lui irli 
di folcano — L- anima, Vigilia 1 —La Biroabio — La paUdtia t r a i l a  — Il di
torti» alidi, cagionato dalli diaolutim dilla Spota Romana — Il Oiuappt — 
Boccinola, otttr* Battana» pir li api Boritili», unitari il Dialogo mollo cariota 
tra dm ootdati dii Buca di Panna, * La dignità dtl Conti tPOHoarn: quartul
tima, ■ tondo al Malli, non sarebbe nemmeno scritture del Pai la Ticino.

P a n a n t i .  Novellette di Filippo Pananti. Livorno, Tipografia 
Vannini, 1871, in-8.°

Pagg. 8. Bono ette novellette da ma acato tra U Tarla che van «parto in 
tutte le /Vmi di qDesto autore : ne feci imprimere eoli ffedire esemplari nu
mirati* dei qnali il presente è «no iti dm in emrt« naU Mance de iimgne. 
Kum. 2.

— Altro esemplare: unico in carta reale gialla di Fabriano
nel formato di 4.° N.° 3.

— Altro esemplare: unico in  peroamena di Roma. N.° 4.

P a o le t t i .  Novella di Giovanni Paoletti. Venezia, co’tipi di 
Sante Martinengo, 2858, in-8.°

Pegg. 16, compresa ima carta bianca in principio, i  intitolata daU'entore 

sente porta sulla copertine 1‘ Indirizzo autografo dello ite «so Cicogna el Cta.

P a ra b o sc o . I  Diporti di M. Girolamo Parabosco. In  Vene- 
tia, appresso Giottan Griffio (senz’anno), in-8.°

Esemplar. bruissimo. Car. » senra num*rt, l’ultima d*il* quii s bianca. 

ditti Arrori scorsi tulli Bum, * urta lo *tcmm* del Orino. DA tarmin al libra

Edi alone originai#, di «trema rarità, e dall'autor* dedicata al Conti Mani
f id i Biute degna (aio) : Sol ftontiapizio ata lo «temuta dallo atampaiora oon la 
leggenda : Poco tal u  Trarr «mota marmi.

— Gli Diporti di M. Girolamo Parabosco, dinisi in I I I  Gior
nate. Di novo ristampati & con ogni diligenza riueduti 
'& corretti. In  Venetia, appresso Gio. Battista Vgolino, 
M  D  L X X X V I ,  in-8.®

Car. 120 sena* alcun preliminare. Tanto dal Gamba che dal Paesano» questa 
edizione ai disse stampata in Vicenza.

— I Diporti di messer Girolamo Parabosco. Londra, presso
Riccardo Bancker, 1795, in-8.° Con ritratto  inciso dal 
Calendi.

Pagg. XXII-342. Edizione eseguitasi In Livorno oo’torchj del Vasi, e cura 
di Gaetano Poggiali che la offerirà el Cpmtt OM»e ff#rwartftne femftme.
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P a r a  bosco. I Diporti di m esser Girolamo Parabosco. M i
lano, per Giovanni Silvestri, 1814, in-16.° Con ritratto.

Pa*f. XX-U3. tenuto conto dall' antiporto. t  il Voi. X dalla JtocuUa dTK*- 
telluri italiani pubblicata $al 8ilveitri. (T. Raocolta ).

— I Diporti di messer Girolamo Parabosco. Firenze, Tipo
grafia Borghi e Compagni, 1832, in-8.#

Fanno parto della Raccolti Si NtttlUtri itaUaHi prodotto dal Borghi In quatto 
alia Sibiloteoa dal Viaggiatore, ad occupano la pagi. 1ÌS-U3 del Voi. 1, oom- 
presa propria antiporta • proprio frontispizio. Edizione a due colonne ignota 
al Panano dal pari che la seguente.

— I Diporti di messer Girolamo Parabosco — Le sei Gior
nate di Sebastiano Erizzo — Novelle di Ascanio De’Mori 
da Ceno. Torino, Cugini Pomba e Comp., editori (a  tergo 
del frontispizio : Tipografia e Stereotipia del Progresso, di
retta da Barerà e Ambrosio), 1853, in-16.°

Pagg. 4T2, computata l’antiporta. And» quatta ristampa appartiti* t una 
Jteecalte di Fatallùri italiani, la qual» fu idatrita dal Pomba nella AWeta Bi
bliotèca fpolari, di cui forma il Tot 94.

P a r a s s i t i  (I) snidati, Novella letta nell’Accad. Veneta di 
belle lettere il 1 Gennajo 1809. (Senz’alcuna nota, ma 
Venezia, Zerletti, 1810). In-8.°

Pagg. 38. Al diro dtl Ostnba • del Pantano è quatta una edizione di po
chi-imi eaemplari imprese! a parto dal Mercurio JUoaojko-ìattanrio-poitiio ( r#- 
Maria» ZtrlaUi, Febbraio 3810) ; onda non oomprando come poi gli attegnaaaero

antera il Conaifhiri Giovanni Siati.

P a r in i .  L’Agnoletta, Novella di Giuseppe Parini, tratta 
dalla rara edizione delle sue opere pubblicate ed illustrate 
da Giuseppe Reina (Milano, 1803, anno 2.* della Repub
blica italiana), e ora riprodotta come ricordo agli artisti 
che in Firenze convengono al Caffè Michelangelo. Firenze 
(senza nome di stampatore, ma Felice Le Monnier), 1857, 
in-12.»

Pagg. 8. Edizione di soli 100 «templari, la maggior parte del quali, e fona 
tutti, in un quadrato appetitamele eseguito t  stampa sul frontispizio, recano l'In
dirizzo originala dell* editerà Sii rio Giannini a coloro cui vennero distribuiti. 
Il presente è diretto al tig. F. 8cipitmi Fópanni.

P a r o l a r i .  Il Libro del popolo, dell’ arciprete Giulio Cesare 
Parolari. Venezia ( a tergo del frontispizio : Giuseppe 
Grimeddo), 1860, voi. 2, in-12 0
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Pag?. ‘200: 193, oltre il frontispizio e l'cm ti in fine di ciaschedun volume.

contenuto nel Voi. 1 sono 20 o non già 55 come indicava 11 eb.mo Panano: 
ed alle medesime succede un racconto intitolato: JieMid«brffrura.dlviioìa 15

aeriti lotto la rubrica di ftrmie e fatti tdtjleavtì
P a r o la r i .  Libro del popolo, ossia Letture per le scuole serali 

e dominicali dell’arciprete Giulio Cesare Parolari. Seconda 
edizione riveduta ed ampliata. Venezia ( a tergo del fron
tispizio: Giuseppe Grimaldo), 1865, voi. 2, in-12.°

ristampi 1* norellett» tono 24. '
P a r o l in i .  Novelle del cavaliere Gaetano Parolini, Piacentino. 

Milano,presso LitigidiGiaconio Pirola, M .D C C C .X X X V , 
voi. 2, in-12.° Con ritratto.

Pagg. XII-204; 275. compresa l'antiporta: più noi Voi. II una carta bianca 
al line. Sono dedicato al Bantu Ooetauo Tetto.

P a r te n io  E t i ro .  V. A retino (Pietro).
P a s c a le  (Vittorio). V. Salvato»  (Pietro).
P a ssa te m p o  civile, o sieno varj Racconti fatti in villa, nelle 

ore di divertimento, da persone in lieta socievole compa- 
' gnia radunate. Bologna, a Colle Ameno, àWinsegna del- 

VIride, 1754-1758, voi. 3, in-8.° Con rame.
Pagg. vm-248; VUI-J20; vm-2J4: più sei primi dse rollimi li frontini

rio: nel terso all'Incontro va computato turiamo con due carta bianche) una 
in principio o l'altra nel fina.

Qneeto esemplare, a varj altri rimili ch'io m'ebbi alla mani, salvo il ti
tolo, corrispondono alle indicazioni forniteci dal Gamba a dal Passano; malo 
non li reputo perfetti. Altra edizione, ignota ai medesimi, usciva da quella 
tipografia nell’anno 1765, la quale, da ma esaminata, fu riconosciuta dol tutto 
conforme all’altra dal 1764, ae al eccettuino 1 frontispizi che nella prima sono

volume di quella del 1765; e cho per la stessa ragione altre ne vadano In com
mercio, nelle quali tutti tre 1 volami recano il frontispizio inciso In rame spot* 
tanto al pnmo, corretti a penna i numeri d’ordine del «tendo e tergo. Ancora

galotti, e La rita è un breu sogna già pubblicata da Mad. Barbier tra le Sa
ltile istorieks ed amorose, tradotte dal francese (V. Novelle wtoziche); ci tro 
viamo a leggere una Lettera sopro l’antichità della Maria • di coloro che rkonua

Voi. I I .  •'
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P a ssa te m p o  civile, ovvero Racconti piacevoli e curiosi fatti 
in villa, nelle ore di divertimento, da diverse persone in 
allegra ed onesta compagnia radunate. Si aggiunge in 
fine il modo di far denari. Nuova edizione corretta e 
migliorata. In  Venezia, jìrcsso Leonardo e Giammaria 
Fratelli Bassaglia (senz’anno, ma 1783), voi. 3, in-8.°

PmpK. IV-133; IV-124; IV-1M. Blitunp* ignoti il Qimbi e il PimnO, selli 
qmle non hirri omi ebe gii non vidi eoo tenuti nell'edizione inteoedcnto ; 
li diti leggeei nelli Untu* Impreiee nel fine del Voi L

— Passatempo utile e dilettevole, ovvero nuova scelta raccolta 
di Novelle, aneddoti, tra tti di spirito, amene poesie e 
quant’ altro può interessare le anime sensibili e virtuose. 
Verona, Tipografia Bisesti, 1814, in-12.°

Pagg. 76. atgnìte da «Iti* pagg. 63 con nuova nnmerarione. È libro pari- 
menta aconoscinto a'iummentovaU bibliografi. ma non tette le ecritture Iti

P a s s e r i  (G. B .). V. A ntisiccio P risco.

P e ll ic o .  Prose di Silvio Pellico. Firenze, Felice Le Monnicr, 
1856, in-12.°

Pagg. IXVm-BSO, oltre l’antiporta e frontìrplrto. Alla pag. 401 fu ripro
dotta la novella I Matrimoni, già pubblieaU nel S.» 64 del Cimalinlort, 1 Mar
io 1613. n libro Te corredato di alcuni «imi Heprn/ri dell’autore, dettati da 
Piero M&roncelli.

P e n ta m e ro n e  delle Metamorfosi d’Ovidio, fedelmente e cau
tamente volgarizzate e ridotte a novelle da un prosatore 
Toscano (Giuseppe Bamirez, Napolitano). In  Siena, per 
Framesco Bossi stampatore del pubblico, 1777, voi. 2, in-8.°

Pftgg. Yin-aS4; 936, non compre»* Ytrratn In line di cUftcbednn volume. 
L’opera r» dirli# in cinque Giornate e intitoliti » Vittoria Conitti Odetcaico, 
DwAmm di Bracciano. V. Boccaccio.

P e r c iv a l lL  Gvaltieri, Novella di Bernardino Percivalli da 
Racanati, secondo vn’ antica e rarissima stampa. Lecca 
presso G. Givsti, 1867, in-8.#

•tenie nella Palatina di Virente: ee ne Impreeaero eole 60 copie per regalare 
agli amici, oltre una in pergamena di Soma per la raccolta doll’aditore idgnor 
car. Sale. Don gl.

P e rc o to . Racconti di Caterina Percoto. Firenze, Felice 
Le Monnier, 1858, in-12.°
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Pfcgg. SM, oltre l’enUport» a 11 frontispixJo. 1 racconti contenuti In qneeto

■cene Cernlobe offerte a Lucia Ventare Virante — PrtU Poco, biografi» — La 
nipóti dii parroco — Il ufraUttrto — Morìa -  Vn epùodio à*Wa*m itila fame— 
Il lieqf — Jl pone iti morii — Jl CW — i& /tota doi funtori — BtgintUa — Il rrc- 
r*»o Ottold* — Lo /la — La coltrice ntuiatt — La donna di Otopo -  La rtrurrt- 
iiotu di Marco Cragttcrick —Jl conlralbattd* — ha moglie —La cognata —La ma

lori di Niccolò Tommaaòo,

Percoto. Racconti di Caterina Percoto. Seconda edizione con 
aggiunta di nuovi racconti e scritti varii. Genova, Editrice 
la direzione del j)criodico “ La donna e la famiglia ” ( a 
tergo del frontispizio: Tipografia della Gioventù), 1863, 
voi. 2, in-12.»

Pagi, XH-404; 408, non computato l'antiporta a 1 ttontiapixL Fn omeoao in 
qncata rii lampa 11 racconto intitolato II caatrubbania, e cono del tutto nuovi 
1 tegnenti : I gamberi — Ut farfallino mUtiem — U  raduta iti captili — La Ita- 
Oppiai— Il aomt — Btiiort o ti aititi — V amara rJit aiata —Il botioat. Più ta- 
rono aggiunti 1» tra raecaali, Upptait e Iraiitiaai Friulana, che hanno a fronte 
la roapettÌTa narraziona nal dialetto dal Frinii — dna ItUtrt — a per ultimo tra 
volgarizzamenti dalle etera aorittnre: Oiocoaai a Uiaia—Gtieoaa — Oabbara.

In principio dal racconto 11 botimi!, l'egregia autrice dichiara ebo fu un 
tempo ia cui la pili prea piala itila eua ilio irò acricart qaalcbt aottllìm o Irai-

piantala rP Hallo. E l'altro intitolato: l.'amort cbt «tura, ha un'epigrafe crai con-

aerate -Tal Marciata Ulna Cappata. ^

— Dieci raccontine Trieste, dalla Tipografia W eis, 1865, 
in-16.»

Pag** 143 ed «ma carte bianca al fica. L*etimi» autrice intitolar» queste 
Sorelline a Luigia Serratali*, ed eccona 1 titoli: Le maschere — Vuoto— 1!pul
cino — Beppino — Ia  riparosióHt — Li lentiggini — La ribelle — La pntipilooa —

P e t r a .  Novelle di Vincenzo Petra. Napoli, Francesco Ferrante 
e C., 1862, in-16.»

Ptgg. 64, compresa l’antiporta o nna carta bianca nel fine. La novelle sono

P e t r a r c a .  La Griselda di Francesco Petrarca volgarizzata. 
Novella inedita, tra tta  da nn codice Riccardiano del se
colo XIV, con note e tavola di alcune voci mancanti al 
Vocabolario. Firenze, Tipografia di Niccola Fabbrini, 
1851, in-8.»

L. Bancini.
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P e t r a r c a .  Intorno alla obbedienza ed alla fedeltà della mo
glie, Novella di Francesco Petrarca, tra tta  dalla X della 
Giornata X del Decamerone di Giovanni Boccaccio. Dalla 
latina nella italiana favella tra d o tta la  Giovanni Paoletti. 
Venezia, Tipografia del Commercio, 1SC0, in-8.®

Pagg. 40, l 'antiporta compre*» « una carta bianca nel fine. 81 pnbblloòdal
commend. Emm. Ant. Cicogna nelle notte Giuriati-Bigaglia. In eoli 150 asem-

maritaggi* dii XareMttt Hi Solitilo celia ririuotiitima èmuli* Oriceli*. Dalla lai* 
torà dedicatoria alla apoaa riena a aapersl, come il alg. Giovatisi Paoletti abbia

Boccacci*, riccone /« iortament* da credula, ma «ita eloquente parafrasi.

— Altro esemplare in carta velina, sesto più grande.

— Intorno alla obbedienza ed alla fedeltà della moglie, Novella
di Francesco Petrarca, tra tta  dalla X della Giornata X del 
Decamerone di Giovanni Boccaccio. Dalla latina nella 
italiana favella tradotta da Giovauni Paoletti. Edizione 
seconda. Venezia, Tipografia del Commercio, 1SC0, in-8.°

Pag*. <0, computata la due ultime bianche, n  traduttore dedicava qne.ta 
nuora tdiaimt (ignota al Passano) ad AtiAmis Thamac, ma, a mio arriso, è la 
medesima deila già descritta, cambtata aolianto la dadi estorta e toltati 1* an
tiporta ; verificandosi in questa gli stessi arrorl tipografici di quella. 81 osservi

In fine età l'Identica nota relativa egli esemplari, di cui ae na diconoim
pressi eoli 150, compresi dne in pergamena: uno per la raccolta del oomm. 
Ant, Cioogna, e l'altro per use dol traduttore.

Esemplare In caria telino.

— Caso di amore, prosa volgare attribuita a Francesco Pe
trarca. Firenze, Tipografia Razionale, 1868, in-8.#

Pagg. 20. Il prof. Pietro Dszzi cavata questa scrittura da nn codice Ma- 
gllabecblano già Sfrondano, ore età inserita in ordine di ima, con tre altr* 
slmili, sotto il titolo di Rtfrigtrio di' mietei; e mandatala in luce, in soli 125 
esemplari, nalle fausta occasiona delle nozze Zambrlni-Della Velpa. Altra poi 
na pubblicava nel Propugnatore ( giornale di filologia eoo. Bologna, Romagnoli, 1868, 
in-8.e. Voi. 1, pag. 455), di cui face vari nna tiratura separata die è la seguente.

— Del Refrigerio de’ miseri, di messer Francesco Petrarca,
Novella I. Bologna, Tipi Fara e Garagnani, 1868, in-8.°

Pagg. 32, compresa una carta Manca in principio. Edizione di soli 50 esem
plari, ma al neU obs nel suddetto periodico questa sorella va Intitolata Caco

— Altro esemplare: unico in pergamena.
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P e z z i. (Gian Iacopo) Ghiribizzi letterari di Gian Iacopo Pezzi. 
Milano, Tipografìa Manini, 1839, in-lG.°

Pag*. 258, oltre 1*antiporta o nna carta bianca no) fino. È 11 Vol.l dinna 
colleziono detta Ftor di Itfftraiura contemporamn ha U frontispizio IncUoJn 
ramo, ed nna dedicatoria dell'autore a Giorgio Foocttriui.

— Altro esemplare in caria velina nel formato di 8.° grande.
Ha 11 frontispizio slmilmente inciso in rama, ma figurato.

— ( Francesco ) Qualche ora di lettura piacevole, o sia Fior di 
Novelle storiche inedite o rare, originali o imitate, di Fr. P. 
(sic). Milano, per Antonio Fontana, M. DCCC. X X I X ,  
voi. 2, in-12.»

Pagg. V1-3C6 : 362; più un» carta bianca in principio del Voi. 1. cd >11»
Rimile In line del 11. La dedicatori» a JtodtmoinìU I .......... F........dettatali!
lingua francese, può servir di Proemio.

P ia z z a . Novelle arabe, ossia Avventure della Baronessa di 
C. . . . e del Commendatore S. . . . , scritte c date in 
luce da Antonio Piazza, Veneto. Torino, presso Francesco 
Prato, librajo ccc. (ed in fine: In  Vercelli, presso Giu
seppe Panialis, stampatore di sua Eminenza (sic), e del
l’ illustrissima città), 1783, in-12.o

Pagg. 80 (comprosa l'antiporta), marcata a numeri romani. Libretto nou 
comune, Jgooto al Gamba e al Panano, a dall'autore offerto a Vittrsnie Doijht 
d* 3. Leonardo con lettera datata di .Vi/mo, U 10 Otìobn 177S. Ciò basterebbe 
a fard avvertiti di una precedente edizione, quando la Uctuta posta nel fina

— I castelli in aria, ovvero Raccolta galante di alcuni fatti 
su tale argomento, scritta per piacere di chi la scrisse, 
e pubblicata per chi vorrà leggerla. Bove si lascia stam
pare anche delle cose che som vere. A ll’insegna del Pre
giudizio superato dalla Itagione. Nel declinare del secolo 
illuminato (secolo X V III), in-8.« Con rame.

Pagg. 1V-Ì8. Libretto non troppo cu tramonto deaerato dal Mairi nò dal 
Piaaauo; o elio appartiene aciiza dubbio renino ad Antonio Piar», trovandosi 
registrato nella noi» della di lui opero a otampa o d« otamparn. inserita alla

di Stampatomi, 3IDCCIX/X, ln-8.« £ diviso in sette articoli, sei dei qnmU, 1 
primi, rapproeentallo altrettante nomilo, cioè: Il Boioìo — Im potUooa — U 
ciabattino di Pinta — Il fallimento doloso — il musico — U dedicte; U settimo 
non è altro che nna lettera critica ad mi Moimota. Cbe poi l'intero libro altro 
non al» che tuia scria continuata di satiro, paro a me eoo» non dnbbia,lotte 
che a' abbiano le tegnenti parole con lo qnaU ha principio l 'avviso dolio olam- 
potori: . Mi è capitato qnoato libretto manoscritto olle mani, unta sapere
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, chi ne ii« Tintori, ni conoscere le persone che (mi pire) erer egli preso 
,  di min scrìvendo. , E le tenebre In cui ne fa rsrvolU li stunpi mi con* 
fermino anche maggiormente In questo giudizio. Or ecco noti di altre opero 
del medesimo intore, di cui ebbi notizie, licone delle quii potrebbero forse

L* omicida irreprenribile — £' 'fotone fortunato — V  initecenfr pertegmtaia — 
L'esMNtf diegratiato — La turco m cimento — La mefite attua marito — lì mtr-

L’ tòrta — H romito — Lo WrfuoM — il comico per forra, ovvero gti ottenimenti di uh Verone** di h*otta nattcOa. — I delirj dell* anime amanti, o mano i compar-

P ic c io n e  (Agnolo). V. Colombo (Michele).

P ic c o lo m in i.  Storia di dnc amanti, di Enea Silvio Picco- 
lomini, in seguito Papa Pio Secondo, col testo latino e 
la traduzione libera di Alessandro Braccio. Capolago, 
Tipografia Elvetica, 1832, in-8.°

Pigg. 266, comprese le 8 ultime blinche e T intlporti eh' è in llngu li* 
tini. Non facendone piroli 11 Gambi nè 11 Pus ano, avverto che siffatti edi
zione viene generalmente attribuiti a Carlo Modesto Mim i , per quanto gli 
editori delTaltn di Torino, registrata qni appresso, la dichiarino procurato 
da Aurelio Bianchi Otorini. Ha In line il oatalogo delle principati edizioni e

— Storia di due amanti, di Enea Silvio Piccolomini, Papa
P io l i .  Volgarizzamento di Alessandro Braccio. Torino, 
Libreria patria (a  tergo del frontispizio : Tip. del Pro
gresso, diretta da Barerà e Ambrosio), 1853, in-32.#

Pagg. 848, tenuto conto dell'antiporta e d'ima carta bianca nel floe. & 11 
Tol. H della raccolta Intitolata Fior dette grotte: alla Storia di' dui amanti ano- 
cedono le Lettere di Arietmeto tradotte da un Accademico Fiorentino (Giulio l’e- 
rini), 0 quelle di Atcifrone tradotto per Fronceaco Negri,

— Storia di due amanti, di Enea Silvio Piccolomini, dipoi
Pio II  Pontefice. Milcmo, G. Bacili e C., editori (a tergo 
dell’antiporta: Stabilimento BedaeM), M  D  CCC L X IV ,  
in-16.# Con incisioni in legno intercalate nel testo.

Pigg. IITV-120. compatiti l'uUports. Oltre .Ut riUitlTauton, ì , qui*, 
salvo pochissime varianti, è perfetta oopia di quoto si legge nell*avviso Gii 
editori della ristampa di Capolago ; fu premessa nella presenta ( VoL XXXVI11

P im b io lo  d e g l i  E n g e lf r e d d i .  Le avventure del mattino, 
o sia il matrimonio felice, Novella pastorale. In occasione
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delle faustissime nozze del Nobile Signor Marchese Ga
briele Dondi Orologlio con la nobil donna Elisabetta 
Marcello. In  Padova, a S. Fermo, nella Stamperia di Gio. 
Antonio Conzatti, 1784, in-4.°

Pa«*. 30 marcate a numeri romeni, ella Dorella re innanzi nna dedicatoria 
dell-editore M. S. P. art» rfiawliauma »/>“*. e due annotti: nel primo porla la 
•para allo epe re; l'altro è la riapoata di queat* ultimo. Sa na pubblicarono po
chi oaemplari. ed il nome dell'autore (('a. t'rmUMC PlaiMaia drpU

H.rtaatnm eaemplare in carta colorata (roaa).

P i s a r r i .  Dialoghi tra Claro e Sarpiri per istruire chi desidera 
d’ essere un eccellente pittore figurista. In  Bologna, per 
Ferdinando Pisarri, M D C C L X X V III , in-8.® Con in
cisioni.

Fagg. IV-1M o una carta bianca nel fina : alla pag. 73 non dava mancar* 
nna tavola In rama rapprcscntanta un ordigno por dilucidare, n  nome del* 
1* autore Carlo Pitarri età a piedi della dedicatoria al Principi V. Oiotanm 
UmktrtinL

P i t t o r e  (D) inglese, Novella inedita dell’autore della No
vella “ I due usuraj. " Genova, Tipografia di Gaetano 
Schenone, 1871, in-8.°

Pagg. 16. Si pubblicava dal cav. O. B. Faaaano, in eoli 60 eecmplari non 
poeti in commercio, nella faustissime nozze D'Ancona-Hlssim; ed ba por ar-

tducaitoue diWuniea fyliolttia. Sooendogh rapita, e# co in /recete per tutta IngkiU 
ierra, t la ritrota atta Jlut, ma centra ogni ma atptUaziont mutala. Di chi mi*t-

— Altro esemplare : uno dei 7 in carta colorata ( gialla )
A  America. ,

— Altro esemplare : uno dei 7 in catta inglese da disegno
ttel formato di 4.®

P izzo . Lo panciecio, Novelletta. Venezia, Tipografia di G. B. 
Merlo, M  BCCC X L V I I I ,  in-8.® picc.

Pagg. 8, compre na 1* antiporta. Pubblicarono di aoli U oaemplari numerati, 
dei quali il preaento è il N.O 16. n  fatto che dà argomento a qnceta novel
letta (di col fu autore Lodorico Pitto, come si ritrae nel fine), dicevi avvenuto 
nell'isola di Durano: nomi ehe nella seguente ristampa, non so per qual ra
gione, venne rimpiazzato da nna semplico X.

• Darsi lo pancicria, sporco atteggiamento o villano, che fanno (qurtpttca* 
« tari) allungando il braccio sinistro, a battendoci sopra, al messo, con forse 
. la mano dentri. . Pag. 6.

— Altro esemplare in carta grande colorata ( violetta). N.® 10.
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P iz z o . Lo panciccio, Novelletta. Yetieeia, Tipografia di G. B . 
Merlo, M  BCCC L ,  in-16.®

Pagg. 8» computata r  epigrafe dedicatori* che precede al frontispizio. Edi
zione di soli 100 esemplari nelle nozze Borri-Vartinelli.

— Altro esemplare in carta di colore (cecio), sesto p iù  grande.

P o e s ie  e prose istruttive e dilettevoli di E. S. Venezia, T i
pografia Moli nari, 1837, in-16.#

P«g*. 104. VI ■ turno Insulto duo novello: Iriek: Tutta som • maU — Zipia.

P o n a  ( Francesco). V. Misoscoto (Eureta).

P o n c in o .  Le piacevoli e ridicolose facetie di M. Poncino 
dalla Torre, Cremonese. Di novo ristampate, con l’aggionta 
d’alcun’altre, che nella prima impressione mancauano. In  
Vincgia,presso Gio Battista Bonfadino, M  B C  I X ,  in-8.°

Car. 71 numerate, e una bianca nel fine. Coi ritratto deli’Autore inciso in 
legno ani frontispizio.

P o r ta .  I Giovanetti, Novelle e Dialoghi di Giuseppe Porta. In  
Como,presso ifigli di C .A . Ostinetti, M . BCCC. X X X V ,  
in-12.®

novelle • 8 dialoghi, dali'egregic antere dedicati a Monaignor» D. Giocarmi /*»- 
Jemwfe Cmpmi. Rimase ignota al Paaaano la seguente ristampa.

— I Giovanetti, Novelle e Dialoghi di Giuseppe Porta. Col
l’ aggiunta di altri racconti pubblicati da Cesare Cantò, 
e d’una Lettera del medesimo. Prima edizione Livornese 
per cura di Silvio Giannini. Livorno, Tipografia Tesi e 
Wambcrgher, 1836, in-12.°

Pagg. 168. La Lettera dei Cantù, che in sostanza è nn elogio di questo li
bro, venne estratta dal Ricoglitorc italiano $ oiranitro; o i di ini racconti, ag
giunti nei fine, seno in numero di 4, ciò*: Il t*io matsiro eUmfntari — La cara

pi* di pagina, opportune note per comodo de* giovanetti lettori.

— I Giovanetti, altre Novelle di Giuseppe Porta. In  Como, 
presso * figli di C. A . Ostinelli, 1837, in-12.®

Fmilg. VIH-106. Duo toglierli <U1U BibUognfl. dono novolle Itali».. l'.ltn  
operetta del Porta intitolata — 1 fanciulli — porcb* traduzione dal fierqnin.

P r e m io  ai buoni fanciulli, Novelle e Dialoghi. M ilam , pres
so Andrea Ubicini ( a tergo del frontispizio : Tip. Bcr- 
rnrdoni), 1841, voi. 2, in-16.® Con incisioni.
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Pagg. X-340; 552, compreso 1« ispettivo antiporta ; piò nel Vdt I una otri» 
bianca in principio. Il ebano Passano faceva constare qsest* operetta di un 
solo volume, registrandone altra, di eguale «dirtene, ool titolo di Premi* olle 
buone fanciulle, ch’io reputo non esistere: ri al leggono alcuni scritti originali 
dell* Ambroeo/i, Lambmschtni, Gotti, Coniti. Sarchi eoe.: o varie tradtialoul. 
Appartenne già ad nna racoolta lntltolaU : Guida alia virtù par la ria dii di
letto, opera di educasi*** morato, ordinata o dirotta da Franeooeo Ambroooli (Mi
lano, premo Andrea elicine, IMS o seg.. voi. 15, ln-I6.*. Con 9 Incisioni In 
daschedun volnma], la qnale, mutati 1 frontispizi, indo poscia In commercio, 
divisa In varie operette corno appresso: Vol. I-IU. Premio si buoni fanciulli — 
Vol. U-IV. Trattenimenti per le errate internali. Scorilo piacevoli iatruttire (re- 
glstrata dal Passano) — Vol. V-VU. Stimolo olT amor della ròta — Vol. VL lotru- 
tione e dilttto, fiaccanti per VadoUocmoa — Vol. VUI-X, Letture di piacetelo iotm- 
nionc proporti ai giovanetti — Vol. IX. Alcuni buoni ottmpj propoeti olf mfanria. — 
Vol. XI. Aniammto alla buona condotta. Baecotfli — Voi» X1L I primi possi noi 
cammino dotta aita — Vol. XHL Serio o pajo. Prima versione italiana di Gaopare

P r e n c ip e  (II) lacchè, Novella di romanzo, nella quale si 
trova unito il dilettevole della invenzione coll’utile della 
moralità. Seconda edizione. In  Brescia, delle stampe di 
Giammaria nizzardi, M DCCLV, in-12.°

P r e t e  (D), Novella Ticinese. Lugano, Tipografia di Giuseppe 
Fioratti, 1852, in-8.°

Pag,. IM. Fa carata dal giornale V Shtlor» Tirimi», * sfuggi» a) Paaaano.

P r in c ip e  (D ) Tartaro, Novella. Milano (senza nome di 
stampatore), M D C C L X X X V I, in -12.»

Fagg. 88 numerate.

P ra d e n z a .n o . La carità educatrice, racconti di Francesco 
Prndenzano. Seconda edizione riveduta, ed aumentata 
dall’autore di dieci nuovi racconti. Napoli, Giosuè Ron
dinella editore (a  tergo dell’antiporta: Stamperia del Fi- 
breno). 1861, in-12.» Con 4 litografie.

Pagg. 400. 1 racconti nono 38. tutti con epeciale dedicatone, e preceduti 
da alonnl grancri (forici id «Miri aot>ra la norella o racconto popolare In 
Italia, t libro non registrato dal Paaaano. e- di cui non couomo la prima

— Novelle di Francesco Prndenzano. Napoli, Stabilimento 
Tipografico Rocco, 1870, in-12.0

Fagg. 346. oltre l’antiporta • fronti «pialo. Vantimi aono por qneate norelle, 
dall'egregio auto» offerto a) oonunend. Frane. Zambrlnl. In One atanno alcune 
iettine Intitolate : il Fiitofsn'o.
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P a p p a t i .  Funesti effetti di un primo errore, Novella del 
d o tt Lorenzo Pappati. Castelfranco- Veneto, Tipografia 
di Gaetano Longo, 1869, in-8.#

Pagg. io, comprese due carte bianche: una In principio e l 'altra nel fine. 
Questa pubblicazione è noe teetimonìeixza di affetto che V arcipreti « i tacer-

IUetmtdo D. Intoate PtUùtari pel aolenne tuo Ingresso nella parrocchia di 
Creapigiiaga.

n  titolo della novella leggeai al principio della narrar!cmo, n nome del*

R

R a c c o l ta  de’Novellieri italiani. Milano,per Giovanni Slrcstri, 
1813-1816, voi. 26 (più un volnmetto di giunta al Lasca, 
voL XIX.), in-16.° Con ritratti.

Le singole opere ond’ò composta la presente raccolta, ciascuna delle quali 
ha ■ pedale frontispizio, vengono separatamente indicate in questo catalogo alle 

, rubricho Bakdello, Paea&osco, Buzzo, Le*Moni, Novelle ni alcuni au*
TOM FlOSENTTNI, NOVELLE M AUTO*I SENESI, GIOVANNI (SE*) FlOEENTINO, 
GEArzmi, Sacchetti, Boccaccio, n  titolo suddetto leggeai nolle antiporte.

— Raccolta di Novellieri italiani. Firenze, Tipografia Borghi,
1833-1834, voL 2 , in-8.# Con ritra tti e vignette.

Raccolta Impressa e due colonne e non ricordata dal Panano: forma il 
Voi. V, diviso in due Parti, della BtVioftca dii Yioffgiattre; e consta di pa
gine X-2MH-XLYIII: quest* ultima per 1* Indice. Nella Parta prime e tanno pa
gine X-1104-XIV, computata l'antiporta; nella eooonda lo pagg. 1105-2502 (ol
tre l'antiporta o frontiepido), e le pagg.XV-XLVHI dell'Indice. Debbo avver
tire ebe buon numero di copie di questa raccolta andarono perdute o guaste 
nella dolorosa inondazione di Firenze dell* anno 1844; e de ciò la difficolti 
del trovarsene oggi In commercio, e ben raramente delle nitide o intonso. Per 
tutt'altro, V. Randello, Pabahosco, eoe., eoo., come sopra; più Gxbaloi.

— Raccolta di Novellieri italiani. Torino, Cugini Pomba e Cornp.,
editori (a  tergo del frontispizio: Tipografìa e Stereotipia 
del Progresso, diretta da Barerà e Ambrosio), 1853-1854, 
voi. 13, in-16.#

Fu pubblicate da) Fombe nella -Vuota biblioteca poptUtrt (Classe V), ed ogni 

di RacttUt it XoteUien Italimui. V. Bandello, Pahabobco, Giealdi, eoe. ecc.

— Raccolta di Novelle dall’origine della lingua fino al 1700.
Milano, dalla Tipografia dei Classici italiani, anno 1804
1810, voi. 3 , in-8.° Con ritratti.
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8000 tre Toltimi, i quali si trovano separatamente registrati « descritti 
In questo catalogo sotto le rubriche: Kovkllk (Curro) antichi, Notxluc m 
vaiu atrroki, G*a*ci*t; hanno particolar frontispizio, e un’antiporta in cui sta 
impresso il titolo indicato.

R a c c o l ta  di Favole, Apologhi, Novelle e Sentenze, che rac
chiudono utili documenti di morale e di prudenza, accomo
dati all’intendimento de’ giovanetti. Pesaro, per gii eredi 
Nobili, 1844, in-12.®

Pagg. 156. Ha nna prefazione di Giuseppe Ignazio Montanari in data di 
Omino, 29 Ottobri 1844, a suggerimento dsl qualt feee«d questa ristampa ad 
tuo delle scuole di qnel collegio Campana. È compilazione del March. Basilio 
Puoti, a solo 10 norelle ri stanno inserite di Gssp. Gozzi.

— Scelta Raccolta di Novelle e di Aneddoti piacevoli e morali. 
Verona, Tipografia Bisesti, 1809, in-16.° Con rame.

Psgg. 70 (oltre il frontispizio impresso in foglio solante), elle quali suc
cedono altre pagg. 108 con nuova numerazione e caratteri diversi delie prime. 
Dal modo oam’i  formato questo volume, e de quanto vengo indicando eU’altro

— Nuova Raccolta di Novelle e di Aneddoti piacevoli e morali.
Verona, Tipografìa Bisesti, 1815, in-16.® Con rame.

P*(g. ICS. Ignoti *1 Oambn e ti Fum o, » In «<■ condì parto dal libro aa> 
tecedante con frontispizio speciale; e che, nonostante le differenza delle date, 
1* edizione sia la stessa, ne fanno fede 1 comuni errori tipografici. Vegganii 
ella pag. 10, linea 31, la lettere P e t in FarUmoru che tono in caratteri cor
sivi; e alla peg. 33, linea 19, dopo il vocabolo «tisesie, 11 punto interrogativo

— Raccolta di bvrle ecc. V. Sozzisi (Alessandro).

— Raccolta di quattro Novelle istoriche ecc. V. Sookeb (P.).

R a c c o n ti .  ( Dieci ) morali composti da dieci alunne del col
legio di S. Luigi in Padova. Venezia, co' tipi del Gondoliere, 
M  BCCC X L ,  in-8.®

Pagg. 48, compresa l’antiporta. Edizione di pochi esemplari nella noeze 
Bevedin-Correr: precede nne dedicatoria di X. Scrafina Bossi, maestra o di
rettrice del suindicato insti tu to, ai noUhstimi gtmtori itila spose.

— Sei Racconti per la gioventù. Milano, dalla Società tip.
de’ Classici italiani, 1846, in-16.® Con 2 rami.

Pagg. 138. Di questo libretto, sconosciuto al Paaaano, fu antere Michele 
Sartorio, ed 1 racconti, i quali si trovano riprodotti In ptà tcrUt o raccolti di

gioia — Agone — Ve ficedri /ammingo — / buoni orfantUi ~  I frottili. V. San-
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R a c c o n t i  e Novelle. Napoli, Serafino Prcstia tipografo, 1844
1845, voi. 3 , in-24.o

Patti;. 1M; 19J; 190; più il fcntlsptzlo nel aolo Voi. IH: pii altri dna hanno 
In principio una carta bianca, ebe va però compresa nella numerazione. Ignota 
al Pascano rimase pure questa raccolta, nella quale al contengono 1 seguenti 
componimenti: Vol.1. Haute o Xotenno, racconto storico di £. Pistoiesi. — Due 
notti. novella di L, Ciirkm — Edoardo t Motildt, novella storica di D. Botto — 
La tempesta, novcUa di £. Pistoiesi — Vou H. Petrarca a Valckinta, racconto 
storico dello stesso — Corniola Turiti fé, novella di A. De Leone — diottro Co
prii*, racconto storioo di O. B. Bianconi — U gioie dei ricco, episodio dalla vita 
di Jacopo Laffitte, tratto dal giornale francese La Prette — Vol. CI. MergeUino,

polare di Agatone Bivcranla — fa copannm di Carilo, racconto popolare di ano* 
nJmo — In patto d'ineonotderaieeta, similmente di anonimo — La lanterna di 
Letta, cronica srl sacra, dal franceso — Innocenta t delitto, di C. A. Vecchi —

di o f  ' *
— Racconti morali scritti da un Maestruccio di scuola per

lettura dei giovanetti italiani. Seconda edizione corretta 
dall'autore, ed accresciuta di racconti inediti. Torino, 
Tipografia Paravia, 1853, in-12.°

Pagg. Yl-088, oltre 11 frontispizio. Sotto 11 modestissimo nome di J(atttntecio 
di scuoto pubblicava questi racconti 11 ctuuo prof. Francesco Scimi, e quan
tunque non registrati dal Passano nella sna bibliografia, pure a mio avviso, 
ns hanno le stesso diritto di quelli del Cantò, Caetiglionl • tanti altri. La 
prima edizione nsc) in Modena nel 1R47, eoi tipi di Carlo Vincenti: in qnceta 
ristampa 1 racconti sono in numero di 18 e vanno dedicati dall'egregio autore 
al teologo Co*. Gio. Monti.

R a c c o n to  curioso di un caso avvenuto in Firenze l’anno 1609 
a certo Domenico legnaiuolo. Veticzia, dalla tipografia di 
G. 11. Merlo, M  DCCC L V I I ,  in-8.«

Pagg. 8. oltre r  antiporta e una carta bianca nel Ano, Vide 1* luce per la 
prima volta nel Calendario italiano del 1843, sopra un codice posseduto dsl 
march. Giuo Capponi (CXXV, car. 394); quindi nel giornale Veneto i Pieri 
(8 fehbrajo ISSÒ) : di questa ristampa si prese cura 11 cb.mo sig. Andrò» Tea* 
slor, e soli 60 esemplari furono impressi, da'quali il presente è uno dei 88 in

— Altro esemplare: uno dei 6 in carta velina grande.

— Altro esemplare: uno dei 1 in carta di colore (azzurra).

R a g g i .  Eloisa ed Abelardo, Novella di Oreste Raggi (Senz’al-
enna nota, ma Firenze, Mazzoni, 1840). In -12.°

Pagg. 16, oltre l'antiporta che tlen luogo di frontispizio. Pubblicazione ignoto 
al Passano, di pochissimi esemplari impressi a parte dalia Strenna fiorentine

Franceschi col cav. Alessandro Bosselminl Gualandi. La novella era già vonnta 
in luce tra le Cento di autori moderni. Pbtigno, Tomattini, 1888-1840 |Vol. 11J.
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R a im o n d i.  11 dottissimo passatempo di Evgenio Baimondi, 
Bresciano, dove si leggono cvriosi oracoli, sentenze grani, 
con precetti & ammaestramenti politici e christiani, pv- 
blicati da antichi e moderni scrittori ecc. Opera non men 
vtile, che curiosa e diletteuole. In  Venetia, appresso Ger- 
vasio Attesi (ed in fine : Stampato in Venetia nella stamperia 
di Gio. Salice) M D C X X V II ,  in-4.»

Car. 90 senza numerazione, e pagg. 390 numerate. Ha una dedicatoria del
l'autore Ai tìtrtnùiim» Franctteo Maria II, Dtea d'Yiòino Yl.

— Il novissimo passatempo poilitico, istorico et ecconomico
di Evgenio Raimondi, Bresciano, ordinato sotto a i suoi 
proprij capi ecc. Opera non men curiosa a Prencipi, che 
vtile a dotti, e diletteuole ad ogni stato di persone. In  
Venetia, appresso i  Bertoni, M . I)C. X X X I X ,  in-4.#

Car. 4 prive di numeri e psgg. 420 numerate. Questa rara edizione, dall'au
tore Cotbteerala all’immortalità dell' Oltutrfaimo tignor$ Qio, Battuta Balbi, ri

— Il novissimo passatempo politico, istorico et economico 
di Evgenio Raimondi, Bresciano, ordinato sotto a  i suoi 
proprij capi ecc. Opera non men curiosa a Prencipi, che 
vtile a dotti, e diletteuole ad ogni stato di persone. In  Bo
logna, per gli Eredi di Gio. Beealdini, M . BG. L X X X I I I ,  
in-8

Eaemplara Intorno. C«r. 4 i n a  numerar., p«gg. T18 numerata ad una al

R e d i. Novella di Francesco Redi, Aretino. Venezia, per Giam
battista Merlo, 1856, in-8.°

Pagg. 12, compii tata l'antiporta Pubblicazione di «oli SO eeemplart.

— Altro esemplare in carta grande.
— Altro esemplare in carta velina.

— Altro esemplare in carta dì colore (nankin).
— Il Gobbo da Perctola, Novella di Francesco Redi, tra tta

dalle sue Lettere. Bologna, Tipografia delle Scienze, 1859, 
in-8.°

Pagg. 4. Edizione di aoli 60 esemplari impressi a parte dal giornale rjScci- lamento (Y. Eccitamento): n’abbe oorm 11 oommend. F. Zambrinl.

— Altro esemplare : uno dei 10 in caria grave.
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R ègole de 1 giuoco de ’l Quintflio, tratte da un còdice che 
si conservava anticamente nela libreria dei Signóri Pa
trizi’ Torrióni in Cherso, e che è ora proprietà de ’l Sig.r 
Annibale P. . . i , ordinate, corctte e in alcuni luoghi 
compendiate per cura del' Abbate dai due B B ( .Abbate 
Giovanni Moise di Cherso nel Triestino). Venezia, Stàb. 
N at. di G. Grimaldo, 1868, in-12.®

Pagg. TOMO* e do* curie di murica In tee. Oltre alette* novellette che leg
germi sparse nelle note poste e piè di pagine, tuia Sortila di Luca Cantora sta 
inserita da pag. 93 a 106 di questo libro, in cui fu usata nn’ortograde, ebe, 
««Me l* mutando (cosi l’arvtso el lettore), è la Ussigrafia dsl Okerardini, cbs 
V Abbàie Motto or notamenio propano tUa fioroni» italiana.

R e n u c c i.  Quattro storiche Novelle di Francesco Ottav. Re
nucci. Venezia, nella Tipografia Picotti, 1827, in-8.#

Pafif. 40, compre» nn* cmrU blue* In principio. SI pubblicarono In pio- 
ool numero di eaemplari, d* Barlolommeo Campana nelle II otre G*mb*r»-Mo- 
rinelU. Hanno nn* dedicatori» dell’editore al Capitana Motjt Attatji. ri* ama- 
minim, itila «para. e nono IntltoIaU: L'"pilotiti — Il perdonò — La magnani
mità — li amar itila patria.

— Tre storiche Novelle di Francesco Ottav. Renacci. Venezia,
nella Tipografia Picotti, 1829, in-8.#

Pagg. 34. Videro la luce In pochissimi esemplari, e cura del snmmentoveto 
Cap. Astolfo A*tolti, In occasione delle nozze Hlchlel*Agostinelli; ed ecoone t 
titoli : La fontana di Fratto — R patrioiitmo sublimo — Atto nobile di amor patria,

— Novelle storiche Córse di F. 0 . Renacci, rivedute, corrette
ed accresciute di sei novelle inedite. 3.* Edizione. Bastia, 
dalla Tipografia di Fabiani, 1838, in-12.® •

Pagg. 1V-164. Le novelle contenute in questo volume, dall'antere dedicato 
alia studiosa gioventù Céna, sono in numero di 33, cioè: L'ospitalità — Jl ptr- 
dono — La magnanimità — V amor dotta patria — La fedeltà — la probità — Ut 
dtlotiono punita — U omoro o la rttigiom — La donna gtntrooa — /Aerartene di

di Fratto — Il patriottismo sublimo — La generosità — Atto nobili di amar pa
trio — Giurtisin $ generosità do’ Córti j-  La bravura — Ferme*io rstigiota t potrisl- 
tiea — R secchio pastore dotta montagna detto Spedalo — R nobile orgoglio — Ut fe
deltà coniugale.

Non posso poi dividere l’opinione dell’egregio rissano, che cioè,in luogo 
di io ls novelle inedite alino sedici. Piuttosto deve ri tenera! eh* altre 10 ab
biano veduta la luce nelle due edizioni antecedenti, dai Paesano non registrate

— Tre Novelle storiche di Francesco Renucci. Venezia, nella 
Tipografia di Alvisopoli, 1839, in-8.® grande.

Pagg. 47, tenuto conto dell*antiporta e di una carta bianca In principio. 
81 pubblicarono dal ricordato Bartolomeo Campana nello nobili nozze Thurn- 
Tbunn, s oonrlspondono aita XXI-XIII-XXII delTediziono antecedente. Ns 
vennero Imprecai soli 100 esemplari c tnlU In carta Ingleae.
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R e p p o n e . Posilecheata de Masillo Reppone de Gnanopoli. 
In  Napoli, presso Giuseppe Ilo scili, a spese di Antonio 
B  idi fon librato, 1684, in-12.°

Csr. 12 senza numeri (Tnltime bianca), contenenti l'antiporta, frontispizio, 
dedicatoria del Buli/on a Ignaxio Ih Xteet, madrigale di Claodio Cicliranl al- 
V Abait Pompo S*r*Mi, arriso dell'antere « H vtHdute Ujeture, lettera a Ma- 
•ilio Reppone, aottoacrltta Igni* Dettiali Accademmeco Sgargiato, licenaa per la

uree de le con notateli. Seguono pagg. 172 u amara te.
Autore di questo raro libro, non troppo esattamente descritto dal Passano, 

è il sonunentovato Abate Pompeo BarneUi, che al nascose sotto raoaframma 
di Mattilo Reppone: ri ai leggono 5 eunti. cioè : La piata remmonerata — La texana 
fedele — La ’ttgaMHairice ’ngatmat* — Im gailenella — La capo e la coda.

— Posilecheata de Masillo Reppone de Gnanopoli. In  Napoli,
si vendono (sic) nella Libreria di Cristofaro Migliaccio, 
M DCCLI, in-12.» .

Cir. 8 prire di numerazione, • pagg. MB numerate ; indi zltra cut* «en» 
nnmtro per la Tarola eoo. Ristampa assai rara non menzionata dal anddetto 
bibliografo.

— La violejeda spartuta n tra  buffe e bernacchie pe chi se
l’ ha mmeretate, soniette de chi è Animico de lo ghiusto 
( cui fan seguito: Composezejune poveteche ’n lengua na- 
politana de Jacov’AntonioParmiero, Accademeco Stellato; 
e Posillecheata de Masillo Reppone de Gnanopole). Napoli, 
presso Giuseppe-Maria Porcelli, M D C C L X X X V II I , 
in-12.0

Pagg. 322, oltro il frontispizio e una carta bianca nel fina. Ciascuna opera 
ha particolare antiporta, ma nel frontispizio, come bene indicai, leggeri il titolo 
della prima soltanto. Altra edizione rimasta ignota al Passano, del pari che la 
seguente: PotiltditfUa de Manlio Reppone de Gnanopoli, addtdecata da Chiackirppo 
Botti* a tua auteeta io Beante de Paiano. A SSapoli, co Uecietuia deU ii Suppriur* 
(senza nome di stampatole a sena* anno), ln-12.« Di pagg. 238 a una carta 
bianca nel fine.

R ic e r c h e  e proposta intorno ad nna lingua universale di 
P. S. Milano, Tipografa e Libreria di Giuseppe Chiusi, 
1846, in-8.o

Pagg. Vm-100, compra. l'antiporta. In fino di queato libretto, non ricor
dato dal Panano, ito nna noralla di Oaap. Gozzi Impraaa nella lingua nnl- 
renale oh. .1 propone, con a fronte 11 tetto originale, l'Interpretazione let
terale de' legni a a  modo di leggerla.

R id o lf i.  Aretefila, dialogo, nel quale da vua parte sono 
quelle ragioni allegate, lequali affermano lo amore di 
corporei bellezza potere ancora per la via dell’ vdire per-
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nenire al quore: e t dall’a ltra , qnelle che vogliono Ini 
hanere solamente per gl’occhij l'en trata  sua: colla sen
tenza sopra cotal quistione. In  Lione, appresso Gvliel. 
RoviUio, M . D. L X 1 I ,  in-4.<>

forno Ridai/) legge*! * pi* dell» dedicatori» » M. Francesco d'Alueuudro Fasi.

R ifo rm a  del carnevale, Novella Giapponese. Venezia, per 
U Granosi, nel secolo X V I I I ,  in-8.°

altri ttmilft in fine. die vanno però compre*? nell» numerazione. Mordi* alle* 
gorlca-satirica afuggit» al Oamba o al Pantano.

R im e  e  P ro se .  V. B ertola ( Aurelio D e’ G iorgi).

R iv e la z io n i  (Le) del Castello d’Otelmora, Novella di L. B. 
Firenze (senza nome di stampatore), 1825, in-16.°

Qncsta novella, non registrata dai bibliografi, comprende tre capitoli ( XI, 
XH, XIH—pagg. 49-90) di non ao qual libro, d'onde venne staccata o posta 
separatamente in commercio ool suindicato frontispizio. I datti capitoli hanno 
per argomenti : Le rivetmrteni dei Cotteti* d'OUimorm — Continuartene del prece
dente — ftniHttr dette titelatitni ed Atonia. Così composto, 1*opnscolotto è for
mato di car. 23, compresa la prima bianca; s al rereo dell'tiltisi* (ebe sarebbe 
1* pag. 90, col principio del capitolo XIV, séguito dell’opera) sta Incollata

R odo lfi. Operette varie di Bernardino Rodolfi, Bresciano. In  
Verona, per gli Eredi di Marco Moroni, M D C C L X X X I, 
iu-8.0

Fi r . rv-m. VI tono inerito 1S novellette mordi. dill' .utoro contrito 
a Me*». Qtetanni Boccacci, delle qnali il ch.mo Passano dimenticava far mon
itoria nella in» bibliografi», benché già registrate dal Oamba. U libro ò di-

R o d o n i. Trenta Novelle dilettevoli ed iustrnttive sopra i 
costumi e la religione degl’italiani, per Giovanni Rodoni. 
In  Losanna, appresso VAutore, M . DCC. L X X X I1 ,  
in-8.° Ital-Franc.

Esemplare intonso. Psgg. 320. Raro libro, impresso nei dno idiomi Italiano 
• Francese, con dedicatori* dall'antore ad infanto Soc Potter, Signore di Rottene, 
Mi* tetro del Santo frangette tee.

R ofia . Ghiribizzi di Mesa. Bernabò Visconti, Signore di Mi
lano, scritti da Girolamo Rofia da S. Miniato. Modena, 

■ Tipografia Vincenzi, 18C8, in-8.°



CAT AL O GO. 65

Pa*g. 31. Otto uno i Oliriliiri oontenutl in questo libretto, «1 equtralgono 
ad eUrettante sere noTelle. Si pubblicarono nelle noua Della Volpe-Zunbrtnl, 
a cura del car. Antonio Cappelli, aopra 1 manoscritti dell'autore che si con
serrano nella B. Biblioteca di Modena. Ha furono impreaal coll ISO eaenplari.

— Altro esemplare: uno dei 5 in carta di colore (nankin).

R o m a n i  (Felice). Miscellanee del cavaliere Felice Romani,
tratte dalla Gazzetta piemontese. Volume primo (ed unico). 
Torino, dalla Tipografia Favole, M D C C C X X X V II, in-8.°

Psgg. YQI'524. Ti si leggono due novelle: II ponte dei Jtdaniati (psg.905),
• Un mitttro (ptg. 423): qoesL’ultime è nn episodio della vita di Stane* (tap
inilo. Si ristamparono nel Gabinétto Meli* di SouUitri iUUiani $ t&anieri dii 
ucoU XIX (Veneti*, Fontana, 18X9-1841—Yoh IV, p&g- 991; n i, pag. 3), eoo 
un» Urta intltolita Un qui prò quo (Voi. IX, psg. 138), delta qu*U non tace 
mentfona il Paesano.

— (Luigi). Gina, Novella italiana, pubblicata da Luigi Ro
mani in appendice al “ Figaro, ” giornale di letteratura ecc. . 
Milano, Tipografia Gugliélmini e BedaeUi, 1840, voi. 2, 
in-18.<>

Psgg. XII-212; rv-232, tenuto conto delle respottive antiporte.

R o m a n z e t t i  (Tre) di varii autori. Venezia, co’ tipi del Goti- 
dolicrc, M  DCCG X L I ,  in-12.®

Pagg. XVI-3W, eompreaa l 'antiporti. È libro non ricordato dal Fiauuo e 
contiene: Gli amori d'Abrecomu $ f  Amia, di Sme/onte 1(fteio, tradotti da An-

naetntì carritpondtnat dei denta 8i§iemmdù tl'Arco eoli* Frincipmm Claudi* Felice 
' d‘ Inntpruek, attribuite a Lorenzo Magalotti. Na fa editore Luigi Garrer.

R o sasco . Dejla lingua toscana, dialoghi sette di D. Giro
lamo Rosasco Bemabita, Trinese, Accademico della Crusca.
In  Torino, nella Stamperia Beale, M D C C L X X V II, in-4.°

Pag,. XXrv-520, computata dna carte bianche: una in principio e l’altra

bella antiporta india in rumo da O. a  Betti, e lo etemma ubando ani fron

ti Gamba a dietro ini 11 Panano: tuta alla pag. T0, altra alla pag. ioti a la 
tana finalmente alla pag. tot. La dne ni tinta furono riprodotte dal eommend. 
Frano. Zambrinl, Insiemi oon altre, In Luoca nal 1855 (V. Normujt (mnt); 
dalle quali la prima A tratta dal Corifena di Bald. Castiglione, e ci fu pnr 
narrata dal Gigli calla ina /tegola per la toscana /aletta (Racconto 3): la se
conda offre l'argomento medesimo dalla Hot. 1, Giom. vm , del Decamcroat 
del Boccaccio, dalla Vn del Cauri c di quella altrui di Ang. Dalmletro da 
me pubblicata col titolo 11 Timore.

— Altro rarissimo esemplare : tino dei 6 in carta reale ver
dognola. '

Voi. I I.
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R o sasco . Della lingua toscana, dialoghi sette di D. Giro
lamo Bosasco ecc. In  Torino, nella Stamperia Reale, 
M D C C L X X V II ,  voi. 2, in-8.® .

La numaraaione aegue ne'dna rotami a lungo numero, cioè: Vol. L Pi
gia* XXXYI-3M, oompreaa l'Antiporti Incisa in legno — Vol. IL Pagg. 997-873, 
oltre il fro© tiepido.

Ediriona Ignoto il bibliografi, e probibilxnento eseguito*! oon 1* attuioom- 
poitoione tipografica dell* anteoedsote, riscontrandoti In questo i medesimi 
irrori di atompi di quelli. Vegga*! nel Voi. I, pag. 13. linei 3. miccini per 
macinit i  illi pag. 368. linea 18, falsità in lnogo di • «riti.

— Della lingua toscana, dialoghi sette di Girolamo Rosasco ecc. 
Milano, per Giovanni Silvestri, M . DCCC. X X I V ,  voi. 2,. 
in-16.o

Pagg. XXVTII-666; IV-664, oomproe* le reapettlTi antiporte. Formino 1 to- 
lumi 187 • 168 della Bibliettt* sctlia dal BUreitrl, a dne iole copie furono Un- 
prem in carta turchina di Parma.

R o to n d i. La guida del cieco, Novella di Pietro Rotondi. 
Milano, per Veditore Davide Rovcda (a tergo del fronti
spizio: Tip. Fanfani), 1843> in-16.°

Pifg. 130, eomputoto l'antiporta.

R o v id a .  Prose varie di Cesare Rovida ecc. Milano, Tipo
grafia Borroni e Scotti, 1855, voL 2, in-12.® Fig.

Pe«g. VI-27»; 288, l'utlport. compra.: U Voi. I b* inoltre una cute 
bianca in principio.

Botto il suddetto titolo Tennero riunite 34 norella, ehi. nel maggior on~ 
mero, erano già etite pubblicate In Tarla Strenne Milanesi. Parte mono origi
nali, a parte, come Tintore eteeao di ammonisce nella dedicatoria AB* stu
diosa giossntH AitUmtss, nono tradusioni, o atodlate riduzioni dal Francese  ̂
nella X dal Voi. I trattò T argomento d’JppoUt* s Pianoro, h’on na fece men-

S a b b a  t in i .  Diomira, racconto di una comare di campagna, 
scritto da Giovanni.Sabbatini. Modena, dai tipi della R . 
D. Camera, 1840, in-8.®

Pagg. 34 e una carta bianca al tea. È nna Tira e propria Dorella, dall'au
tore dedicato ad Buonora Rtgfienini, e rimasto ignota al Paesano: ooai la

— L’ anello nuziale, racconto d’una madre alla figlia che si 
fa sposa, scritto da Giovanni Sabbatini. Modena, coi tipi 
Vincenti e Rossi, 1844, in-8.®

Pigg. 12, compra, le dne ultime bianche. SI eetruee dell* Strami Hoit-
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S ac c h e tti ..  Delle trecento Nonelle di M. Franco Bacchetti, 
Fiorentino. MS.

BaUlutmo codio cartaceo del eccolo XVI, lo foglio, già appartenuto «1 
cav. co. Vincenzio Ranuzri, di eoi bevvi lo «tcmms al rodo dall* prima carta. 
L'ordine delle novelle non è quale al legge nelle stampe.

— Delle Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino.
In  Firenze (senza nome di stampatore), M. JD. CC. X X I V ,  
voi. 2 , in-8.°

Magnifico «compiere Intonso nella ma primitiva legatura in cartone. Vou I. 
Car. 4 senta numerare, alle quali fai apparenta tengon dietro pagg. 938 con 
numeri, ma effettivamente aono 940 perchè ripetale quelle segnate 159-1W.—

numerare per 1* Indice. Edizione originale detta dal mallo**, che vuoisi Impressa 
In Lneca, e procurala da Mano. 04a. Boilari. Ha una dedicatoria di Filippo 
Umberti al Mortài* Bmiolommao Coroini, ed alle novelle succeda mia Lettera 
di Franco Sacchetti a Jacoma Di Conta da Pentita, sopra U dipintura da* Boati, di 
cui non trovo fatta menziona nè dal Gamba nè dal Passano, a neppure dal

— Delle Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. In
Firenze (senza nome di stampatore), M. D. CC. X X I V ,  
voi. 2, in-8.#

Magnifico esemplare Intonso. Vol. L Car. 4 senta numerazione, e pagg. 940 
numerate. — Vox.IL Pagg.930 con numeri, oltre 11 frontispizio, alle quali aue-

aeconda contraffazione (col mellone), eseguitasi In Lncca, dall'originale sn 
citata; basti ««errare nel frontispizi la lettera R In Parta Prima e Parto Se
conda, la quala, nella aola edizione germina ha la coda (i^.

— Delle Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino.
Londra, presso Riccardo Bancker (ma Livorno, M asi), 
1795, voi. 3, in-8.° Con ritratto.

Pagg. XXII-XCVin-WS; 400; 3V6. Ristampa procurata da Gaetano PoggUU, 
cha la consacrava alta Boato Accademia Fiorentina, mtuotra a norma dot lai por- 
toro toocano.

— Delle Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino.
Milano , dalla Società Tipografica dd Classici Itcdiani, 
anno 1804-1805. Con ritratto.

Po**. CIV-254; SM; 308; più ano corta Umico lo «so del Val. in.

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Milano, 
p er  Giovanni Silvestri, 1815, voi. 3, in-16.» Con ritra tta

Po**. XXXH-S30; SM; S84, compnoc le roopottlra antiporto. Formano 1 
rolumi 30. SI » SS dello Btutttta di' Sellini iioiumi dotaci dal Bilrrotrt (V. Bao- 
coua); o 4 colo copie rannero tmpreeee In corta turchino di Panno.
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Sacchetti. Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. 
Venezia, Girolamo Tasso, M D C C C X X X II, voL 2, in-24.° 
Con ritratto.

Pag#. 264; 266, computata la antiporta. RI*lampa Ignota al Oamba a al 
Pattano, a che fa parta della gii mentovata BiMoieta di opere daoeiehe anti
chi a moderni ( Diapente 64-66).

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Milano, 
per Nicolò Bottoni e Camp., M. DCCC. X X X I I ,  voi. 4, 
in-16.®

Pagg. 144; 166; 160; 114; più noi Tot. IT nna carta bianca nel fine. In pro
posito di quatta ediskmo, similmente «concedute ai predetti bibliografi, veg
ga*! alla rubrica Novelle (Scelte) ahticbe e vonnurs. Alcuni pochi esem
plari furono Inapretti in carta verde.

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Firenze,
Tipografia Borghi e Compagni, 1833, in-8.# Con ritratto.

Panno oorpo della Raccolta di Novellieri italiani (Parte aooonda), pubblicata 
dai suddetti editori, nella quale «tanno inserite, da pag. 1629 e pag. 1746, con 
propria antiporta e proprio frontispizio. Edizione a duo colonne non regi*trota 
dal Paesano. T. Raccolta.

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Venezia,
Girolamo Tasso, MDCCCLI, voi. 2, in-24.°

PIM. set ; 28*. Alta, tdiitou Ignoti al Punno, .  la qual. è nna ri.tamp. 
dolio dlapoiuo >4-68 dolio BMiolm ii  tptn ciauidu eoo.: non ba ritratto nè 
antiporta, ma in luogo di quoat'ultima, In ambedue 1 Toltimi, ita nna carta 
bianca, che r« ccznpntata nella tram «raziona.

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Torino,
Cugini Bomba e Comp., editori (a  tergo del frontispizio: 
Tipografia e Stereotipia del Progresso, diretta da Barerà 
e Ambrosio), 1853, in 16.®

Pagg. 448, compresa l 'antiporte. Anche le predente rlatempa non giunse a 
cogDiskme dell'egregio Passano: te parte della Raccolta di NonUieri itmlimti, 
inserita dal Tomba nella sua -Vww biblioteca popolare, della quale è U VoL 97. 
(V. Raccolta).

— Le Novelle di Franco Sacchetti, pubblicate secondo la le
zione del codice Borghiniano, con note inedite di Vin
cenzio Borghini e Vincenzio Follini, per Ottavio Gigli. 
Firenze, Felice Le Monnicr, 1860, voi. 2, in-12.®

Pagg. IliV -584,418, oltre 1.  antiporte o t frontlapIzL Ristampa eh. forma
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Sacchetti. Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. 
Firenze, G. Barbèra editore, 1860, voL 2, in-32.° Con due 
vignette.

Pagg. X1V-6M; 11-600; piò in ambedue I volumi oca carta Manca In prin
cipio. Edizione per cura del detto cav. Pietro Feniani, eòa la oorrodara di 
brevi cenni intorno l'autore.

— Novelle cento di Franco Sacchetti, scelte ad uso de’ mo
desti giovani studiosi della lingua toscana. In  Venezia, 
presso Giovanni Tagicr, M D C C LIV , in-8.°

Pagg. XXY1-304, ooropreea I* antiporta. Questa Scelta venne data a «tempere 
al Tagier da Antonio Baliosi, come appari soe dalla lettera ad omo indirizzata 
dal medesimo tipografo, e la quale va premeeaa al libro in luogo della Pro- 
/ottoni di ottonimi, malamente Indicata dal Gamba, e» dietro lui, dal Passano.

— Cento Novelle scelte di Franco Sacchetti, cittadino Fio
rentino. In  Verona, dalla Società Tipografica editrice, 
1821, in-8.°

Pagg. Vin-280, tenuto conto di due carte bianche : una In principio e l'altra 
nel fine. Di queata prcglavole Sulla, dovuta alle cure del Verone** Aleeaandro 
Torri, due sono le edizioni rioordate dal Gamba e dal Paesano, e pur anco 
dal cornai. Zambrinl In qnel suo libro Ut operi tolgari a stampai la prima 
del 1796 e l’alt» del 1821. Ma la presente, che vlen detta Urta editimi, rimase 
loro Ignota; e probabilmente per essersi stampata l'anno stesso della Heonda.

— Novelle scelte di Franco Sacchetti ad nso della gioventù,
con annotazioni. Parma, da Pietro Fiaceadori, 1852, 
in-12.®

Puf. IV-MO. È il VeL 71 dell. Setta ii  tltpmtluimi terittori italiuxi antichi

•ompinta di Set Francete* dii Poggio a fico eoo. (CCLVHI del Trecentonoeelle), 
venne qui oondetla a termina dall'Annotatore; il qnsla forse è l'Arv. Orlando 
Garbarlnl, Parmense, cui ee appartenere la breve prelazione a* benigni e gentili 
giovanetti studiosi, sottoscritta II tipografo editori.

Questa Scelta non venne registrata dal Passano, del pari che te seguente.
— Trenta Novelle di Franco Sacchetti, scelte e annotate da

Gabriele De Stefano. Qnarta edizione. Napoli, Stamperia 
dd Classici latini ’, 1859, in-12.®

Pagg. 1M, l'antiporta compresa e una carta bianca a] fine. Precedono brni 
notitii intorno a Franco Sacchetti.

— Trenta Novelle di Franco Sacchetti, scelte e annotate da
Gabriele De Stefano ecc. Qninta edizione. Napoli, presso 
Domenico Morano — Antonio Morano (a  tergo del fron
tispizio: Tip. Italiana), 1868, in-12.®

Pagg. 144, tenuto conto deH'antiporta. Edizione curala dn m*i chiaro ftotogo
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S a c c h e tti .  Novelle scelte di Franco Sacchetti. Torino, Tip. 
dell'Oratorio di S. Frane, di Sales, 1860, in-16.°

Pack 974 « una carta bianca nel fina. È la quinta pnbbUcaHone dalla B*- 
biioteca dèlia gioventù italiana (Anno I — Maggio), e vi ai leggono Cento novelle 
•celta dal aacerdote prof. Calcitino Dorando» che vi aggiunto alcuni canni ralla

— Dodici Novellette inedite di M. Franco Sacchetti, citate 
■ dagli Accademici della Crusca. Lucca, Tipografia Franchi 

e Majonchi, 1853, in-8.#
Pagg. 36. Si pubblicarono dal eommend. F. Zambrlnl, che la trame dai 

Sermoni Evangelici» allora inaditl» del Bacchetti, custoditi nalla MaglUbechiana 
e Palatina di Firenze; a dedicavale al Doti. Angelo Degli mattini. Edizione di
rizzo integrafo dell*editore al Cete. Angelo Durano. La prima tra, la quali eor- 
rispondono alla 123, 125, 149 dal Trecentonoeelle, videro di bel nnovo la luca 
nel Libro di Novelle antiche (V. Lrnao), a cura dello eterno oommand. Zambrini, 
che vi mutava gli argomenti.

— Altro esemplare: uno dei 2  in carta inglese cerulea. N.° 34.
— Tre Novelle dai Sermoni Evangelici di Franco Sacchetti.

Bologna, Tipografia del Progresso, ditta Fava e Garagnani, 
1868, in-8.°

Pagg. 10, oltre una carta bianca al fine. Edizione di soli due esemplari im
prese! a parta dal suddetto Libro di Nocea* antiche (V. Imo), a questo è

— Altro esemplare: unico in pergamena.
— I Sermoni Evangelici, le Lettere ed altri scritti inediti o

rari di Franco Sacchetti, raccolti e pubblicati, con un 
discorso intorno la vita e le sue opere, per Ottavio Gigli. 
Firenze, Felice Le Monnier, 1857, in-12.°

Pagg. CXXVm-280, oltre l’antlpo

S acch i. Racconti morali e storici di Giuseppe Sacchi ecc, 
pubblicati a beneficio del pio istituto tipografico di Mi
lano, ed illustrati da disegni in politipia, eseguiti dal 
pittore Luigi Sacchi ecc. Milano, Tipografia Gugliélmini 
e RedaeUi, 1840, in-8.°

Pagg. VI-SM-XIV, oltre un-antiporte • rarj colori. Libro non ricordato dal 
Passano, ed offerto dall’autore al Conte Renalo Borromeo. Alla pag. 63 si legge 
il racoonto storioo Bianca Cappello di cui parla il Gamba nella aua bibliografia
XovtUieri italiani ecc. Vatnio. Fontana» 16M9-M1.

■ L,-
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S a c ra t i .  Adelina, Novella morale. Bimini, per Marsoncr e 
Grandi, M BC C C XV, in-8.» '

Pagg. 133 e una carte bianca nel fise. Si pubblicò per le nozze Uaxnl-Ra
gazzini, ed 11 nome dell'autrice (Grinfia Romagnoli Sacrati) ai apprende dalla

Saffi. Il colonnello Bistroem, o l ’amor coniugale, Novella sto
rica del Conte Antonio Saffi. Bologna, dai tipi di Dcd- 
VOlmo e Hocchi, 1834, in-16.#

Pagg. 40. Si eatraeae dal giornale M La Ricreanone, "ev i diretta dal Saffi 
all* avvocato Rinaldo Bajtiii, Tu rlatampata nel libro seguente.

— Racconti storico-morali del Conte Antonio Saffi. Faenza, 
dai tipi detta ditta Pietro Conti, 1869, in-8.#

Pagg. vm-393, compresa 1* antiporta e una carte bianca al fine. Sono inti
tolati dall'anfore al Comm. Carlo Pigoli,

S a g g io  di caratteri in Novelle. NuUibi et ubique (Venezia, 
G. B . Merlo, 1847). In-4.»

— Saggio di Novelle orientali. Venezia, Tipografia di Alvi- 
sopóli, 1826, in-12.#

Pagg. *2. V. Bxnxon Daou Uom.
— Saggio di Versi italiani ecc. V. Grimaldi (Gio. Vito).

S a lin a .  Discorso accademico e Novella, composti in giova
nile età dal chiarissimo Conte ecc. Lnigi Salina, dati in 
luce ecc. Bologna, Tipi governativi atta Volpe, 1849, in-8.#

Pagg. 24, computata una carte bianca in principia Pubblicazione di pochi 
•templari nelle noaze Salina-Canestri : fu presentate allo sposo dagli Amici af- 
feituooi, Fratèlli Ciurliti.

S a lu z z o  R o e ro . Novelle di Diodata Saluzzo Roero. Mila
no, per Vincenzo Ferrano, M  BCCG X X X , in-12.#

p>*f. MS, tonato conto doli’antiporto « dcU'cmt* paoto noi Uno.

S a lv a tic o .  Sei Novelle, che vorrebbero parere antiche e non 
sono. M. S. autografo, in-8.°

Appartengono esse all'lll.roo alg. Conte Pietro Salvatico di Piacenza, Sena
tore del Regno eoe., ed ottono i qui sotto indicati argomenti.

Nov. I. Mtwtr Gennaro da' Cerriori è grlooo detta moglie; folio parer infedele,
gentildonna, $ un cugino di fwrrte è amato dalla oirocchta di quello: onde una beffii 
tim folta ad ami nétte, $ il cugino Nello h epole del giudice ri Morite. — Nov. HI.
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Va fifixuoU iti re rf* Alpiore con eempliei paroti etnee i tuoi ricali e di um prm- 
eiptna tpoee Otitim -  Kot.XV. il ^fow  d«f duca A Milano, per nitrii morti un

Mtnieon iti 8trt di Montcreggioni con un capretto e km bambino ta a Bina, oro

Otti « wm pomccAtote cK i fatto papa; tiU oe U eroda a troiania li amai popo
lani meno ti pia ocioeca di loro. Con buone ragioni ti fanno pai rinuntiart il pa
pato ola parrocchia, td «Hi ti muore in uh c<m*#tt/a di Franuoctuti, tonandoti pyr

* È dall’amicizie onde ruolini onorato l'Illustre antora, dt'io mi trovo In 
poca asso di qneato prezioso tesorctto, a ma reso anoor più caro perché trae- 
messomi ool mezzo dell*egregio pro£ CarloOarglolU, coi. l 'autore, dirigeralo 
con lettera che re unite al manoscritto ; sd ecco quanto in essa ai dichiara in 
proposito di queste novelle, nella quali molto felicemente è imitato lo etile 
dei nostri antichi scrittori.

• Prima di metterla in carta, m' ara venuta la velleità di feria passare per 
, antiche; ma più eudavo innanzi nello scrivere, pln dovevo persuadermi di 
,  quanto fosse fatua la mia pretensione. Eppure, continuai di quella guisa, 
» perchè non fu il solo capriccio che me la oonrigllò, bensì il oonvincimsnto 
« che la novella propriamante detta, creasiona a spedalità d'Italia nostra, 
„ voglia anoo al dì d'oggi quella vetta chs 1 suol inventori le diedero, o al* 
• meno vi ri piaccia molto più oha in altra qualsiasi. Dovrei però credere di

„ Ma in verità mi fa più paura il nome dril'autordol Sepolcri che non le re* 
„ gfoni da Ini date in proposito; le quali egli cosi esprima : Quelli che tritono

■tare l'originala, mi pare ohe quando una forma si presenti le migliore, 
dehbari procurar d'imitarla, piuttosto cha cercarne un'alba che le sta In
trinsecamente inferiore. La novella allora non è più la novella Italiana, è 
nn aneddoto, un raooonto, una storiella o altra oosa qualnnqne. 1 oosl detti 
Miopetti non varrebbero la metà in altro stile ; LI burlesco è diverso dal ber* 
nasco ohe è forma ani generi* ; a cori via. Quanto al lettori, credo ohe a poeba 
ri riducano la vod e le frasi per le quali anoo 1 meno intendenti di Ungila 
debbano ricorrere ri vocabolari! *, e in ogni modo quella poca fatica mi para 
ben largamente compensate dalla venustà e leggiadria ohe Informan lo stile.
„ Ma queste eoo ciarla accademiche le quali non hanno che fere ool caso 

presente, perchè le mie novelle hanno una fisionomia Ìbrida o piuttosto incerta 
cha non aa nè di antico nè di moderno. Àggi ugnerò solamente cha nella 
ridicola Idea Ai farle passar per antiche volevo finger loro una provenienza 
da un monastero eoo. eoo. Ha se anche avessi creduto di riuscire nelle mia

, tioolara, ribbene al colto pubbUoo verso del qnria gli scrupoli di questo 

. appendice usi numeri d'nu giornaletto cittadino eoe. ,

S a lv a tic o .  Novella di Vittorio Pascale, non mai fin qui 
stampata. — Faenza (senza nome di stampatore), — 
M. DCCC. X X X I I I ,  in-8.°

Pagg. 24. In qnerio Sicari, i'tmicùia, che un A». Già. AtU .Vociti porgrr» 
.  Fremette. M r M  nel giorno 2* Agorto 183] In cnl mentir* moglie, deve 
riconoeoeral nn* pieoerole ed Imponiate buri* di'lo eterno *ppriet*v* al me-
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ànimo. La Novella 4 ls quinta dello Hi già ricordate, e stampava»! nel corrente 
anno 1871 in Livorno, ooi ligi di Frsncttco Vigo, di cni al ecorgono lo ini
ziali al mtm dell'ultima corto. ritter»» Pascale è 11 poro ooogrmmino di Pietro 
Salvate», some Ae. Gio. Ant. Sappi*» ò quello di Giovanni PipuH

— Altro esemplare: uno dei 6 in carta grande o grave da dir
segno. N.° 20.

— Altro esemplare: tramo in carta reale inglese nel formato
di 4.° stragrande. N.° 27.

— Altro esemplare: uno dei 3 in pekoameka. N.° 29.

S a ly ia t ì .  Degli avvertimenti della lingva sopra ’l Decame-
rone volarne primo, del cavalier Lionardo Salviati ecc. 
In  Vcnetia (nel fine: Presso Domettico et Gio. Battista 
Guerra, fratelli), M  D  L X X X I I I I .  — Del secondo* vo- 
Ivme degli avvertimenti della lingva sopra il Decame- 
rone Libri’due, del cavalier Lionardo Salviati ecc. In  F i- 
reme, netta Stamperia de? Giunti, 1586— Voi. 2, in-4.°

Voi* L Cor. 18 senza numeri» lo quali comprendono Q frontispizio, la Di- 
ckianuione delT abbreciottre ecc., varie Tavole, e gli Auuertìmenti dello otompa• 
iort « ehi feggo. Seguono pogg. 336 nnmeroto per il testo, a una bianca; indi 

• altre cor. 18 senza numerazione, oontenenti la Aaeetfa nata della Montato prima 
dot Decamorotu, oolgarùoata in ditterei roIgari f  Italia, la Tavola di Mio lo ma* 
torio tee., anello degU Errori coro* mito stampare 0 la data. Sol froqtfcpUip 
reca l’intitolazione ad Iacopo Beoucompagui, Duca di Sora oca, •  Q di lai stemma 
Intagliato in ramo, che in molti esemplari nuda mancare. Avverto ancora, che 
11 presente ha ristampato il foglio A coma indica il Poggiali (Serio de' Testi di 
lingua, VoL I. pag. 838).

Vol. XL'Car. 18 prive di numeri pel frontispizio, la dedicatoria dal Salviati

numerare, con la Taralo di trito io materie eoo, 1’«Trita, il registro, Io stemma 
Oluntino a la data.

La novalla del Boccaccio, di cui 4 fatta parola più aopra, vi ai legge scritta 
originalmente a in 13 dialetti Italiani (a non già 9 coma per errore indiceva il 
Gamba nella Serie de’ Tetti di linffua — Edizione seoonda, pag. 381), cioè: Ben 
pomateo, Venerano, Friulane, Istriane, Padovano, Genove*, Montovono, Milane*, 
Boloftteee, Napolitano, Perugine e In lingua Jtorentina di Mercato ticchio. Tanto 
a Gamba che Q Passano non na fecero alcuna menzione nelle loro bibliografie 
della novelle.

— Degli avvertimenti della lingua sopra il Decamerone ecc.
In  Kajwli, netta Stamperia di Bernardo-Michele Radiard, 
1712, voi. 2, in-4.°

Vox» L Car. S non numerate e pagg. 388 oon numeri. — Tot» IL Pagg. 136 
numerate, oltre il frontispizio; piu carta ST iu ta  numerare per la Dichiaro-
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rione deU? abbreviature •  I* TatoU. Ebbe Cura di questa. ristampa U NapoUtauo 
Lorenzo decorsili, il quale, nella lettera dedicatoria a D. Antonio Caracciolo, 
Principe itila Tortila eco., anagrammatioamenta sottoscriveva*! CelUnio Zacclori. 
Ha il titolo impresso in roteo e nero» e ai trovano esemplari in caria reale.

S a n s o v in o  (Francesco). V. N oyille (C esto).

Sant'Ambrogio. Gli operai, saggio di racconti popolari 
di Lorenzo Sant’ Ambrogio ecc. Milano, Tipografia e IA- 
Irerìa Pirotta e C., 1847, in-12.° *

Psgg. XXXTV-228, compresa 1*antiporta; più una carta bianca in principio. 
Benché non ricordato dal Paaeano, parmi non diadica in qneata raccolta il 
praeenta libro, in etti possono leggerai senza nqja i segnanti 15 racconti: Placido il capo-fabbrica — Bue famiglie — Rachetina, e la Jtglia del cieco — Timi pettata coree di eoctoreo. — La imprudenti cou/deuta — La fanciulla abbandonala — U piccole optfe non accorte — In infermo dalla nascila — Il Tenitore — Atticità e epmeierateeea — Un temo al lotto — Oli umani fi udisti. — I h fettina di società — Buona moglie fa buon marito — Un fior di uomo.

Edizione a profitto della catta d'incoraggiamento d'arti e mestieri» ed al ano 
. praaide Enrico Mytiue dall* antore consacrata.

Sanvitale. Saggio di Novelle di Luigi San vitale, Parmigiano. 
Parma, co' tipi Bodoniani, M D C C C III, in-12.°

Pagg. XXX-122, (Atre il frontispizio e n&a carta bianca in principio.

— Saggio di Novelle di Lnigi Sanvitale, Parmigiano. Milano,
dai torchi &  <?• Pirotta, M D CCCX1II, in-16.°

Sartorio. Compassione verso le bestie, Novelline di Michele 
Sartorio. Genova,, co’ tipi del R . I .  d<? Sordo-muti, 1851, 
in-16.°

Pagg. 104, compresa l’antiporta. Qneeto 23 novelline, non registrate dal 
Passano, formano il VoL & della Piccola biblioteca delTeducatore, e originai- 
manto videro la lnco in Ungila tedesca, a extra della Società oontro U mal go
verno delle bestie latitali* a Monaco, che in breve tempo ne diffuse 1,200,000 
esemplari. Una fedele emione eseguivano da prima il Sartorio, ma, com' egli 
ai esprime nei preliminari : Sia per la ditereità delta lingua o dei cottami na* 
riena/f, ria per la mia imperiata, ette «oh riuscirò»# ih tuffo soddisfacenti. Ora 
però vennero rifatte e ritolte a uno scopo di più alta importansa che altri da 
prima non poeta sospettare. .Voi» tutto è meato, seguita sempre a dire 1*antore, 
quanto terrò esponendo in forma semplicissima di racconto, ma siffatto però che 
da me rifuso può direi tale. Sono dedicate a Madamigella Coetanea dS Marchesi 
Trotti-Bentitoglio.

— Compassione verso le bestie, Novelline per l ’infanzia, pub
blicate a Monaco in un milione e dugento mila esem
plari, rifatte e accresciute da Michele Sartorio ad uso 
degli italiani. Seconda edizione. Milano, B itta Giovanni 
Silvestri, 1859, in-16.° Figur.
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Ptfg. aa. Nelle predatone di questa ristampe, in coi le novelle tono sole li,

n mi* c*pti<rÌ9?VaU *̂Hd*m fffnalamtnU n*iU njtétmmti; « mdmttmiéott'tutto 
atTMtlt iti nottf atuhrt. I  mmuri I. XII, XIII, XIY, XY sforma da me 
giunti, V. Raccosti (Su ).

S c a l ig e r i .  La nobiltà dell'asino, di Attabalippa dal Perù, 
prouiucia del Mondo Nono, tradotta in lingua italiana 
ecc. In  Venetia, appresso Barezzo Barezzi, M . D. X C II ,  
in-8.#

deve por termine il libro; mi questa m uri nel mio oecmplire. Ber» edidone 
orl(lmie di queet'operi, selli qnile non «lite ombri di commedinols, oome 
effemino erroneamente il Qimbi e 11 Pimmo , prendendo fono equivoco eoi 
seguente libretto, ite fu latore il Bolognese Adriano Brachieri, monieo Oli- 
retuo, conoeclnto sotto lo pseudonimo di Cantillo Saligni.

— Trastvlli della villa, distinti in sette Giornate, dove si le-
gono (sic), in  discorsi e ragionamenti, Nouelle morali, 
motteggi arguti, sentenze politiche, hiperboli fanoiose, 
casi segniti, viuaci proposte ecc; del Sig, Camillo Scalig- 
geri dalla Fratta, l’Academico Vario. Con due Tauole ecc. 
In  Venetia, appresso Gio. Antonio Giuliani, 1627, in-8.#

Car. 3 Non nnxneraeione, col «accedono: pagg. 836 numerato, car. S priva 
di sumeri per le Tavtlt ed «Ure bianca nel fine. Re nne dedicazione dello 
•tampetore ad ÀU-anira Manfft, ed alla pag. 104 legge*! una Commtdi* in da- 
mtttiei discorri t ragioncuntnit, intitolata : La patria Hniìt,

— Il Scaccia sonno, l’estate all’ombra, e ’l verno presso il
foco. Opera honecta, morale, ciuile e dilettenole. Cvrio- 
sità copiosa di nouelle, rime e moti (sic); pronerbi, sen
tenze argute, proposte e risposte, con variati ragiona
menti comici. Compositione di Camillo Scaliggeri dalla 
F rate, l ’Accademico Vario. In  Venetia, presso Angelo Sal- 
uadori, M B C X X X V I I ,  in-12.°

Pagg. 94 numerata « una bianca. Opera acenica in 3 atti, mieta di prosa 
e reno, e nella quale ai parla Italiano, Bolognese, Veneziano a Bergameaoo:

toldo, Bertoldino e la MarcolfW.

— Di Svlpizia Romana trionfante, trattenimenti cinque. No
na Nouella di trenta Nonelle esemplari, e facete, per 
eBtiuo fuggilozio, di Camillo Scaligeri dalla Fratta. I h 
B ologna, presso Gio. Batt. Ferroni, ad itistanza di Gio- 
seffo Longhi, 1668, iu-12.°
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Kiemplira Intonai. P»fg. 144. Volumitto non troppo rettamente indiato dii 
Piamo: erronei 4 pur* Il diti dii nudatalo augnatagli (1(181:11 Melzi 
allodio ed 11 Libri li re filtrino ooll' uno 1M8. Quindici tono le novelle firm- 
flari, ed il lattanti li faatt.

Scarabelli. Novelle morali di Luciano Scarabelli. Edizione 
terza corretta ed accresciuta. Novi, dalla Tipografia Mo
retti, 1843, in-12.»

Pigg. 107, oltrt Pinti porta • (ronttaplzto. Le novelle tono 14, e d ili'in- 
toro racoomandate all"amore materno di Angelina Contata Da-Parto, maglie di 
Giacomo Mila» Memori.

— Novelle morali di Luciano Scarabelli. Edizione quarta cor
retta ed accresciuta. Milano e Vienna, Francesco Tcndler 
(in  fine: Dalla Stamperia di G. Sollinger), 1846, in-12.°

Pagg. XU-940, r  antiporta oompreae • una carta bianca al fino. Allo novello 
va Innanzi una Prefazione critica dello ateneo autore.

Doveri civili. Discorsi da Luciano Scarabelli a giovani
. educati. Milano, per Tendler e Schacfer (ed in fine: Coi 

tipi Crespi e Pagnoni), 1847, in-I2.°
Pa(g. 390, computata l'antiporta; piò una carta bianca in principio. H libro 

è dedicato dall’entore «li* li . Pietro Magna.

— Altro esemplare in carta grande di colore (nankin).
— Precetti ed esempi di moralità civile, esposti da Luciano

Scarabelli per l ’educazione dei giovinetti italiani d'ambo 
i sessi. Milano, E . Treves, editore, 1870, in-12.°

h « .  884, tarato conto dell’ioti porti, i  api riitampi deU’open inteso- 
dento (Dlipeneo 133-173 della Biblioteca utile), oon varie aggiunte : tri quote 
•i leggono illune deUe M l i  morali oontenuta nelle edizioni pii copra regi- 
itnte. Altri racconti e novelle «tanno pure lnierite nel tegnente libro,

r— Letture morali del professore Luciano Scarabelli per la 
gente di campagna. Bologna, Tipografia del Giornale d 'a- 
gricoUura del Pegno d’Italia, detta degli Agrofili Italiani, 
1870, in-8.° .

Pagg. 939 e una carta bianca nel fine. 81 eutraaaero dal Giornale di agri
coltura del Pegno <T Italia, Anno YIL

S c a ra m e ll i .  Tre Novelle di Baldassar Scaramelli, tratte dalla 
rarissima edizione di Carmagnola, 1585, in 8.® Napoli, 
per Felice Mosca, M D C C X X I, in-8.°

Pagg. 54. Edizione eaegnitaul In Milano, nel 1621, t  cura di Paolo Antonio 
Toai : ae ne ixnpreaeero aoli 100 esemplari.

— Altro esemplare in caria turchina nel formalo di piccolo 4.°
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S c e l ta  di Facetie. V. Arlotto.

— Scelta di Novelle antiche. V. Novellk (Cesto) astiche.

— Scelta di Novelle de’ più" eleganti scrittori italiani ad uso
de’ giovinetti. Milano, Francesco Fusi e 0 . ,  1813-1812. 
voh 3 , in-18.°

XXII-S7S: «SS: SM, computate le reepetUre antiporte: 1) VoLH ha 
inoltre una carte bianca nel fine. Qui rogito rettificare alcune inesattezze nelle 
quali incorsero 1 dne bibliografi Oamba e Passano. Innanzi tutto» la date del* 
l'anno 1813 si legge soltanto nel Tol. 1, chè gli altri, ooee strana» recano 
quella del 1813; poi debbo aggiungere che nel Voi. 1 alla novella di Sottaccio 
Bottacci, dne ne succedono, non indicate» di IVoace Sacchetti; e nel Voi. n  
quelle del Soave sono cinque a non quattro. Avverto per ultimo ohe la no 
velia di Anonimo, tnserlte nello stesso Voi. n . e Intitolata It contadino Fermano, 
eorrisponds perfettamente a quella del Tre trufatori di Gasp. Goal : si ri* 
produsse tra le XouUe per far ridere io brigate.

Edizione per cura dell’Ab. Bobustiano Gironi, dal medesimo intitolate agli 
egregi gieeinetti Giacomo e Giuseppe f  rateiti Greppi.

— Altro esemplare in carta forte d’Inghilterra.

— Scelta di Novelle morali per istruzione dei giovanetti della
prima età, tra tte  dal Soave, dal Gozzi, dal Yergani e da 
altri. Venezia, p d  Negozio di libri aW Apollo, coi tipi di 
Giuseppe Molinari, M D C C C XX, in-8.#

Pigg. M. Le nOT.Ue tono 14, ritUsqwt» eoo» .pprtMO.

— Scelta di Novelle morali per istruzione dei giovanetti della
prima età, tratte dal Soave, dal Gozzi, dal Yergani, e da 
altri. Bergamo, Stamperia Mazzolcni, M D C C C XX1V, 
in-12.®

— Scelta di Novelle, aneddoti e racconti storici. Firenze, dai
torchj di ( il solo Voi. I  ha: presso) Giuseppe Galletti, 
1833, voi. 4, in-12.®

Psgg. X-IW; rv-116; 133; 134; piò nel Voi. 1 uni csrte bianca nel fine. 
Tento 11 Oembe quelito 11 Peaaeno» non registrarono di queste reeeolte che 11 
solo Voi. 1» contenente le novelle di Giacomo Moicani, 11 quele he frontispizio 
e te e ane antiporte in cui sta impresso il titolo suindicato. Oli altri volumi 
non hanno antiporta» ma il seguente frontispizio: Scelta di noeello, aneddoti e 
racconti etorici composti da autori moderni italiani, nella maggior parto inediti e di 
recente pubWcatione; oda tane lingue tradotti; e in questi» di originale Italiano» 
bevvi le sole due novelle: H gioeone artista, ls quale» per quanto anonima, 
aapplamo appartenere ad Achille Mauri ; e Margherita, di un Maestro di scnola 
(Creare Balbo).



78 CAT AL O GO.

S c e l ta  (Nuova) di Novelle, tratte dai più celebri autori an
tichi e moderni, cioè: Albergati Capacelli, Amalteo (Co- 
hfìibo), Bandello, Bargagli, Bigolina, Boccaccio, Bra- 
mieri, Doni, Erizzo, Gio. Fiorentino, Gironi, G. Gozzi, 
Lodoli, Magalotti, Machiavelli, Padovani, Parabosco, 
Rota, Sacchetti, Salvuccio, Sanvitale, Soave, Sozzini ed 
altri, da P. Piranesi. Nuova edizione. Parigi, Baudry, 
Libreria Europea. — Balla stamperia di Crapelel,( ed in 
fine: Stampalo da P. N. Rougeron), 1852, in-8.#

P»*g. IV-Ì73, olir* Q fronUipUlo; cambiato U quale, i  lo atomo lflxo in
dicatoci dai Gamba a dal Faaaano col titolo di tritali dalia nocella ilolione. 
(Pungi, Bandii. MiJI. Non contlana ohe novelle apettanU a«U autori i di cui

Scelta di prose e poesie italiane. Prima edizione. In  Pa
rigi, a spese de Veditore (m a Londra, Gio. Nourse), 
M. BCC. L X V ,  in-8.9

Pagg. IY-352, tenuto conto dell'antiporta • di 3 pagine bianche nel fine. 
Baro libro in «ni «tan raooolti 1 aegnenti eompontmentl : Il Gasnttmo di Gi
rolamo Gigli — EpiUola di Eli** (eie) od Abelardo — Panegirico copra la carità 
pilota, dell'Ab. Mancini — Copitelo di Orazio Feniani a Salico Sottili — altro 
alla ii pierà Virginia deità la Groppolina, del cavaliere Nicolò Cini ; ma vera
mente scrittura di Franeesoo Roveri (1) — altro al tiptor Benedetta Onerrini, 
di Averano Semlnettl — altro: 77 cotal truciolato — Sorella iella Ginllcria (del 
Lasca ) — Spiatola ad Urania —a finalmente la famosa Ode a lYiapo (diPiroc), 
tradnalone, ooae già diesi altrove, di Filippo Pananti.

Marchese di Chiapptta e di fienile eoo.; mi tk ritenere per certo che l'editore, 
11 qnsle si sottoscrive ConniJUo Rugipeno, sla quello stesso G. Antonio Conti, 
autore, come sappiamo, delle oscene e satiriche poesie intitolate Membriantide, 
scritto contro il libraio Molini, indicato in qnelle col nome di Xembriano Li
moni. E che allo atesso Molini abbia egli inteso pur raccomandare questa non 
meno oscena raccolta, ed alla sua qualità di libraio refcrire le seguenti pa
role: , L'assidua lettura di parecchi anni, vi ha poi talmente ornato Tinge* 
„ fno, ed assottigliata la memoria, eh# laudando alla sfuggita un solo sguardo 
„ sopra 11 frontispizio, potete, senza ingannarvi, limitare 11 prezzo d*nn’ opera,

„ per T addietro i
, quando anche i abbiate mai

— Scelta di racconti storici e favolosi, tratti da ottimi Testi 
di lingua italiana ad uso delle scuole, per cura di Te
renzio Mazzoli. Pesaro, dcdla Tipografia di Annesio No- 
bjli (sic), 1824, in-8.o
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Pagg. XVI-370 ed ni» carta bianca al lina. Tenne Indirizzata dal Nobili 
a Monrtynori (li (trattiti Attimi» BttmtmU.

— Altro esemplare in carta cerulea.

Scene della commedia umana. Schizzi e profili: L’ amante 
di mia cugina. Un matrimonio per concorso. Adriana 
Lecouvreur. Milano, Francesco Sancito ( a tergo dell’an
tiporta : Tip. Fratelli Borroni), 1863, in-8.# Con figure.

Pagg. 96. La prima e torta narrarono tono scrittura di Riccardo Armandir 
la «ronda di Michele Uda.

S co tti .  Novelle morali dell’abate Giambatista Scotti, Mera- 
tese. Milana), presso Giacomo Agnelli, libraro e stampa
tore, M D C C L X X X II ,  in-8.o

P»gg. IV-174. oompreaa Pernia porte nel Uno. È U primo libro di notali, 
menda to fuori dello Scotti par coppie di Itli /otidn, a diretto aie arnica tuo Pi

pala — L» buatta madri; ma dalla prima a tana, trattando.! di noreUa morali, 
erano a deaideraral argomenti più oneati.

Dello ateneo autore, nono.tento la differente dal nome, è pur l’operaee- 
guente.

— L ’Accademia Borromea. Secondo novelliero morale di Don
Cosimo Galeazzo Scotti di Merate eco. Prima adunanza, 
Parte prima (ed unica). Cremona, nella stamperia Fera- 
boli (senz’anno), in-12.# ’

Pagg. X-336 e una carta bianca In principio. L’intero rotarne contiene nna 
cola novella, intitolata: l'importati d,l Parodili di JlaomtUo, ed he nna dedi
cazione dall’entore ai Cardinali Filtro Sottilità ridimi i Fratte,rea Fottialta, det
tela In lingne latina, e Impreca, con caratteri maininoli. Stando al Gamba a 
al Paaaano, quarto libro avrebbe veduta la tace nell'anno ISIS.

S e b a s tia n i.  Viaggio, e navigatone di Monsignor Sebastiani 
ece., nell’andare e tornare dall’Arcipelago. In  Roma, per  
Domenico Ant. Ercole, MDC. L X X X V I I ,  in-4.#

Certe 1 eenza numeri, oompreaa l’entiporta, cognite da pagg. 152 nnmerata: 
Indi car. 8 aenzt numeratone per YIndia, U Licenta e VErrali, ed altre bianca 
ni fina. 11 libro fu consacrato dall* astore offa gran Madre di Dio. la Santiooima 
Vergini ài Lortio, t  non trovati avvertito dal Gamba nè dal Passano. Vi ti lag* 
gono la seguenti vera a proprie novelle: Doli’intigno konootù di sua «sfata—» 
Di Tfiìote forgino Loobia — Duo belli tstmplart di torà hontoia — Raccolti* di ma 
ingegneoa vondttia.

S e g n e r i .  Cinque Novelle di Paolo Segneri, tratte da’ suoi 
Ragionamenti. Bologna, Tipi del Progresso, Ditta Fava 
e Garagnani, 1870, in-8.#
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P«*g. la. PabbUcuIon* di u ll 50 ««rapivi tatti par ordla* aumenti : Tenne 
e ince per le haetlulme none PamnoCuiopt e cure di T. di T. <FrMtcuco di 
YaUeurm: Oommend. Freneeieo Zambrinl).

— Altro esemplare: unico in carta recde bianca di Fabriano.
N.# 47.

— Altro esemplare: unico in carta reale azzurra, similmente di
Fabriaìio. N.° 46.

S e lv a . Della Metamorfosi, cioè Trasformazione del Virtvoso. 
Libri quattro di Lorenzo Selva Marcellino ( Evangelista 
Marcellino), Pistoiese, di nuouo ristampati & ricorretti, 
con nuoue aggiunte. In  Firenze, néUa stamperia di F i
lippo Giunti, M  D  X C I, in-8.#

Bell'esemplare. Fagg. 950, delle quii 19 tenia numeri co* preliminari, e le 
altre, cioè da 17 a 960, numerate; seguono car. 17 «enta numerazione per la 
Pareto, 1* Errata, Registro, data e stemma. Ha la medesima dedicatorie di Filippo 
é Iacopo Giunti ad Jacopo Beoneompagni, Deca di Sora eoo., premetta a quelle

— Della Metamorfosi, cioè Trasformazione del Virtvoso. Libri
quattro di Lorenzo Selva Marcellino, Pistoiese, di nuouo 

• ristampati & ricorretti, con nuoue aggiunte. In  Firenze, 
per Filippo Givnti, M D IIC , in-8.°

Xdizione, e dire del Gamba, ctn tuoi* preferita ad ogni altra antecedente t 
posteriori,

—  Le Metamorfosi di Lorenzo Selva. Venezia, presso Gio.
Parolari, 1818, in-16.°

Fagg. 104, comprese due carte bianche : una In principio e 1* altra nel fine. 
Non è questa una ristampe delle 19 novelle contenute nei libro del Marcellino, 
come erroneamente afferma il Gambe, a dietro Ini, Il Paesano) beoti Uba ri
duzione In breve forma, un vero mossicene, dell*opera stesi*. Ne facci# sicuri 
il seguente brano dell*Avvito premetso del tipografo: „ Ore non sarà de me
• ristampata tutta l'opera delle Trasformazioni : al perché Jn quella molte
• delle novelle ««poeto sono troppo lioenzioee, ai perchè In quella ritrovanti 
.  tali digressioni, che non potrebbero oggidì eeter lette tesse sbadigli. Pro* 
9 metto però ohe 11 Romanie rimanga sostanzialmente integro: anzi Invito chi 
„ ne svasso voglia a confrontare qnesta mi» oolle precedenti edizioni ; poiché 
„ allora «ari conoscinta la diligenza usata nel ridurre 11 libro a moderna or*
* tografia a mondarlo da non poche tacchorello, senza alterare religiosamente
* Il componimento, dettato con pura Italiana favella. ,

Ino dei tre esemplari in corto otlina,

S e rc a m b i. Novelle di Giovanni Sercambi, Lucchese, ora per 
la  prima volta pubblicate. Venezia, Tipografia di Alvi- 
sopoli, M D C C C XVI, in-8.°
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Pagg. XVI-rn. EdUlon» di ioli uà eeemplerl, pubblici»»! • tur» di Bar- 
tolasimeo Gamba, aopra no codio* posseduto da Già Giacomo Trivttlzio, ed

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta reale.

Serc am b i. Alcune Novelle di Giovanni Sercambi, Lnccbese, 
che non si leggono nell’ edizione Veneziana. Colla vita 
dell’ autore scritta da Carlo Minutoli. Lucca, Tipografìa di 
A . Fontana, 1855, iu-8.°

Psgg. LX-52, oompnUU l 'antiporta. Sodo 19 Novelle, delia quali, le duo 
prime, salvo sensibili varianti, corrispondono alla VI e XV deli’adizione an* 
tecedente: 1* vita dell'autore era già stata pnbbllcata nei 1846. Se ns tirarono 
soli 106 esemplari, compresi 34 in carta grave, uno in carta inglese da disegno 
* 6 in finissima pergamena di Bontà. Così legge la nota al rtcto dell'ultima carta.

Esemplare di K.o 7.

— Altro esemplare : uno dei 21 in carta grave, ma inglese da
disegno (N.° 84).

In carta inglese credo fieno ancora gli altri 23: Putì fra distintissimo, vango 
assicurato ebe al conservi tra'llbri lasciati da Uicboie Pierantonl.

— Altro esemplare: «no dei 5 in finissima pergamena di
Roma, con doppio frontispizio, arme miniato ecc: reca il 
nome di Vincenzo Puccianti e il N .° 103.

In tutti tre 1 suddetti esemplari età in fine VErrila, impresse an foglietto 
volante dopo la pubblicatone del libro, e che bene spasso suole manoare.

— Novella inedita di Giovanni Sercambi, tratta da un ma
noscritto della pubblica Libreria di Lucca. Lucca, per 
Rartolommeo Canovetti, M D C C C LXV, in-8.°

Pagg. 8. Si pubblicava dal prefitto Michele Pierantonl in soli XXX esem
plari ; ed a tolgo del frontispizio trovasi il medesimo Anta di' Sircambi poco

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno.

— Novelle di Giovanni Sercambi. Bologna, presso Gaetano 
Rotnagnoli ( a  tergo del frontispizio: Regia Tipografia), 
1871, in-16.»

con», lo debbo 1» compiacenze di leggere 11 modeato mio nome In fronte e 
queeto minine, nel quale al raccoglier» tutte le novelle eummentorats, oor-

roi. I I . 7
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— Altro esemplare: uno dei 2  distintissimi in ctirta reale L'unta
nel formato di 8.° grande. N.# 202.

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta colorata (rosa), pa
rimente in 8.° grattde.

S e rc a m b i. Due Novelle di Giovanni Sercambi, tratte dalla 
sua Cronaca. Bologna, tipografia Fava e Garagnani, 1871, 
in-8.#

Pagg. 10 • due bianche al fine. È una tiratura aeparata, di «oli 92 eacmplarl, 
dal Voi. IV, Parte II, del più Tolte ricordato periodico fi Pr*{Mff»aton 
/toMapttWi, )Wì, pag. YIZ), ove al pubblicarono a cura dell'egregio iig. Achilia

— Altro esemplare : uno dei 2  in carta reale ttd  formato di 
piccolo 4.°

- Novo inganno, Novella inedita di Giovanni Sercambi, Luc
chese. In  Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1871, in-8."

f m .  s. Edizioni di

— Altro esemplare : urico in carta inglese da disegtto nel for
mato di 4.° stragrande. N .# 4.

— Altro esemplare : muco in finissima pergamena (capretti) di
Benna. N.° 5.

Serdonati. Proverbi Fiorentini di Francesco Serdonati, ag
giuntivi alcuni Veneti in versi rimati. Padova, Stabili
mento Tipografie»  e Stereotipo dei Fratelli Salutiti, 1871, 
in-8.o

Pagg. 34. È un Saggio dall’opera dei Szrdonztl : Origini ài tutti i PrortrUi 
ritmimi, che, inedita, ai eonaerva nell* Biblioteca Magliabediiaoa: e zi offe- 
eira dzl Proi. Pietro Ferrzto > Michelangelo Cerveuto, nel giorno delle >n* 
lanree dottorale. Qneeti Proverbi, per 1> maggior parte Ulmtriti da altrettante 
noraUette che na apiegano la origina, vanno preceduti dal Catalogo delle ogni 
i itili rtrtirmi a  Fraxttttt Scrimoli, gatti tutti citati cimi tilU il  lingua dogli 
Àceadcmici itila Orateti a gli aaccedono (7 Fruirti gtpotori VtutII. già dati * 
lnoa in Milano neU'anno 1817, In nn libretto Intitolato: Àft t  Vnpi. 1 quell

Carrer, Beanaa 
Edizione di V. Nqvzllxttz.

— Altro esemplare in carta velhta.

— Altro esemplare in  carta di Francia, per disegno.
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S e rm in i .  Ser Meoccio ghiottone, Novella di Gentile Sennini 
da Siena, ora per la prima volta pubblicata. Modena, Tì- 

^  pografia Vincenzi, 1S68, in-8.®
Pagg. 30. Si estrssao dal cst. Ant Cappelli da an codice delle Biblioteca 

Palatina di Modena, e no furono impresa! soli 100 eaomplari iu oarte direrae; 
più due in pergamena, e non uno, come por errore legge la nota a tergo del«
1* antiporta. .

— Altro esemplare: uno dei pochi distribuiti in dono nelle
illustri nozze Bangi- Ramili.

1 medeilml non Unno antiporte. I* note itero intente I, tintore troni i i  
tergo dol frontispizio, od a questo anocede r  epigrafe dedicatoria.

— Altro esemplare de’ suindicati, ma in carta fina di Tmcolano.

— Altro esemplare dei pochi come sopra, impresso in carta
' di colore (rosa). ‘ ■

— Altro esemplare dei medesimi: uno dei 2  in peroamena.

— Ser Giovanni da Prato, Novella inedita di Gentile Sermini.
Venezia, Tipografia Clementi, 1868, in-8.®

Pagg. 16, compresa usa carta bianca in principio. Vedeva la luco in soli 30 
eaemplari, oltro 6 in carta distinta, a cura dal car. prof. Piatro Ferrato, che . 
la offeriva al Sig. Frmneuco Scipiont fapatmi.

— Altro esemplare in carta grave a mano.

— Altro esemplare in carta colorata (rosa).
— Altro esemplare distintissimo in carta da disegno nel for

mato di 4.° stragrande.

— Ser Giovanni da Prato, Novella inedita (sic) di Gentile
Sermini. Seconda edizione. Venezia, Antonio Clementi 
tipografo, 1868, in-8.®

Pagg. 16, tenuto conto di una carta bianca in principio. Sa na lrapr—a ero

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta grave a mano.
— Altro esemplare: uno $ci 2  in carta di colore (violetto).
— Altro esemplare: unico in pergamena.

— La Pellegrina e il Vescovo di Lncca, Novella di M. Gen
tile Sermini, non mai stampata (Senza nome di luogo 
nè di stampatore). M. DCCC. L X V I I I ,  in 8.® •
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Puf*. 20. In Luoca. e oo* torchj di Bartolonuneo Canovetti, pubblicavaai 
questa Novella In aoll 18 esemplari, de’quali: 14 In «arto reala bianca, 1 In

Imprendo In ciaacnno 11 nome di oolnl al qnala venne compartito, ed aggira
tori in fine l’elenoo de* nomi del varj poaaeditori. SI eetraaae da nn Codici 
della Marciana di Venezia, collazionata aopra altro della Palatina di Modena:
• va preceduta da mia dedicatoria a O........1 P .......1 (fftecaitirf Pipanti),
eottoecritte Uli Ritiri, 1 qaall furono 1 Signori Qic***ni Sfort* a Mietili Pii-

— Altro esemplare: uno dei 2  in carta inglese da disegno.
N.o 13.

— Altro esemplare : uno dei 2  in finissima pergamena di
Roma. N.° 17.

In qneeto, il mio nome e qnelli aziandlo de’ corteel editori, li leggano per

S e n n in i .  Novella di Gentile Sennini, Senese, non mai fin 
qni stampata. Bologna, Regia Tipografia, M . D. C CCLXIX, 
in-8.°

Pagg. 34. Al eav. prof. Pietro Ferrato, che ne presentava il oommeedatora
F .........o Z ........ 1 ( Francetet Xambrini), è dovuta qneeta preziosa pubblica-
castone, eseguita aul medesimo oodice Marciano onde fu tratta 1* antecedente, 
a tenendo pur sempre a rtaoontro 11 MS. Modenese: sa ne impressero eoli 14 
esemplari tutti per ordine numerati. oltre uno In pergamena. La Novella è 
oscenissima, ma delle più belle che Gabbiano a stampa di questo autore.

Esemplare In caria inglut «fa disino. N.t 8.

— Altro esemplare : uno dei 2  in carta grande porceUanata.
N.° 13. *

— Altro esemplare: ottico in finissima pergamena (capretti)
di Roma, di bcttesm incomparabile.

— Due Novelle inedite di Gentile Sennini da Siena,' secondo
un Cod. della Bibl. palatina di Modena, collazionate con
altro Marciano. In  JAvomo, coi tipi di Francesco Vigo,
1871, in-8.°

Fagg. 1*. Edlilon. di aoU in Memplui numerati, impronti a parte del pre
sente catalogo (Voi. IL Copie dirti*/.); a qneato è una tei quattro in tariti pa
rato bianca. N.e 3. .

— Altro esemplare : unico t» carta imperiale caldea nel for
mato di 4.° N/° 5.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena (capretti)
di Roma. N.° 6.
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Servadio. Scelta di narrazioni, rischiarate oon piccole note 
italiane e francesi ad nso della gioventù studiosa della 
lingua italiana, precedute da un Saggio di novelle fami
gliali di Cesare Servadio. Parigi, Libreria Europea (ed 
in fine: Della Stamperia di Ad. Moessard), 1841, in-12.®

P»gg. 1-23» « un. a r i i  bum» n.l finn. In quoto Tolnmo, non rloord.to 
dii Punito, atanno riunito varie novelle toelto dii Sottili no, Sacchetti, Boc
cacci*, Sir Giocanti! Fiorellino, Costigli otti, Firtnruola, Bandella eco.; o ilcune 
mmsioni trotto dillo storie del Jdaltrptni, Villani, Machiavelli, Guicciardini oc*. 
L’editore, neli’Jrrisa ai letlon, dico di over fitto precederò nn soffio di alcune 
•no novello , non per litro, se non perchè essendo questi operette compiliti 
,  ipeiiilmento id uso del principienti, essi cominciino di uni lettori timi 
, scorre velo, per ivor meglio pql li ficilitè d’intondero o di gusterò i elusici 
• interi. .  Siffatte novelli sono tre/cioè: A’ ulbtditnta — 11 sacrificio di si — 
La preghiera * fa carità ; le primi delle qnili si produsse di nuovo, mi rifatti, 
nel libro seguente, del pari ignoto il suddetto bibliografo.

— Narrazioni ad uso delle giovani donne, di Cesare Servadio. 
Firenze, dalla Tipografia di Salutone Coen, 1838, in-12.°

Pagg. 124. Sono 15 novelle, intitolato: A’ubbidimea — La preghiera — Il 
trionfa nuderà* — Aa carità — lì sagrijtrio di si — Aa ditiealnea — Ao screpolo — 
1/efeminaletta — Il castigo — La belletta -  /  piccioli difetti -  Le modo — Lo 
semplicità — La cameriera — La stdntiOM muliebre.

Sessa. V. N ipho.

S e tt im a n e  (Le cento) dilettevoli, ossia Raccolta di Novelle 
morali, storiche, romantiche e critiche ec; tratte da’ mi
gliori autori italiani e stranieri. Bologna, Tipografia di 
S. Tommaso tT.Aquino, 1835-1837, voi. 10, in-16.® Con 
rami.

Ad eccellono dei Velami Vili e IX, compcott di pagg. IV-475 cadauno, 
totti gli altri constano di psgg. IV-480.

S im ia n i .  Novelle di Carlo Simiani. Palermo, Tipografia di 
G. B . Gaudiano, 1871, in-16.®

Pagg. 72, comprese Tautiporta. Le novelle sono 3: Maria — Poterà Jtore ! —

Siri. Pietrino di Montelupo, racconto per i giovanetti di 
Mina Siri. Firenze, Tipografia Barbèra, Bianchi e C., 1860, 
in-8.® Figurato.

Pagg. 30 a upo carta bianca al fine. È dedicato ed Adelaide Fate.

Soave. Novelle morali di Francesco Soave, ad nso della gio
ventù. Nuova edizione, accresciuta delle Novelle morali
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di A. Parea e di L. Bramici! ; di otto novelle di autore 
incerto; e delle Memorie intorno alla vita del Conte Carlo 
Bettoni; nella quale si sono accentate tutte le voci ecc. 
In Lione presso Blache, librerò (a  tergo dell’antiporta: 
Dulia Stamperia di J. M . Barrct), 1818, voi. 2, in-16.°

Fegg. XXIV-250; X-1S0. Al Boato Appartengono puro le otto novelle di 
toro incerto. e le Memorie Monto alla otta del Coni* Carlo SriUmi.

Soave. Novelle morali di Francesco Soave. Firenze, presso 
Giuseppe Molini, àW insegna di Dante, M D C C C X X II,
in-12.o

r*et- JM. . *

— Novelle morali del Padre Francesco Soave, ad uso de’ fan
ciulli. Edizione fatta sn quella corretta e migliorata dal
l’autore e accresciuta di' dne novelle. Milano, per Gio
vanni Silvestri, M . DCCC. X X I V ,  in-16.° Con ritratto.

Fagg. Vm-226. Merita cortamente parti colare menzione questa diligente 
ristampa, che forma il Voi. 143 della Biblioteca ocello 4i opero antiche « mo
dem*; e la quale differisce eoltanto dall'Antecedente, nell*aver riunite in una 
( 8idvty), le dne novelle in quella intitolate : 8tdntp o Pattp — Stórni e Warner.

— Altro esemplare: uno dei soli 2  in carta grande turchina
di Parma.

— Novelle morali di Francesco Soave, ad uso della gioventù.
Nuova edizione, accresciuta delle novelle morali di A. 
Parea e di L. Bramieri ; di otto novèlle d’autore incerto 
(dello stesso Soave)-, e delle Memorie intorno alla vita 
del Conte Carlo Bettoni; nella quale si sono accentate 
tutte le voci ecc. Parigi, presso Baudry, librajo ( a tergo 
dell’antiporta: Dalla Stamperia di DemonvMe), 1826, 
voi. 2, in-18.o

Pag*. XXX-1S4; xn-lM. -

Sogner. [Novelle istoriche del prof. P. SognerJ. Montepul
ciano, per Gius. Lussini, 1831, voi. 2, iu-32.®

Fzgg. 112; 106, computiti* le antiporte, • nel VoL n  anche nna carta bianca 
nel fine. I dne volumi contengono 4 novelle. cioè : Federico II a Cosimi — Setélite, 
aneddoto di Federico II—Leopoldo l imperatore in Ungheria — Àndrta re dm Un
gheria ; alle quali indicazioni succede in tutte 11 nome dell’entore. 1 titoli poi 
della prema e torta ooeUtutecano reepettivamente 1 frontispizi, enf tengon dietro :
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3WT antiporto sto impreseo: Raccolta di meetU itteriche «riputali italiane.

mal vednta la lue* la novella Intitolata àrdingki, che, in nn errino agli aoeo- 
dati poeto eulla copertina del VoL □, dicevoli «otto U torchio.

S o g n e r . Raccolta di quattro novelle isteriche originali ita
liane. Firenze (senza nome di stampatore), 1832, voi. 2, 
in-32.o *

Questo, che il chmo Poaeeno chiamò feconda editivi*, non è riatampa della 
precedente, com’eooo ha reputato ma le m«dentine, cambiati 1 frontispizi; ond*è 
ehe U nome delPsntor* si legge soltanto dopo 11 titolo delle norelle seconda 
di oiaschedun volume. Contrariamente poi e quanto accennerebbe 11 prelodato 
bibliografo, avverto che le antiporte furono mantenute, e noia «I tolte la dedi
catoria al Marialini.

S o re s i.  Novelle piacevoli ed istruttive per servire all'educa- 
rione della nobile gioventù dell’uno, e dell’altro sesso, 
raccolte dal dott. P. D. Soresi. In  Milano, appresso Giu
seppe Galeazzi, 1769, voi. 2, in-8.®

Pegg. 136-120 marcate con numeri romani. Le novelle contenute nei due vo* 
lami tono 17, e non 10, come Indica 11 Pattano, c vanno numerate progrte-

S o z z in i. Raccolta di bvrle, facetie, motti e bvffonerie di 
tre huomini Senesi, cioè, di Salvadore di Topo scarpel- 
lino, di Iaconio, alias Scacazzone, & di Marianotto Seca
rmi, Fattore dell’Opera del Duomo di Siena ; poste insieme 
da Alessandro di Girolamo Sozzini, gentiluom o Senese, 
per passar tempo, e per fuggire l’otio. In  Siena (senza 
nome di stampatore e senz’anno, ma secolo XVI), con 
liccza de’ superiori, in-8.®

Fagg. 112 numerate. Edizione originale e rarissime : precede un 4rrù«, in 
torme di rpiatola, del Bottini e chi legge ; ed in fina, terminata le Facetie di 
Marianotto, leggeel altra burla di bore di Topo.

— Raccolta di burle, facetie, motti e buffonerie di tre huo
mini Sanesi, cioè: Salvadore di Topo scarpellino, Iaco- 
m o, alias Scacazzone, e Marianotto Secarmi, Fattore del
l'Opera del Duomo di Siena; poste insieme da Alessandro 
di Girolamo Sozzini, gentilhuomo Sanese, per passar tempo, 
e fuggir l ’otio. Siena, presso Onorato Porri, 1865, in-8.®

Pogg. XXXU-124, oompreee dne antiporte. Diligente riatampa di «ole 165 
copie, eseguitali aopra I*edizione originale suddetta, me tenendo e confronto 
Poltra di Siene, Bonetti, 1616, non registrata dal Gamba nè dal Pomoso.

Uno del 130 esemplari in certe banca grate « ma»* re» colla, arinatamente
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— Altro esemplare : uno dei 10 in carta Jesns colorita (rosa)
di Francia, con nuova progressiva numerazione. N.® 10.

— Altro esemplare: uno (lei 25 non posti in commercio, in
carta comune bianca a mano, con speciale mmerazione a 
tuaneri romani. N.° XIII. ,

S p e r im e n to  di sette Novelle, rappresentanti costumanze di 
Lombardia, offerte ai fanciulli. Milano, Tipografia Gu- 
glielmini e IìedaeVi, 1838, in-12.o

Pftgg. 84. Ke fa autrice la Mar cheta Felicia Giori» Porro.

S p e t t ro  (Lo ) alla festa da ballo, Novella tratta da un fatto 
storico. Milano, presso Angelo Stanislao Brambilla, 1824, 
in-18.o Con fig.

Pugg. 30, compreso 11 frontispizio Inciso In reme, è  scrittura del ^srebesi 
. Oli rozzi.

S p o n s a l i  (G li) in un cimitero, Novella di G. N. D. F. M i
lano , presso Agostino Medoni ( in fine : Tipografìa Ma- 
latesta di G  Tinelli e C .), M . DCCC. X X I X ,  in-12.®

Pan. 10«. È Intitolata daU’autor* aU" nftiinaUtome ntpmo F. D., eh’el 
chiama tiudio.itomo amatori itUt unum. Mitri i itUt JllotoJlekt Storpimi; la

S ta n z e  in lode di Cocco, dell’Agguindolato Acc. Ordito di 
Padova; con una cicalata dell'Innaspato. In  Padova, ap
presso Giovambatista Vidali, MDCCL, in 4.® Con rame.

S te fa n o  ed Eudoesia, Novella storica tra tta  da un mano
scritto Greco. Milano, dalla tipografia di C. M. Deste- 
fanis, 1830, in-16.® Con rami.

Pagt* **. b°i> «imputato U fronUapltio. Ignota al Gamba a al Ì>auano.

S to r ia  della reina Ester, scritta nel bnon secolo della lingua 
e non mai fin qui stampata. Bologna, presso Gaetano 
Romagnoli (a  tergo del frontispizio: Regia Tipografia), 
1864, in-16.®

Pzgg. 93. Edizioni di soli 302 esemplari progresstramsnts numeriti, a forma
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io Maestro de tf rsnsrolo, che gi

S to r ia  d’una crudele m atrigna, ove si narrano piacevoli 
Novelle. Scrittura del buon secolo di nostra lingua. Bo
logna, presso Gaetano Romagnoli (& tergo del frontispizio: 
Tipi del Progresso), 1862, in-16.®

Pagg. sa. tenuto conto dell'antlporU. È le Sorella antico gii pubblicala del- 
VAreiprtlt Della Lucia (V. Notklla), ridonata ora a tace dal predetto Zambrlnl ; 
coi si aggiunge un frammento della Sorella di Pompilio, cavato da un Codio# 
Klecardiaoe» la qual Novella narra*! nell'antico Likro Imperiale,

7# parte della eellta Scelta di curiosità letterarie ( Dispensa XIV), e a* lznprea- 
aaro eoli 302 eaemplarl ordinatamente numerati, due de* quali In certa reale 
Lieoe nel formato di fl.o 

Esemplare di N.« 56.

— La Storia dei quindici canti di Tommaso Grossi, predetta 
in alcune Novelle antiche scoperte e pubblicate da Nic
colò Tommasèo. Milano, da Placido Maria Visaj, 1826, 
in-8.®

Fagg. 16. comprata r  antiporte. Le novelle tono 6» e attribuita generalmente 
allo «tesso Tommasèo. Esemplare con invio fotografo di qusat*ultimo airi*.

S t r a n e  (L e) ed innocenti corrispondenze del Conte Sigi
smondo d’Arco colla Principessa Clandia Felice d’Inspruck. 
In  Leida (senza nome di stampatore), Vanno M D CCLX VI, 
in-&° Con rame.

Pagg. 64. A conferma di quanto già dlMl intorno qno*t« Nomila, all. ru
brica Snelle Mariti» «e., debbo qui aggiungerà, che, neutro U ctuno Paa- 
aane, regletrando In quella tua bibliografia l’esemplare In pergamena, aerbato, 
di qneata edialone, nella Biblioteca Imperiale di Parigi, nete eaaere opera 
direna da qnrlle al Mageletti attribuita, ed Impreraa in Firenze l'anno 1760 ; 
l'editore, nalParrl» A d i legge, fa le tegnente dichiarazione: .  Può riacen- 
.  trare ognune, che tulle l 'edizioni, che al di d'oggi al regione, aonopiene 
. d'errori d’ortografia e di aentlmonle, non eccettuata neppnr qnella di Firenze 
.  del 1766,la quale non è etata confrontata con l’originale (IJ, alocome la mia) 
, ma ò falta ito qnella di Venezia [?], altre.! viziata e corrotta. 11 motivo 
, adunque di dare alla luce qneata piacevole Intarla, non à atato ohe fl puro

Una ristampa di qneata novella. Ignota al Bibliografi, è quella di Mia, 1807, 
in-8.e, di pagg. 60, col tìtolo: Oli Innocenti amori del Conte Sigirmendo d’Arco 
eolia Principierà di Inepmck. V. Costi (n.) n'Anco — Xaozlotti — Novelli 
laToatcuz — Paasarznro (In) — Roiuxzitti (T»z).

S tr a p a r o la .  Le notti di M. Gio. Francesco Staparola (sic) 
da Caravaggio, nelle qvali si contengono le Fanole con
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i loro Enimini, da dieci donne & da duo giouani raccon
tate. In  Vinegia, appresso Francesco Loreneim da Turino, 
M D L X ,  voi. 2 , in-8.o

Bariuimm edizione. Vou 1. Cu. 167 nomerete, elle quell due ne enecedono 
eenze numerere pA le Tuota. ed eltre blenoe. — Voi. U. Cer. 141 oon numeri.

Tulle IV delle Notte U et ritrove l'argomento di qnelle del MecbleTellI: le 
ferra delle Nolte V è ecritU in dieletto Bergemuco. e le euceeeelve nel Trivt-

tkifur Slmirinmr.

S tr a p a ro la .  Le piacevoli nojti di messer Giovan’ (sic) Fran
cesco Straparola da Carenaggio, nelle qvali si contengono 
le Fanole con i loro Enimmi, da dieci donne et duo gio
uani raccontate. Nuouamente ristampate, & con dili
genza rauuedute. In  Venctia, appresso Giovanni Bonadio, 
M  D  L X 1 I I ,  voi. 2, in-8.°

principio Al temo dell* cir. 164, con in fine refiltro e diti. — Voi. n. Cir. 164 
con numerazione; più la Taoola oompreta in ear. i  aenza numerare, col registro

Rariaaima edizione, non oonoeduta dall'Haym nè redola del Gamba, che 
colo indicatala perché reglatrata nella PlneUlana: ha l 'insegna di tre corona

— Le XHI piacevoli notte (sic) del S. Gio. Francesco Stra
parola da Caravaggio, divise in dve Libri. Nouamente 
ristampate, et con somma diligenza reuiste et corrette. 
In  Venetia, appresso Domenico Farri, 1584, in->8.#

Car. 933 numerate, ed altre 6 senza numeri per la ftxreta, col registro nel 
fine. In tutte tre le edizioni qui regiatrete la Sorella IV della Notte IX é 
quella di Prt Papiro Schisi*. Vegga*! in propoeito il Paesano.

T

T am i. Quattro Novelle Friulane, esposte da Carlo Tami. Udine, 
dalla Tip. Vcndrame, 1842, in-8.° Con disegno litografico.

Pagf. 66 e una carta bianca nel line. Sono indirizzate dal Tami a bonario 
IH Biaggit., e recano | seguenti titoli ; Ftdtrigo di Saeorynano — Emilio di Poi* 
cutigo — Amori im/tlici — Oidtnc* di Trictsimo. La prime e ywsrta ai rlprodus-

— Olderico di Tricesimo, Novella di Carlo Tami. Seconda 
edizione. Torino, Stamperia comp.-tip. A . Oddenino e 
Comp., 1869, in-16.#
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. Pagg. 32, compre** due carte bianche: tuie In principio e 1*altra nel fine.

T a rn !  Federigo Savorgnano, Novella di Carlo Tami. Seconda 
edizione. Torino, Stamperia di comp.-tip. A . Oddenino 
e Comp., 1870, in-16.°

P»«8- 4*. compnUta dna carte bianche, come neU*antecedute: al fronti* 
apixlo auccede nn’epigrafe dedicatoria a Luigi ii  Litia reati, Diuutt.

T a v e rn a .  Novelle morali ad istruzione de’ fancinlli, di Giu
seppe Taverna. Italia, si vende (sic) »w Parma nella L i
breria de’ Fanciulli, 1801, in-8.°

Nell* irrito dillo stampatori, impresso » tergo del frontispizio, leggasi quanto 
segua : m Queste novelle si stemperono s misura ohe ued̂ on dalle meni del 
• loro antore, e in nove libretti separa ti, per servire al genio de'&neiulU, 
a che si dilettano di libri piccoli e sempre nuovi. 81 è poi pennato di rscoo- 
, gllerle in un sol volume, agglugnendori una Prefazione ed un fronti «pialo 
. oomunet 11 ebe si farà pure delle altre novelle, che usciranno, a 11 volomo 
così formato offre la aeguente numerasione: pagg. IY-24; 82; 16; 24; 40; 24; 
16; 16; 82; a contiene 28 novelle non tutto stampato co*medesimi caratteri.

— Novelle morali e racconti storici ad istruzione de’ fan
ciulli, di Giuseppe Taverna. Firenze, Passigli, Borghi c 
Comp., 1830, voi. 2, in-32.°

Pagg. 176 ; 188, oompntato le rospettlve antiporto : formano I Volumi m  e IV 
(Classe prima) dellh J.ibnria dilli famiglie.

Non soltanto dall’il mi iti tn/onti del Berquln, e da altri antort stranieri, 
come osservò 11 Gamba, traeva 11 Taverna molti argomenti di qneate novella ; 
ma eziandio da* nostri migliori scrittori. Cosi la novella, intitolata U Unsuota 
di bucato, è tolto di netto dal Bacchetti — La quircio parlanti offre un soggetto 
già trattato dal Firenzuola nel Contigli digli ottimali, a dal Doni nella Jtoral 
Filoso/o — Quist'affari s ti punto msm appartieni è oopia di qnslls narrata da 
Balv. CortioeUi nel ano libro Dilla Toscano Eloqmnta, Giornata VI. Discorso X —

In fin# del Volume n venne aggiunta una Cansondta pnirile topro i ‘ un
ognellùto.

— Novelle morali e racconti storici ad istruzione de’ fan
ciulli, di Giuseppe Taverna; ora per la prima volta uniti as
sieme. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCG. X X X V I ,  
in-16.®

P«KK. 296. È U Urta lA tim  del VoL 270 dall, BiWtlteo tulio.

— Pan tea ed Abradate, Novella storica di Giuseppe Taverna.
Piacenza, dai torchi di A . Del Maino, 1846, in-8.°

T e d a ld in i  e t  R o x e . Fabvla facetissima (Senz’alcuna nota). 
In-8.°
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EusnpUr* del SO la caria farla rsHwr.

T e la n i.  Novella di Giuseppe Telani, Roveretano. Bussano, 
Tipografìa Baseggio, 4852 (sic, ma 1852), in-8.°

Pagg. 18. E di ilo il» di «oli 34 caemplari munenti : n prcaonte ree* U K.« 1,

T e m p e s ta  (Ab. GueceUo). V. Abriohetta.
T e s m o n d i,  Novella; ed altri opuscoli ameni ed eruditi di

A .__ M........ (Ambrogio MangiagaUi). Cremona, presso
Luigi De Micheli (a  tergo del frontispizio: Balla Tipo
grafia M anini), 1830, in-8.® Con due rami.

Pag». 300.
T e so ro  della prosa italiana dai primi tempi della lingua 

fino ai dì nostri, novamente ordinato da Eugenio Albóri. 
Edizione seconda. Fironee, Società editrice fiorentina (a  
tergo del frontispizio: Tipografia di Felice Le Mou
nier), 1841, in-4.° A due colonne.

P*gg. 844. Bcgtatro quwto rolnm* per contenere <p»gg. 153-324) Il Dtcamr- 
rmt dal Boccaccio. V. Boccaccio.

T eza. La tradizione dei sette savi nelle novelline magiare. 
Lettera al prof. A. D’Ancona di E. Teza. Bologna, Tipi 
Fava e Garagnanì — A l Progresso, 1864, in-12.®

Pagg. 50. Si pubblicò U prims Tolta nel periodico fiorentino La Giortulù 
(1604, Voi. VI, a poche copie furono imprese a parte. Oltre la Dorella di JitU 
• Buccia, laggealin questa ristampa, nellMpjMwrfic*, il testo indiano della No* 
rolla IV, (Horoata VII, del Decanierone, e la .Voev/fòta dtl pappagaih.

„ quando io la pubblicai, la fiaba dJ Mela e Buccia, della quale la xnla me* 
« moria sarebbe stata meno gelosa custode; ed una gentilo toscana mi fa il 
« prezioso dono della novellina del pappagallo, efaa ancora è Tira aulì’Arno, 
s»cbe aerrirà alle illustrazioni del £uWsaptatl. ,

Aneba di questa edizione a' impressero pochi esemplari.
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T h o u a r . Saggio di racconti, offerto ai giovinetti italiani da 
Pietro Thouar. Firenze, presso Ricordi e Jouhaud (a tergo 
del Frontispizio: Tipografia Le Monnier), 1862, in-8.°— 
Con incisioni. '

308. Sono XI racconti, *1 quali al agfclnnto, dopo l'indice, un irrito 
SegK rittori a ehi Ugge, in cui ai favella dell'anfore, morto In quel tempo. È » 
d e tte r à  edizione.

— Nuovi racconti offerti alla gioventù italiana da Pietro
Thouar. Quarta edizione fatta sulla 3.* riveduta e accre
sciuta dall’autore. Firenze, odia Tipografia Galileiana di 
M. Celimi e C., 1863, in-12.®

Pftgg. S40, compnUta 1*antiporta. Tanto in quelito volume quanto nel vegnente, 
stanno raccolti 16 racconti affatto diversi da quelli contenuti nel suindicato.

— Racconti per giovinetti, scritti da Pietro Thonar. Quarta
edizione; Firenze, coi tipi di M . Celimi e C., (dia Gali~ 
leiana, 1864, in-16.°

o eoltento Indicare. A me beate di avere assegnato un poeto nelle preeenta 
raccolto el nome di quoto benemerito autore, onde riparerò alla dimenticarne 
del duno Piuano.

T ib a ld e o  (Antonio). V. Babuffaldi (A l. Girolamo).

T ic o z z i (Albina). Matteo Visconti in esilio, memorie storiche 
di Stefano Ticozzi (fa  seguito: Il Solitario del Bosforo, 
Novella storica di Albina Ticozzi). Milano, per Gaspare 
Truffi, M D C C C X X X , in-24.» Fig. '

Pagg. 153, l'antiporto comprerà e una carta bianca nel fine. £ il voi. IV 
dvllft Ricetta di nsttllt morali, sfori», racconti «co*, accomodati atta iotrusiom 

. dtlC italiana giocatili per cura di Stefano Ti cossi.

T o e le tte  (L a ) , o sia raccolta galante di prose e versi to
scani, dedicata alle donne italiane. Si vende in Firenze, 
od Negozio A llegrili, Risoni e Comp., M D C C L X X -  
M D C C L X X I, voi. 12, in-12.» ’

Plgg. XU-15S; XVI-153; XXIV-300; XII-308; IV-156; XVI-136; XH-173 ; 
III-133; XJI-1C0: XVI-156; XII-168; X-304, tennio oonto di una carte bianca 
In principio del voi. I, e di altra tintila in Una dal VI. Avverto trovarvi degli

Gadda in errore a dumo Penane nel ritonere ohe le Novella Inm'n a Ou- 
Uindp, inecrlto nel voi. IX, apparteneste ed Aurelio Da'Giorgi Bertela. Le 
medesima, coma tappiamo, vide per la prima volto la luoe cali'anno 1797, e
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incoodnela: » Semino a Colludi erano la speranza di due famiglie le più oo- 

» genj 1 quali abitavano il nostro Globo, erano sottoposti a Firnas spirito

Potrà meglio giudicarsene dalla segnen

Bkzltòla. Rime e Prose. Genova, 
1797y in-16,® ( Zemino e Gu- 
ìindi, pag. 59 );

esprimeva Gulindi,

a. SI avvicinava alla fo
al maniera. Erasi eli 
nafontana;ed il 

„ e chiaro cristallo delle acqns le pre- 
» tentò la sna immagine. Gnlhindjr 
„ piena di stupore la contempla avi-

„ questo ente th vago a leggiadro? 
« disse alla: sarebbe forse nna Ninfa! 
„ Ahi quanto sono fortunata ls onde 
„ ebe la bagnanoI Ila come! questo 
„ ente delle acqne si volta verso di 
« me! toma indietro, quando tomo 
» indietro: al avvicina, quandom‘av-
• vicino 1 e quando eoo per abbrao- 
,  elarlo, il suo volto ai confonde eoi 
„ mio! Ma se questa figura fossa la 
» mia Immagina? Non vedo le 1 fiori 
.  di queste rive eosi riprodursi, a qne-
• sii gelsomini dipingersi nella acqne;

« vede bene che Sirma non m’ha niente

Tomitano ( Bernardino ). Qvattro Libri della lingva thoscana 
di M. Bernardino Tomitano. Ove si prova la philosophia 
esser necessaria al perfetto oratore et poeta, con due 
Libri nnonamente aggionti de i precetti richiesti a lo seri
nere et parlar con eloquenza. In  Padova, appresso Mar
cantonio Olmo, M  D  L X X ,  in-8.°

Car. fi senza numerazione, 426 numerate e altra di nuovo senza numero ool 
séguito dell'errata, ebe ha principio al wrso delia car.426, a reca nal fina il 
registro a la seguente data : In Padowm, ptr Loretut fìuqueti, ('ansa Ji D LX1X. Dà 
termine al libro nna carta bianca. Debbo quindi avvertirà che nal volume stanno 
sparse altre carte senza numeri, non oompreao nella numerazione, cioè: iu*, 
con segnatura Ff. fi, tra la car. 226-229; quattro, con segnature Pp. 5 e Pp.fi, 
tra le car. fino-Ml; e finalmente ètte, con segnatura Rr.5. trals car. 116*617.
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V» Incanii a u  dedicatori» d’IonooonU Olmo a Gioaurinnn (aio) PitulU, 
in dau di Padani, XX Ottobri 1IDLXIIi ma U libro t  dlrmtto dall'autore al

T o m ita n o  (Bernardino). Qvattro Novelle di messer Ber
nardino Tomitano, tra tte  da nn manoscritto originale. 
In Vinegia, appresso Gabriel Giolito De Ferrari, 1550 
(ma Veneria, Merlo, 1848), in-8.®

Pagg. 10 marcataoon numeri romani, tennto oonto dell’antiporta e di una 
carta bianca al fina» Vennero e*tratte dal libro antecedente per cura di Gin* 
seppe Pasquali, e na furono Impressi soli 00 esemplari.

— Altro esemplare in carta velina antica.
— Altro esemplare: uno dei 5 in carta reale turchina.

— ( Giulio Bernarditw ). Bianca Cappello e Pietro Buona ven
turi, Novella XI di Giulio Bernardino Tomitano, Opiter- 
gino. In  Vinegia, CIO' IO ' CCC X V ,  in-4.®

Pagg. 40. Kdlxione di soli 116 esemplari, dall'autor# dedicata al March»** 
Già. Giacomo Tràmlxio, con lettera in data di Ottono a’f  èi Gennaio 1816 (aie). 
Ha sul frontispizio nn bel ritrattino della Cappello inciso In rsms, ed in fine

iwI ^ hs m coi mori il oro /onttatoUTsign itriw /. Co. Moctuigo, XXIV Dictm- 
hn C1C iole) £>. CCC. XY.

Esemplare dei 100 In carta reali bianca.
— Altro esemplare : uno dei 6 in  carta stragrande turchina

grevissima.
— L’Arcivescovo di Valenza e il Conte di Vatterlò, Novella

di Giulio Bernardino Tomitano. Treviso, Francesco A n- 
dreola tipografo, 1822, in-8.®

Car. 3 scusa numeri.
— Il Gentiluomo Viniziano e l ’ebreo, Novella di Giulio Ber

nardino Tomitano, Opitergino. Treviso, Francesco A n
dreola tipografo, 1823, in-8.®

PMfg. la. L'autore f» qnlrl menatone d’altre au» novella iti Mudici i del 
Common, non mai Tenuta a luce.

— Pier Soletti e Giulio Bernardino Tomitano, Novella. Tre
viso, Francesco Andreola tipografo, 1824, in-8.®

Pa«t. s.
— Novella di Giulio Bernardino Tomitano, Opitergino, scritta

l’anno 1813. Treviso, Francesco Andreola tipografo, 1825, 
in-8.®
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Ptgg. A. È U novella accennate dal Gamba a dal Pascano col titolo di Guido 
caffettiere e Meo Benvenuti (ma nel testo: Meo di Pt/tpo AWi).

t tulle Sciente « Lèttere dell*
Provincie Tenete (Numeri XIV, XXI, XXXVOI, L). Nella raccolte dell* antore 
al oonaorravano I acquanti esemplari : l’nnioo In carte colorata <U papiro della 
prima: runico In carte gialla della eeeonde: uno dei dne in carte di odore

i, .7 Getuita —La di

edite nella Biblioteca dal 
i copia perché llcensioae. 
ricordata ( Il Giudice e it 

qnell'egregio bibliotecario Don Ce* 
Prete Bartolomeo e

Tornitane» ( dementino). Le maschere, Novella di dem en
tino Tomitano eec. Treviso, dalla Tipografia Andreola, 
1833, in-4.®

Psgg. 16. Edizione di pochlaaimi esemplari non venali, nelle nozze Cam*

autore della nocella, rappreeentante il punta della ecioplmento dell' efuivoco,

— La beffa inaspettata, Novella di dem entino Tomitano, 
Opitergino. Treviso, dalla Tipografia Andreola, 1834, 
in-4.®

Pagg. 16. Si pnbblicò In occasiona dalle nozze del nobile Bernardino Tomi-

soli 11$ esemplari.

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta grande ( in  foglio). 

T om m aseo . Due baci. Traduzione dall'illirico di N. Tom
maseo. Milano, presso la Società degli Annali Universali, 
1831, in-16.®

Pagg. 67 e tra bianche al fine. Qneata Novella, non registrata dal Gamba

Va Intitolata ad ÌN/onie Marinovick, ed si testo preceda Q segnante Avverti
mento del traduttore: „ Se la presente narrazionealla sia aiata originalmente 
« scritta In illirico, o te nati' illirico tradotte da altra lingua, quest' i eh* io 
« non saprei con aaseveranza affermare. Dalla pittura di ©erti costumi e da 
, certa frati al pretto illirico affatto estranee, io la sospetterei nus semplice 
, versione di scritto Inedito. Coma poi questo scritto venisse alla mani di un 
» Dalmata prima cha d'altri, non lo so spiegare; e non importi gran tetto. 
• Se non è vano dal resto il mio sospetto, a chiunque venisse scoperto do* 
, vacche**;t 11 vero originale, io mi raccomando, eha favorisca 0 dannane

■ Cj
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pagina dal racconto, 1* Editore dichiara quanto ap
ra che questa novella, anziché nna semplice tradii*

T o m m aso  (Frate). Della virtù d'amore, Novelletta di Frate 
Tommaso dell’ordine de’predicatori. (Senza nome di luogo, 
ma Livorno). Tip. e Lit. G. Meticci (senz’anno, ma 1871), 
in-8.°

Pagg. 4 senza numarara, computata r  antiporta. Dal Mar di viriti» /atta per 
Fralt marmato dai'ordini do1 predicatori, che ai conserva nella Biblioteca Rie- 
cardiana (Cod. 1376), traeva 1*egregio profc Ottaviano Targioni Tozzotti qneaU 
novelletta, ta qual a ai leaae atarapmta in cartoncino, a guisa di nn vlgUetio 
da visita, per la nozze Gravina-Bougleux; a fa per aingoiar oortesia dell'illn- 
atra editore ohe vanne impresso qnest'umco esemplare in finissima moAZEKA 
di Barn a, per arriochlrne ta mia rscoolta. n  titolo suindicato leggeal ai sommo 
della narrazione : a" piedi ata U noma dello stampatore; Vargomento è quello di

Con variati di lezione trovasi puro in tutti gU altri tosti del Fton di Virtù.

T r a t ta te l lo  della sventura. Milano, Tipografia Boniardi-Po- 
gliani, 1841, in-8.°

pagg. 140. Oltre alta novella inserita alta pag. 63, di cui Ih menzione il 
Passano, altra se ne legge in questo libro alta pag. 30,

T r a t ta to  della ingratitudine e di molti esempli d’essa. Testo 
inedito del buon secolo della lingua. Bologna, Tipi Fava 
c Garagnani, 1869, in-8.«

r.p£. M, Edizione di ioli 50 eeemplarl Impressi i  perle del periodico Bo
lognese iliVepNfMiler».- Siedi jfloliplri ice. (Voi. I l, Perlo II, pag. 396), ore il 
pubblicare del dumo elg.eb.Ant. Cernii sopre nn Cod. Ambrosiano del secolo XV. 
VI el leggono alcuni Apologhi • Novena, od una di ansate, belli Mima, fa de 
me riprodotte separatamente In pochi esomplari. V. Notxlu n’(onoro actobk

T ra t ta to  d e i  B ia n t i .  Y. Fmanobo ( Bafade).
T r a t te n im e n t i  dello spirito e del onore, ovvero nuova scelta 

raccolta di novelle, racconti, annedoti ed altro interes
sante le anime sensibili e virtuose. Opera periodica con 
rami, dedicata alle dame italiane. Milano, presso lo stam
patore Gaetano Motta, (nei volumi II  e I I I :  presso Gae
tano Motta al Malcantone; e nel IV e V senza nome di 
stampatore), T793-MDCCXCV, voi. 5, in-8.°

Pagg. 386 ; 388 ; 388 : 388 ; 3M; piai frontispizi IncUl In reme, e nel volami 
l e v  anche cna certe in line, eenee numerazione, per 1*Indie* eoo. n  titolo 
suddetto el legge soltanto nel volumi I • IV; gli altri Invece hanno U seguente: 
TmtUntmmtl dillo «pirite c dii mori, eerm musa kM. raccolto di sonili, rac-

VÓL II.
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coui t, viaggi, Mirre, traiti di tpirilo, tlt umanità e di Wnejtccutà. La raccolta Ita 
una dedicazione alle Dame italiani dell'editore L. A. II.; ed ai racconti, aned
doti. apologhi a altro piacevoli aerittnre, cui principalmente va comporta, 
«tanno unito 31 novello, in parto originali italiano o in parte, a mio avviso, 
tradotto. Tra le primo tuia oe no legge, intitolata Giardinetto (voi. V, pag. 145), 
ohe incomincia : Giacometto ragntxo biòndeOo eco.; la quale, eon molta probabi
lità, è quella oteaaa pubblicato in Napoli dal Do Bonis, nell'anno 1819 (V. Pas
sano. Soeetlieri Mattoni in proto eoe., pag. 391 ). Alcuni esemplari hanno la giunto 
di nn mia volume, la col pubblicarono fn intropreta, dice PeditoreneU'irriao 
Improsoo alia pag. 388 del voi. IH, per una giunta ricovoectma a quelli foli eh$ 
tanto gratioaammte hanno favorito quarta raccolta, ma 11 medesimo non ha Ve
rona importanza, estendo qnaai interamente occupato dal romanzo tradotto 
dall'inglese: Viaggi d'un turno telante.

Alcuno delle scritturo contounto no* cinque volumi di queefopera, insieme 
co'mentovati Viaggi eco., al riprodussero nella seguente raccolta, ignoto al 
Gamba o al Passano: Trattenimenti della apMto e Jet cuore, attero nuota acrlta

tuoie. — Hilano, preaao Pietro Atptrìli, 1818, voi. 8, lu-lM. Bconoeolnto al Passano ' 
è pur l'aitro libro Intitolato: Trattenimento piocetote ed struttivo pei giovanetti 
d’ambo i ferri: fioritile t notetleatte a formare il cuore e lo tpiriio.—Como, 1887,in-lM

T r a t te n im e n t i  per le serate invernali, Novelle piacevoli 
istruttive. Milano, Librerìa d’istruzione e di educazione 
di Andrea Ubiciiii (a  tergo dell’antiporta del Voi. I I :  
Tip. Bcrmrdoni. Senz’anno, ma sulla copertina 1840), 
voi 2, in-16.° Con rami.

Psgg. VOT-244: 350; più nna carta bianca In fine del voi. IL Dello novello 
e raocontl originali, che vanno apersi In qncntl volumi (II e IV della Guida 
olla viri». V. Pnmao) : Alcuni sono anonimi, altri appartengono a P. Ainbroeott, 
Litigi Toccagui, Igneuio Canta e Oafp. Goni,

T r io n fo  (II) de’ gondolieri, ovvero Novella Viniziana plebea, 
scritta in idioma francese da Madama G. W. C-t-ssa di 
R-s-g. ( G. Witme, Contessa di Bosemberg), e recata nel
l ’italiano da L. A. L. ( Ludovico Antonio Loschi). In  Ve
nezia, nella stamperia Graziosi, M. DCC. L X X X V I ,  in-8.°

Pagg. 72, comprese dne carte bianche : nna in principio e l'altra nel fine. 
Ha una breve dedicatoria del volgarizzatore sli'antrice. e un avviso ad ogni

— Il trionfo de’ gondolieri, ovvero Novella Viniziana plebea, 
scritta in idioma francese da Madama G. W. C-t-ssa di 
R-s-g, e recata nell’ italiano da L. A. L. In  Bologna, per 
il Bonghi, M IÌC C L X X X F I,  in-12.®

Pag,. 58, oltr, U frontlipixio. Probabilmente U libretto ba tua carta bianca 
in principio, ed altra limile in fine. La no«ell* al riprodurne nel Pauatmpe 
Utruttao. rau. XI. Dutmbrt m 8, in-16.e

T ro t te r .  L’utile e il dilettevole, a comodo degli amatori 
d’una lettura istruttiva ed amena, ed a vantaggio dei
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novelli coltivatori della lingua italiana. Dell’Ab. Barto- 
lonimeo Trotter, Tirolese, e dallo stesso riveduto e corretto. 
Gras, presso Luigi Tusch librajo, Ì805, in-8.°

Pagg. XYI-684. Bnon n limerò di racconti, novello, aneddoti eoe,, vanno «parai 
in qnaato raro libro, sconosciuto al Gamba e al Panano, a dalTantora Indirizzato

!*0

T u r r in i .  Selva di cvriosità, formata con le piante d’erudi
tissimi autori antichi e moderni, da Gio. Maria. Tvr- 
rini. In  Bologna, per Gio. Becaldini, 1674, in-12.®

al Gamba e al Paesane, e nel quale al leggono alcune novelle : tra l’altra possono 
citarsi quella che formano i capitoli VI, L, LI, cioè: QHtwiiont rasi toltile, che 
i giudici non eepptra dante oetitenea — Cata tragica di Roemonda moglie del re

XXXI e XXXIX, in cui son narrate le Proprietà meraviglia** di alcuni /siiti s 
laghi — Occulte e farie propri* là che non tono ne gii elementi, e tarij eecreti di 
tote — Pronoetici ette dalle Milioni di alcuni animali, poteono far tonate** il 
tempo buono o cattino — D*U’antipatia e eimpaiia mcmuigliota che irenoti fra 9h 
huomini, fra gli animati e nelle piante.

He ima dedicatoria di Ole. Ballista Valgerino a OahrM laghi.

T J

U lacacc i. Buscherio, Novella storica del secolo XI. Fran
cesco Qnesnoy, Novella storica del secolo XVI. Livorno. 
Tip. La 3Iinerva, 1855, in-8.°

Psgg. 60 e una carta bianca nel line. Vennero pubblicate lo occasione dalle 
nozze Msgsgnlni-SersTslU, a non hanno frontispizio nè antiporta. I lero titoli 
al leggono in principio di ciascuna narrazione, o la date nell'epigrafe dedica
torie, e tergo della quale sta Impressa la nota : lAtomo, Tip. La Mtnerta.

U om o ( L’) di conveTsazionc, o sia Raccolta di novellette, 
facezie, motti ec. Milano, presso la Società tipografica 
declassici italiani, 1820-1824, voi. 5, in-24.® Con tavole 
incise in rame.

Pagg, Ile ; 106; 114; 120; 1M; più un, e rti  bianca lo fine del Voi. L .  Al
, manteco cha Tanna aUrapato per I anni oonaaeutlvl. Quello del primo anno 
. è ameno lavoro deirilln.tr* scrittore vivente fi), 1 auiacgnentl tono di 
, Carl'Antonio Paul, morto In Francia. . Coni trovo notato dal Melai nel ano 
Visionario di Oftn auonimt r ptnuloniiM (Tomom, pag. M7); ma le non aa- 
prel da vero come glnatidcare «)fratto titolo di iluniiNtrco : è una vera e propria 
raccolta di novolle, afngglta al Gamba a al Faaaano.

— L’uomo di conversazione, ossia Raccolta di novellette, 
facezie, motti ecc. Venezia, Tipografia di Angelo Poggi, 
1833, in-24.«

Pagg. SO, computata tuta carta bianca In principio.
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U sig lio . La donna, racconti semplici di Angelo Ugiglio. 
Brusscllcs, Società Belgica ecc. Bauman, Cattoir e C. 
(a  tergo dell’antiporta: Dalla Stamperia d i G. Ddfosse), 
1838, in-18.®

Pagg. 34*. Il aerando degli 8 racconti contentiti In questo libro, che reca 
per titolo : Vha roea nel itnerio, area già veduta la lnoe nel periodico L'Italiano, 
che pnbbUcavaai in Parigi aotto la direzione di Giuseppe Mazzini e Niceolò 
Tommueo {Parigi, Officio étlVItaliant, 1888, in-4.0. Tomo I, ed unico, 17»).

U s u ra j ( I  due), Novella non mai fin qui stampata. Genova, 
Tipografia di Gaetam Sehenone, 1870, in-8.®

Pagg. 14 e tuia carta bianca in principio. Queeta leggiadra novella ai pub* 
bucava dal cav. Glamb. Pantano, in eoli 73 esemplari, nell# nozze Ghinmwi- 
Cgolini; e dnolnd di non poter alzare il velo che cnopre il nome dell’Ulnatre 
autore, ch'io reverleco ed amo. V. Pitto»* (In) nauta*.

35»

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta colorata (gialla)
di America. *

— Altro esemplare: uno dei 10 in  carta inglese da disegno
nel formato di 4.°

— Altro esemplare : uno dei 2  in finissima pergamena di Homo.

V ac a lie ro . L’Arcadia in Brenta, overo la Melanconia sban
dita di Ginnesio Gavardo Vacaliero (Giovanni Sagredo). 
In  Bdogna, per Gio. Iìecalclini, M . DC. L X X I I I ,  in-12.°

Gar. 8 Renza numeri, compresa l'antiporta, etti tengon dietro pagg. 414 
numerate ed una carta bianca nel fine. Ha no a dedicatoria di Gio. Battista 
TagUerino a Cosare Bianchetti Gambaltnga, in data di Bologna, ti 18 Settem
bre 1878,

— L’Arcadia in Brenta, ovvero la Melanconia sbandita di 
Ginnesio Gavardo Vacaliero. In  Venesia, presso Giam
maria Bassaglia, M D C G L X X X V , in-12.®

(ma sottoscritta Taglierine), accennata di aopra, aa non che è più breve nel* 
l'ultima parte, e reca la data di Bologna, li 88 Dicembre 1660f ciò che leccia 
supporre resistenza di un'edizione di questo libro finora soonosclnta. #

— L’Arcadia in Brenta, ovvero la Melanconia sbandita di 
Ginnesio Gavardo Vacaliero. In  Veneeia ( senza nome di 
stampatore), M D CCXCIII, in-12.®
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Pagg. 382 o una carta bianca a] fina. Manca dulia dedicatoria dal Vaglio- 
riuo, sua conserva ani frontispizio VintitoUxlono Al clan**. *ig. *ig. e patron 
coUtndU*. (aio) oig. Coni* C**ar* Bianchetti Gambalunga.

V a c a lie ro . L’Arcadia in Brenta, ovvero la Melanconia sban
dita di Ginnesio Gavardo Vacaliero. In  Venezia (senza 
nome di stampatore), M D C C XC III, in-12.°

Che «ateaie un' altra cdlolono di quet'opera con la mcdmlma dola del 1793. 
non otrenne fluoro OTrertlto da'bibliografi. È quoto conformo olio precedente, 
con ognal numero di posino, e lo eterna corto blonco noi fino; mi i  imprimo

all'antica. è in qncoto ol oontrorlo meoudo l’nao moderno. Ho poi oorretto 
•ni froetloploio lo porolo collmdin., ohe qui leggo edmdiu.

— L’Arcadia in Brenta, ovvero la Melanconia sbandita di
Ginnesio Gavardo Vacaliero. Edizione novissima. Venezia, 
Andrea Santini e figlio, 1823, in-12.#

F*M 37fl.

— Due allegre Novelle del secolo XVII. Firenze, Tipografìa
del Vocabolario, diretta da G. Polverini, 1870, in-16.#

Pegg. U, computata l'antiporta. Sono tratte dell’opere «addetta* a cura 
dell'erudito eig. oav. Pietro Fantini, e intitolate: Pan per /faccia — Il Gran 
fi tre# eh* *u*a tu Coetrnntinopcli. 8e se impressero eoli 49 esemplari* ed il nomo 
dell'autor* al legge nell1 arriso m littori.

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno.

— Altro esemplare: unico in carta del secolo X V .

— Altro esemplare : unico in carta grande colorata di Sicilia.

— Altro esemplare : uno dei tre in  pergamena di Iìoma.

V a U a u ri.  Francesco Pecchio da Vercelli, Novella del pro
fessor Tommaso VaUauri ecc. Vercelli, Tipografia Ceretti, 
M D C C C X X X  V, in-8.o

Fagli. 10. È dedicata a [Miti «Arari., o »  no impresero pochi mcmptarl: 
11 presento va adorno doli1 Indirizzo autografo del Vallami a FkUc* Bootani.

— Camilla Faà da Casale, Racconto del dottore Tommaso
VaUauri. Alessandria, Tipografia di Luigi Capriolo, 
M B C C C X X X V I, in-8.o

Pagg. 24, computata 1* antiporta. Edizione di pochissimi esemplari, impresili 

tare » C .E  ( Calcamtggi Zarina), e l'esemplare al euddetto Romani.

■ L.
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V a lla u r i .  Novelle di Tommaso Vallami. Seconda edizione 
riveduta dall’autore. Firenze, Tip. all’insegna di S. Anto
nino,. 1864, in-16.#

Psgg. 193, ooxnpreta 1* antiporta. Sono Intitolate a Pietro Tmentui dal Ca
nonico Antonio Vallanti, fratello dell' autor*.

— La maestra di scuola, Novella di Tommaso Vallauri, cit
tadino di Sarsina. Torino, Tipografia subalpina di Marino 
e Ganlin, 1866, in-12.#

Pagg. 32. tenuto conto dell'antiporta.

— Novelle di Tommaso Vallauri. Terza edizione accresciuta
e riveduta dall'autore. Firenze, a spese della Società to
scana per la diffusione di buoni libri (a tergo del fronti
spizio: Tipografìa delle Murate), 1867, in-16.# ,

Pagg. 2M, l'antiporta comprala. Fa mantenuta la atoaaa dedicatoria al 
Tenaranl che al legge nell* edizione del 1864, modificata soltanto dorè « tette 
menziona della noralla aggiuntavi : Ut mtuMr* ii «citata.

— U pedagogo subalpino, Novella di Tommaso Vallauri.
Firenze, a spese della Società toscana per la diffusione 
di buoni libri (a tergo del frontispizio: Tipografia delle 
Murate), 1867, in-16.® .

Pwtg. 48. E . l’Iodlcuiou di Sanila VII. «1 modo eh. pai bosimimo .*•

— Novelle di Tommaso Vallauri. Quarta edizione accresciuta
e riveduta dall 'autore, Torino, Tip. dell’Oratorio di S. Frane, 
di Sales, 1868, iu-16.° Esemplare adorno del ritratto del
l’autore. .

Pagg. 800, compresa l'antiporta. Ha la «olita dedicazione al Tonerani oon 
la variante già praticate per la ristampa del 1867.

— Il castello della Chiosa', Novella di Tommaso Vallauri.
Torino, Tip. delTOrat. di S. Frane, di Sales, 1868, in-16.®

I'.ISg. 88 .  ani citte Mano* noi Uno. È dotta Sonila Vili.

— L’Apocoricosi, Novella di Tommaso Vallauri. Torino, Tip.
dell’Oratorio di S. Frane, di Sales, 1869, in-16.®

Pagg. 68, computate le dna ultime bianche. Ha P indicartene di Sortii* IX.

— Lo spiritismo, Novella di Tommaso Vallauri. Torino, Tip.
dell’Oratorio di S. Francesco di Sales, 1870, in-16.®

Pagg. B2, compresa p antiporta. Quosta Sonila X/ o la dne antecedenti, pos
sono unirai all'ultima edizione delle altre 7, perchè stampate identicamente.
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V a lle tta . Le nozze di Buondelmonti, ossia Origine della 
divisione de' Guelfi e Ghibellini di Fiorenza, d* Jgnazio 
Valletta. Parigi e Lione, B . Cormon e B la rn , libraj 
(a  tergo dell’antiporta: Parigi, stampato da Gasimir), 
1836, in-18.o

Pagg. 98, ODI tengon dietro car. 5 contenenti nn estratto del catalogo dei 
profeti libraj.

— Le nozze di Buondelmonti, ossia Origine della divisione 
de1 Guelfi e Ghibellini di Fiorenza, d’Jgnazio Vailetta; 
con brevi note e schiarimenti. Seconda edizione. Milano, 
presso Angelo Ceresa ( a tergo del frontispizio : Tip. Gu- 
gliclmini e Bedadli), 1838, in-16.°

ras,. 12, Knnto conto della tra oltlm* Manche.

V a n n e t t i .  Il marito frate e becco, Novella di messer Cimone 
( dementino Vannetti), scritta per divertire vna brigata 
nel carnovale dell'anno MDCCLXXXVII (In  fine: Ter
minata da stampare in Venezia, nella Tipografia Picotti, 
il dì I V  del mese di Agosto délVanno M D C C C XIII). 
In-16.o

Pagg. 44, compro» l’antiporte eba tlen Inogo di frontispizio; più dne corte 
blandito: uno In principio o raltro noi fino.Edizion» di soliM esemplari,prò* 
curato do Giulio Bernardino Tomi tono, dallo cui dedicatoria a Bartoìomttteo 
Gamba vieno od opprondeni il vero nomo doli’autore.

Nelle bibliografie del Gambo o del Pascono fu accennato, che altra sovs/fo 
dot Vannetti rimase Inedita presso lo ateeso Tomitano; ma lo dobbo awartiro 
come fra gli autografi Poggialiani. di cui già feci parola altrove (V. Monza), 
trovasi una lettera, oho lì medesimo Tomitano indirizzava a Gaetano Poggiali, 
in data di Oderto, li SO sii Ottobri ISO!, noli» qnala, provanandolo dall'Invio

esemplari, da’quali 9 In carta turchina), oosi gli veniva dicendo : , Del Van* 

,  che Invidiare a quella del Lasca, nè a quelle d'altri scrittori degli soni

Oltre lo precitate novello In prosa, «cristo U Vannetti nna novella in versi, 
intitolata II Preti, che ai conserva tuttavia Inedita nella Biblioteca Patriarcato

V a re se . Psichina, o il Pellegrinaggio d 'un’auima, di Enrico 
Montazio. Milano, presso la Libreria di Francesco Sancito 
(a  tergo del frontispizio: Tip. Fratelli Borroni), 1861, 
voi. 2, in-16.® Con incisioni.

Pagg. XII-UO; 153, computate le antiporte e le viguette. Al romanzo /*«- 
china, che giungo alla pag. 91 del Yol. 12, ouoeedo: BurraocMuo (Tipo Pio- 
rrntino), dello stesso Montazio; e Dui Potette dt Corto lume, di cui non tre*'
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menziona aleno» 11 Pauano, e la quali recano 1 titoli aeqaenU: B  diati» ir 
lire» ri amori — Ortololan, Piitafriir, Onagriuf; onta: Dicano, rotato, J re (te
ttato, Cardinali i Hpa.

Queati dno toluml tanno parte dal «oriD,io Romantico (Serio dtchnajuarla).

V elu d o . Menodora, o la Vanità, Novella di Giovanni Veludo. 
(A  tergo del frontispizio: Stampata nella Tipografìa di 
Alvisopóli in Venezia). Anno M D C C C X X X IV , in-4.°

•oli nota segusnta : Edition* pitta tenta diritto»» di parvi» al fin» d’ ogni liuti, 
*d in foli tcsmplari 2 in caria pecora, t5  in caria fori« di cotta, 2S in caria felina 
frare. tono tatti sai fornaio di 4.0, ed U presente k uno dai 25 in caria fari»,

V e n e ro n i.  Le maitre italien dans sa dentière perfection, 
reveu (sic), corrige et auginenté par l’auteur. Contenant 
tout ce qui est necessaire pour apprendre facilement & 

" en peu de tems la langue italienne de. Par le sieur De 
Veneroni etc. Nouvelle edition. A  Amsterdam, ehez Pierre 
Brunel, M . D. C. X C IX ,  in-12.»

e sotto la rubrica Bar»

Francescani e d’un contai 
Riapoita guotooa d'naa * 
Agostiniana— D’un casa

cesi — Antipatia,

l’autore (Giocarmi Teatroni) diretto a 
diviso in tre Parti. Nella ima, e sei dna Idiomi 
la Raccolta da’ Migliori Prooorbii ilaliami e 14 Borrite; 
rursatiana leggonsi altre novellette, motti e facezie, 

tia — P uh furbo — Risposta mordaci d*
in Francaacano a d* wn iniatro — Di da

V una zingara — D’un nobili Romana — D’un soldato — 

U — Donne nchssou buon» — Abiura « costumi de" Frau-

V e rg e r lo .  Novelletta di Monsignor Paolo Vergerlo, Vescovo 
di Capodistria. Secolo XVI. Livorno, Tipografia Vannini, 
1869, in-8.°

Car. 4 senza sumeri. Venne da me pubblicata in aoll otto esemplari nu
merati, ed estratta da un rarissimo libro che al oooserra nella Biblioteca 
dell’Ulano sig. OonaigL Franoaseautonio Casella di Napoli; il qual libro ha per 
titolo: Lo otto diffusioni dii Tergerlo, festoso di Capodistria, noli» pioli s notala 
st scoparla uno particslla dello tanto suporotilioni d’Italia, tl dalla grondo igne- 
ranfia et ingiuslitia do Principi, do Sacerdoti, Scribi ot Farisei. — (BaaUoa, 
MDL, in-8.0)

Esemplare di N.s 3: «ho dii 6 in carta inglem da disegno.

— Altro esemplare: unico in carta azzurra d’America. N.° 7.
— Altro esemplare: unico in finissima i-ekoàmenà (capretti)

di Poma. N.° 8.
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V e r id ic i .  I  Francesi in Italia, romanzo storico ( aggiuntovi: 
Cola di Rienzo, tribuno della Repubblica Romana, No
vella storica di messer Onesto Veridici eco. ). Firenze, per 
V. Battili e Figli, M D C C C X X X III, in-16.® Con rami.

P « |. 648. Olir* tilt «addetta Dorella di ouutr 0*ulo IwidiVi (nome ohe

errore» registrava separatamente; «tanno aggiunti in qneeto libro aleunl rac
conti Morati di Madama di Oenli«» tradotti dal francete.

V e rs i  e prose di scrittori Bassanesi dei secoli XVTII-XIX, 
raccolti per le nozze Nievo-Persico. Bussano, Tipografia 
Baseggio, M D C C C X X V III, in-8.#

Pagg. XXXVI-J80. Edizione foor di Gommando, di «oli 80 aacmplarl nome
rati; n’abbs cure Olambatiata del fa Tiberio Boberti ed latente dell’Ab. An
drea Signorini» che facevano omaggio a QaUatn Kitre pedre delle spose. Alla 
pag. 121 sta inserito tu  racconto di Bartolommeo Gamba» aulVarit di comporr* 
libri; ed ella pag. 181 nna novella di Gtambatiata Baseggio. Si dell’ano ohe 
dell’altra furono tirati pochi esemplari a parte (V. Banooro).

Esemplare in carie eatiNa. H.Q 7.

V e tto r i .  Viaggio in Alemagna di Francesco V ettori, amba
sciatore della repubblica fiorentina a Massimiliano I. Ag
giuntavi la Vita di Francesco e Pagolo Vettori, il Sacco 
di Roma del 1527, dello stesso I (sic) Vettori. Parigi, 
si vende presso V editore [?]. In  Firenze, Libreria ìló lin i 
(a  tergo dell’antiporta: B ai torcia di L . B . Thomassin 
e C.), 1837, in-8.«

. Viaggio di Francesco Vettori» esiste nella dovisioee Biblioteca del nobile # 
,  dotto signor conte Gaetano Meli! di Milano» una delle piò nobili private 
, d’Italia. Estratta la presente Belatone del Saoeo di Boma dal codice H.o 167 
, della GL XXX. ver. della Magllebechians X. I. .

Il Raccolto (sio) dtll* atiioni di Frtmcttto « di Potato Ttltori va Innanzi al

— Altro esemplare in carta grande velina.
Apparimmo gli mi « r. Aog. Pena»», d«I qu i. Sarai ras nota autografe 

naUz parta Intana dalla guardia, cha dica: Ama dal cA. C. 0. .Vaiai.

— Novelle di Francesco Vettori, Fiorentino. Lucca, Tipografìa
Bocchi, 1857, in-8.°

Psgg. 32. Le novelle sono sei» o si estrassero dal suindicato Viaggio a eurs 
del eav. Carlo Minatoli : ne furono Impressi soli 60 esemplari.

— Altro esemplare: uno dei 12 in carta distinta (biancagrave
da disegno ).
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V illi fra n o h i. Novelle inedite di Cosimo Villifranchi da Vol
terra. Firente, presso Giovanni Dotti (a  tergo dell’ anti
porta: Tip. del Vocabolario, diretta da G. Polverini), 
1870, in-8.« '

Pogg. il. Soso «fi. guatooe norellatta, otto tutta offrono argomenti trattati 
anche da altri. Ad eaempio : la grlaw i  quella ateeea dal gluoeatorl a del ho- 
etemmlatora che al tlan cieco, gii narrata dal Coati gitone nel ano Corltgima, 
o poi dal OlgU a dal Roeaaoo : la «randa oorriepondo alla VH di G a» paro Goni 
tedia, di Bteacla, 1BJ7): nell'ultima al ritrovano In parta lo aatnde di Pippo 
del Caatlgllonl, narrate dal Minacci nella note al Mainimi!ili, a dal Mannl nelle 

piamoli.
Pubblicazione di (oli gl eeemplarl, dall'editore Oio. Botti intitolata al Con* 

algl. Franooacantonio Carello di Napoli: n'ebbe cura 11 clamo alg. Giallo Pio-

gin n'geva nel dna usa Utim  di f. Molilo Anitra a Urtato da' Mutici.
Eaemplare dal 10 in caria papaie.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta vergè.

— Altro esemplare: uno dei 6 in carta colorata (rossastra).

— Altro esemplare: uno dei 2  in pergamena tiel formato di 
piccolo 4.°

V isco n ti. Raccolta di storiette curiose, eleganti e ridicole, 
insiememeute morali, per utile trattenimento agli amatori 
della pura e moderna lingua italiana; data in luce da 
Carlo Visconti, maestro di lingue nel Seminario di Hal- 
denstein, colle annotazioni tedesche. Lindo, a spese di 
Jacopo Otto, librajo, 1765, in-8.®

Psgg. XVI-306 ed una carta in fine, senza numerazione, per l'Errata. Libro 
aaaai raro, dall'autore dedicato al Capitone Don ritti* d*'Balie: ha sul fron
tispizio nn'indalane in rame, in torme di quadretto, cfae probabilmente è la 
veduta del Seminarlo surriferito.

V ìv a r e ll i .  La scommessa, Novella. Bologna, Tipi del Pro
gresso, ditta Fava e Garagnani, M D C C C L X IX , in-8.#

P»gg. 1«. £ una graziosa Dorella narrala in forma di lotterà, al mio Indi
rizzo, dall* egregie cav. Doti Loca Yivarelli: Q nome deli* autore si legge nei 
fine, insieme colie data: Settembre 1660, uri sette fiionti d'urna 6tata vftfrpgto- 
Iftra. Fn stampata oon ogni eleganza, a due piooole colonne, in eoli 66 eeem- 
pleri per ordine numerati; e al riprodusse nelle dispensa di Gennaio e Feb
braio 1870, degli Opuscoli religiosi, morati a letterari* di Codetta, e euro del 
cav. Bartolommeo Ytratti.

Esemplare «lei 80 in carta bianca Uona Yeryelta, N.o 22.

— Altro esemplare: unico in  carta forte bianca di Fabriano
N.« 51.
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— Altro esemplare: unico in carta colorata (celeste) di Francia.
N.o 53.

— Altro esemplare: unico in finissima pergamena di Homo.
N.o 54.

V ollo . L 'ingegno venduto, romanzetto di Giuseppe Vollo, 
coll’aggiunta di altre sei Novelle dell’istesso autore. M i
lano, per Francesco Sancito, successore a Bortoni e Scotti 
( a  tergo del frontispizio: Tip. BedacUi), 1858, in-16.° 
Figurato.

P*Kg. IT*. oompoUU l'antlporU. La Dorelle tono T • non già #, • coaì In
titolai. : Mntchtrata a ’prtcntitiu — 1 prtlttarj t ttudiuli — /I carro maltmie» —

— Vedute sociali, racconti di Giuseppe Vollo. Milano, per
Francesco Sancito (a  tergo dell’antiporta: Tip. Guglid- 
m ini), 1859, in-16.® Figurato.

P«g*. VI-148. Sono dadioaU daU'utore a L. C. V., ad Ranno I titoli aaguau-

cMiomi — J Ju4 Utti. Ghinde 11 libro 1* do veli* In veni Carmela.
Qncetl dno volumetti del Tulio fanno parte di un Florilegi* Romantici (Stru

V o lte r r a .  Capelli di morta, Novella di Carlo Volterra. Pisa, 
Tipografia Valenti, 1870, in-12.«

Pagg. 18. È dadi cala alla Signorina Im i  a a a a

z
Z a m b r in i .  Degli ammonimenti civili e morali al giovane 

urbano, Ragionamento VII. Imola, per Ignazio Goleati 
(senz’anno, ma 1845), in-8.#

Pagg. 40. È parte di una scrittore intorno all’sdncsrione de*figlinoli, pub
blicete nel giorneie Miti-Unici, e divise In 10 Ragionamenti, n presente, «ba 
ei estreme del N.o 38 e teff., Anno IV, à Intitolato Vita pastepgiutit in tiltit, 
ed offre dna brevi novellette, «fuggite al Passano: nns ella peg.lO.e Taltre, 
che fn già narrata de Pii pio, elle peg. 22. Edizione di soli 60 esemplari non 
posti in commercio.

— Altro esemplare: uno degli 8 in carta grande c grave.
— La prima Giornata delle Novelle di Merlaschio, di Fran

cesco Zambrini, Faentino. Imola, dalla Tipografia Gdeati. 
1848, in-8.<> '
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Pagg. 150, .comprata r antiporta. Gl avverte 1’ autore, in una nota cbc al 
logge dopo l'errata, come le novelle 5 ,6 ,8 , 9, 10, miro iirrrricambiamenti, 
furino dm lui olir* tolti jntblkmt* in rari turni rcritti td optunli. Ediztono di soli

— Altro esemplare: uno deiG in carta grande velina nel for
mato di piccolo i.°

Con invio autografo dell' autore al Cor. Atfdo Petratti.

Z a m h r in i .  Fernando e Rosalba, Novella inedita di Fran
cesco Zambrini. Lucca, Tipografìa Fontana, 1854, in-8.°

Pagg. 24. Pubblicazione di eoli 50 eeetnplarl : il preaente va adorno del* 
1*indizino originala dall'autore al profeto Cor. in/. Pertana,

— Altro esemplare: uno dei 7 in  carta grande e grave.

— 11 trionfo degli asini, Novella inedita. Lucca, Tipografia
Rocchi, 1857, in-8.° *

Pagg. 12 a una carta bianca nel line. Vedeva la luce In soli 50 esemplari 
numerati: Il nome dell'autore leggeai a*piedi della dedicatoria al Doli.Pietro 
Cimarmi, Esemplare di N.o 22.

— L’esaltazione di Babbuino e Buacciolo, ossia il Trionfo
degli asini, Novella rifatta di F. Z. Bologna, Tipografia 
del Progresso, ditta Fava e Garagnani, ’M B C C C LX X , 
in-8.o '

Pagg. 20. Venne inserita nel Itoli fili tto Bibliografco del periodico II Pro/w- 
ff» uteri (Bologna, Romagnoli, 1870, bi-8.a. Votili, Parlai, p«g. 437), a soli SO 
esomplarl *'impressero separatamente: ma questi offrono alcnns varianti noila 
prima parte dalla narrazione, par la forma di lettera che la medesima rioe- 
vetto all’ indiriuo del cb.mo Avi. Prof. /. 0. Irola.

Salvo il proemio fu riprodotta nel N.o 283 (Anno II) del periodico La Suora 
Patri« (Napoli, Giovedì 12 Ottobre 1871).

— Altro esemplare in carta reede bianca di Fabriano.

— Altro esemplare : unico in carta reale gialla, similmente di
Fabriano.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Poma.
— Il ritorno da Savignano a Valscn’ra di F. Z., nel qnale si

raccontano novellette, motti, facezie ed altre piacevolezze. 
Bologna, Tipografia “ A l Progresso ”, ditta Fava e Gara- 
gnani, M. D . CGC. L X V I I I I ,  in-8.»

r*gg. 80. È .teeo in forma di lettera al mio indirtelo, o «c ne imprcmro



C A T A L O G O . 109

(Piato di N.t 4, at» unito 11 MS. otit riunitre antere gentilmente m'inTltn 
In date IH YaUmra, prato Sdegna. SO Hot m in , 1868; e noi quale trovanti al
cuni brani oht furono poi eoppreael nella atampa. Nella modeatma però la nar- 
rarione fu temibilmente aecreadnta.

— Altro esemplare: uno dei 10 distinti nel formato di S.°
grande, ma unico in carta reale bianca di Fabriano. N.° 59.

— Altro esemplare dei 10 distinti come sopra: unico in carta
azzurra di Fabriano. N .# 58.

— Altro esemplare dei 10 distinti come sopra: unico tn finis
sima pergamena di Benna. N .# 60.

Z a m b r in i .  Tre Novelle d’ignoto autore del secoloXIX, 
non mai fui qui stampate. Bologna, Regia Tipografia, 
1S69, in-8.°

Pftgff. 40. Questo tra graziosissime novelle sono intitolate .* Verecondi* fm • 
mima — Di «no che andata etrtmido $ tratè qnet che non errami — lì patte per 
tmart. Hanno una dedicatoria dell’mutar© F. Z. al Cai. 0. B, Fruitane, e la prima 
ni riprodusse nelle Ettore Effemeridi Sfolto»»* ifascicolo di FebbraJo 11*70, pag. 009), 
a cura dell'egregio eav. prof. Otnaeppe Pttr&.

Elegantissima edizione di eoli 00 esemplari tetti per ordine numerati; Il

— Altro esemplare: uno dei 2  in carta inglese da disegno.
N.o 10.

— Altro esemplare : unico tn carta azzurra nel formalo di 8.°
grande. N .# 3.

— Altro esemplare : unico in cartoncino di Francia, nètto 
stesso formalo di 8.° grande. N.° 2.

— Origine del proverbio: E’ non sarà l’invito di Serafino,
Novelletta di F. Z. Bologna, T ipi Fava e Garagnani, 
1870, in-8.»

Pagg. 11. Idlalona di con SS «tempitri. Imprimi t  parte dal periodica II 
PrtjmfiKrtor» (Sdegna, EemagneM, 187(1, in-8.0, VoL ni. Parte I, pag. 211 : 
BMillim AUtafnvfca).

— Altro esemplare: unico in carta reale colorata (rosa) di Fa
briano.

— Altro esemplare: unico in finissima peboamena di Roma.

— Giacomin da Roma, Novella di Francesco Zambrini. Bo
logna, Regia Tipografia, 1871, in-12.°
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Pagg. 54 o nne carte bianca in principio. Questa leggiadra Novella, ebo 
r  autore indirizzava al Proftoeor Funeree a Prude» tono, a della qnsio s’ini preti-

— Altro esemplare : unico in carta reale Liona nel formato di
8.0  grande.

— Altro esemplare: unico in carta di colore (crema) nello stesso
formalo di 8 A grande. '

— Altro esemplare: uno dei 2  in finissima pergamena di lìoma,
similmente in-8 .o grande.

Z a m b r in i .  Novelle di Francesco Zambrini. Imola, Tip. 
diIgnaeio Goleati e figlio, 1871, in-8.°

Pagg. X11-252, compresa l'antiporta. Sono 12 novslie gli tutta a stampa, 
ora rivedute a migliorata, ma la X, eh*4 quali» più «opra indicate ool titolo 
di Fkmmndo t Boeaiba, venno rifusa in modo, cha può ritcncrai coma inedita; 
ansi, a parar mio, 4 la più balla di quanto d abbia regalata a tutt’oggi qneato

rosa, cb‘4 pur da qneato lato nna vera golosità, 
apiari tutti per ordina numerati: il presente reca

— Altro esemplare in carta grande. N.° 3.
Vi al legge impresso il mio noma, a la segnante, par me molto lusinghevole, 

nota: tfoe da* XII eeemplari in caria forti di Fabriano, con frontiepitio dkeroo ia • 
quella» carta comune, pei parenti delT Autore e per tre meoi tingolarimimi amici,

— Altro esemplare: unico in carta colorala (celeste), sesto 
. anche più grande. N.° 59. '

— Novelle inedite di F. Zambrini. Anno M D C C C X X X V III,
del mese di Luglio, in-8.°

Pagg. vm-201-XI tntta manoscritte, ma nolla quali, ai abbi ogni cura 
d’imitare la stampa: na fu eoptetore nn tal Giovanni Marossi da Forlì, oda- 
bre nolla tamagne par la aua bravura nella calligrafia.

à un Adoriate pegno d’amiolsia, ch'io m'abbt dal chisriiwimoantore, all 
dono più gradito dei Unti goneroaamente largitimi dal medesimo. Le novello 
sono 20, alcune della quali adatto inedite, altre vennero a stampa, ma con 
notevoli cambiamenti; a se non na do maggiori a più precise Indicazioni, n’ò 
causa 1) mancarmi pe’dovuti raffronti, alcuni opuscoli di questo scrittore, 
ormai divenuti rarissimi. Tra i vari tocchi in penna che illustrano questo 
gioiello, ò da ammirarsi lo stemma ebo adorno il frontispizio, a nel quale
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Z a m b r in i .  Catalogo di opere volgari a stampa dei secoli 
XIII e XIV, compilato da Francesco Zambrini. Bologna, 
presso Carlo lìamazzotti ( a tergo del frontispizio : Tipo
grafia di Giacomo Monti — A l Sole), 1857, in-4.# picc.

Pogg. XVI-404. Raro libro, Impresto lo 370 esemplari progressivamente nu
merati, dodici do! qosli in carta gravo di Francia • don In carta rcala con 
colia; ma fecondo ohe lo bo dallo «tetto entore, furono per la maggior parto 
da Ini distrutti perché ritenne quota prima edizione come troppo incompleta. 
Lo intitolava il ebano eig. J sdrai Ttmtsr, t trovisi qnl registnto per avere 
Ina* riti sili pag. 230 nni Sostila remfonica, tratti dal Uhm £  amori eco., la 
quale venni inebe impronta «epa ratamente. V. Novella.

‘ Esemplare di N.e 188.
— Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV, indicate 

e descritte da Francesco Zambrini. Si aggiungono varii 
testi del buon secolo fin qui inediti, de’quali alcuni citati 
dagli Accademici della Crusca. Bologna, Tipi Fava e 
Garagnani, 1866, in-8.# A due colonne.

Pagg. XVI-534, compntote l’antiporta; più ooa carte bianca nel fine. È la 
Uria edizione di questo importantiaiimo lavoro, ora a occrescinto e rtoonvtto 
« per forme, « dice l’eo toro nella dedicatoria ad alcuni tra’suoi amici « trite- 
rdi, m ebe la doa prime edizioni, il paragone, ee ne retta no quasi un’om* 
. bra. . Serve d’appendice alle Collisioni di open inediti a rere de»' primi in 
medi ditta lingua; ed alla pag. 303 leggeai la A‘ostila di una donna di Marsilio, 
per le prima volta pubblicata, secondo le lesione di un codice Biccardiano.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta reale grande di Fa
briano, col ritratto dell’ autore in fotografia.

forte gli tmici oei qnoll v*è doplicato 1>

VELLUTA — NOVELLETTE — STOOIÀ DELLA MECCA ESTML
Z a m p e sc h i. L’innamorato, dialogo del S. Brvnoro Zampe- 

schi, Signor di Florimpopoli. (Senz’alcnna nota, ma 1550). 
In-8.»

Cor. 34. «enza numerazione l’ultima delle quali è bianca* e contengono 11 
frontispizio, 33 sonetti di diverti eotorl {dio. Mario YtrdteoUi, Cirsi. RusctfU, 
Torf. Tasso, Girai. Multo, donanti'Andrta DrlTAnguiUara, Luca Contile, Aocanio

o finalmente le dedicatoria del medesimo ad Antonio MartimngKi, Seguono 
cor. 130 numerato per 11 testo, che ve diviso in 3 Dialoghi.

Z a n c a ru o lo . Tito Tamisio, Novella di Paolo Giovio, tradotta 
in volgare, da Carlo Zancaruolo. Venezia, per Giuseppe 
Picotti edit., 1830, in-8.#

C»r. 4 « n u  uumerara. Edittale di noli 13 eaemplarl, a cura di Oliuoppa 
Pianali.
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Z a n o b e tti .  Dialogo fra due cani, Novella imitata da quella 
del signor Michele Cervantes da Giovanni Zanobetti. 
Pisa, presso Sebastiano Nistri, 1819, in-12.°

Pagg. 136. Novella ignota al Gamba • al Pantano: la noia parta prima è Imi* 
tata da quella del (ferrante*: la aeoonda fa aggiunta daZl’antora, com'egli 
medesimo dichiara nella dedicatoria al C*p. Lmgi Vagntm.

Z e c c h in i. Libro degli utili insegnamenti, per S. P. Zecchini. 
Torino, Cugini Tomba e Comp. ( a  tergo del frontispizio: 
StabUim. Tip. Fontana), 1850, in-16.°

Pagg. 336. computata 1‘ antiporta. Fa parte d! una Libreria del pepilo italiano, 
e oltre alle novellette contenute nella Parte XI. delle quali fa mansione il 
Paaaano; altra ne età inserita nella Parte HI (pag. 358), eoi titolo: Lo eoHaptt 
ttetk*. Debbo inoltre avvertire che la maggior parte delle ■crlttere eanUnnle 
in questo volarne» come ai apprende dalla Prefbstoao, vennero già a luce negli 
anni 1840-1343-1344, In 3 succeeeiTl volumetti, intitolati: lupaio a tuta. Non 
pochi però tono affatto inediti.
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A

A b b a tv t i s  ( G. lì. Basile). Il Conto de' Conti, trattenimento 
a’ fanciulli. Nuova edizione. Napoli, a spese di Gennaro 
Cimmamta, 1863, in-16.®

Pagf. 316. la questa ristampe, ignota al Passano, si aggiunsero in fine 7 
volgarissimi aneddoti. '

A m o r i  (G li) innocenti di Sigismondo conte d’Arco con la 
principessa Clandia Felice ( In  fine: Bologna, all’insegna 
deWIride, 1755). In-8.®

Fin. 90, non oonprm l'iuSporti che tira luogo 01 fronti.ptzlo. È una tira*

01 queato Catalogo: nè può retarne dubbio, atante ohe al aommo delle pa* 
glua, par lnavr.rt.uu ertamente del proto, fu laeclata l'Indicazione di Por- 
talimpo citili — /limonio primo,

A n g e lo n i .  Sei Novelle piacevoli di Francesco Angeloni di 
Terni, tolte da un codice autografo del Sec. XVII esi
stente nella R. Biblioteca di S. Marco. Venezia, nella 
Tipografia di Alvisopoli, M . BCCC. X X X I X ,  in-8.o

Pigg. IO, franto oonto dslla dedicasion* che prseeds si frontispizio, e di 
nns carta bianca In principio. È an’offsrU dal Dutt. Antonio Dalle-Goete al 
Doit. Aleteandro Martèllo, nelle nozze di nna sua sorella col Barona Giro la ino 
Cattansi di Mosto: n'ebbe oora Bartolommeo Gamba. Edizione di pochissimi 
esemplari non venali.

A rlo t to .  Novelle, facetie, motti et bvrle di diversi avtori, 
riformate & corrette. Con aggionta di cinquanta motti 
arguti, & grani, tradotti di lingua spagnuola. In  Vero
na, & ristampate in Siena, con licenza de’ superiori (sen
z’anno, ma Secolo X V I ) ,  in-12.®

Pagg. 160 nomerete: eoi frontispizio età un rozzo ritratto inciso in legno 
in forme di quadretto. Alle Sottili « Fanti* del Gonnèlla succedono le Sottile 
« Fonti* del Piarono Arlotto; tengon dietro le ftarfte dtt Bartncrkta. a iacee»-
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aivaroente quell* di Dhtrti e AggiiutL Nel fino >1 legge un ftmr//*, del quele 
ecco le prime quartine : *

chele Ptenratonl, aitato del Pensano.

A r lo tto .  Facetie del Piovano Arlotto, e di altri autori, cioè: 
Bardai (sic), Gonnella &c, di nuono ristampate. Opera 
bellissima. h i  Vicenza, si vendono in  Piazza Nauona [ ? ] ,  
in bottega di Bartól. Lupardi, a l’insegna della Pace, 
M. DC. L X I V ,  in-12.®

Pagg. 2*7 min*rate a una bianca. Rarissima attintone, non registrata dal 
Gamba ni dal Paaaano : è la trita dalle acon oncia te eh' lo poesedo, a re Intitolata 
dal Lupardi a (IrglittMO BarlinHIi, mirranti franati. Alle faatit iti Fiorano 
Arlotto, enreedono lo Bifovtrit iti Gomitila, ed a questa la Factlit iti Sor

Altra due ristampe Ignota ai raaunentoreU bibliografi sono la arguenti : 
Salta di faetht reo. lmr/w, Alrumin Ttaki. ICOt, in-12.*; a Vnistfa, Bri
ganti, 1000, parlmanta In-12.e Voglio poi arrertira che orila Biblioteca Co
munale di 81ena aono custodita la Hata alla/acolit iti Piotano Arlotto, che. 
manoscritte a inedito, ci lasciare il celebre letterato Uberto Bau Toglienti 
(ood. C. V. fi).

B

B a ld a c c h in i.  Novelle di Michele Baldacchini. Seconda édi- 
zione. Napoli, da R . De Stefano e Sodi, 1837, in-16.°

Pagg. 194, tenuto dotato dell'antiporta • di utaa carta bianca pel line. Le 
Dorelle tono aal, cioè : V am*rt mn/Hnli — Jl rfcawoseimsn/# « la mtrit — il 
nrcrsdtMm/e — Le fanciuiim aertm — Avpziic* MmUanini — L* ém citfmt.

In propoalto delle medeaime nooo quanto ai legge In use nota che eueoede

• Di queste no veli* le primo tre furono stampate uel 1899, • la aaoooda 
di case fu ristampata in una ncoolta di Novell* di autori Napolitani eh* 
doro* *aa*r voluminosa e • 'arrestò • pochi foglia La quarta fu stampata

n giornale che *1 pubblicava anni aom 
sii* storica fti stampata usi 1831. L* se 
» volando ornai 1* autor* racoogll*rl* 
tot* *leune, le quali, eomechè già puì

B a ro n i  (Clemente), Trenta racconti per madri e fanciulli. 
Seconda edizione, riveduta dall’autore. Milano, presso
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Lorenzo Sonzogm (a  tergo del frontispizio: Tipografia 
Pirotta e C ) ,  1841, in-12.» ’

Psgg. 138 e un» carta bianca io fine. K ristampa» «conosciuta al Passano, 
del toL 19 della .Vuota Bibltoiua di educatimi ( V. in questo Catalogo alla 
Pag. 31 del voL 1). *

B e lle z z e  delle cento Novelle antiche, del Pecorone di Gio
vanni Fiorentino e delle Novelle di Francesco Sacchetti. 
Firenze, dalla Tipografia delle Bellezze della Letteratura 
Italiana (senz’anno, ma sulla copertina 1825), in-16.° 
Con rame.

Pngg. IV-334, tenuto conto dell'nntlporte, n» non del frontlaplzio Indio 
0 figurato In rame. È 11 eoi. n  dille Beliti" dilla LtUtralata Italiana, raccolti 
far cura di alo. Bautta Smottai t  di Doridi BirtotoUI.

B ia n c h in i  (Antonio). Novella (A tergo dell'epigrafe de
dicatoria, che tien luogo di frontispizio: Napoli, Stam
peria della JR. Università. — Senz’anno, ma 1870). In-8.»

Pagg. 8. L’autore dedicava questo suo primo Incoro ad E.1 A.» épmmea ditta

sostituito il seguente titolo: So*Ha aecaduia mtl 1096 t raccontata da Antonio
Bianchini,

B occacc io . Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nvo- 
vamen te alla s va vera lettione ridotto da M. Lod. Dolce. 
Con tvtte qvelle allegorie, annotationi, tauole e dichia- 
rationi de nocaboli, che nelle altre nostre impressioni si 
contengono. In  Vittegia, appresso Gabriel Giolito De Fer
rari, et Fratelli, M D L II ,  in-12.» Con figure.

Ctr. 13 leni* numeri pel frac tiapirlo, la dedicatori, del Giolito all. Mftnua 
di Francia (che fona i  la medealma ch'd poac In (Tonto all'edizione del 
154.), mi errino ai littori di Lodorioe Doloa, la l’ila dall’ antoie doicrltta dallo 
rteaao, una Lettera del Airone al Boccaccio o un Senile dal Dolce In lode 

• del medealmo, che ai legge aotto il ritratto di Ini Inclao in legno. Tengon 
dietro pegg. *4» numerata, emiro l 'nItimi ; Indi nna bianca. Con nuovo fTun- 
tlaplito e «pedala errilo del molilo ai tutori, ed oocupendo altre oer. 33 lenii 
nemerl (in luogo di 3fi oome Indioara 11 Panano), chiudono 11 rotama la Di-

(aio) difficili oeo.; 1 .Vani dotta carati a  Urtiti eoe., le Tarila, a 11 Itrgiitro 
con la date e lo stemma. In principio di elencane Olornata ata un’inditene 
in legno. -

— 11 Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadin 
Fiorentino. Di nnono riformato da Lvigi Groto Cieeo 
d’Adria, con permissione de’ Superiori; et con le dichia-
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rationi & auuertimenti di Girolamo Ruscelli. In  Venditi, 
appresso Fabio & Agostino Zoppitli fratelli, <£■ Onofrio 
Farri compagni, M . D. X C , in-4.#

Ctr. 4 privs di numcrazlon*, col ritratto del Oroto al certo doli* ultima. 
Succedono pagg. 544 numerate, Indi car. 5 huu numeri per la Tavola, ed altra 
b tanca nel fine, è  ristampa dell’odiatone del 1585, da me registrato in qneeto 
Catalogo alla pag. 45 del voi. I: ri furono riprodotte la medesima dedicatoria 
del Bega al Ibca di Mantova, la Tito del Boccaccio scritta da Francesco San
to vino, o le stesse figure la principio di ciascuna 0 tornato.

B occacc io . Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit- 
tadin Fiorentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in 
Firenze con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto 
dal cavalier Lionardo Salviati ccc. In  Venelia, appresso 
Gio. Antonio Giuliani, M . DC. X X V I ,  in-4.#

Caf. 12 scusa numerazione , pagg. 543 numerato e 3 bianche a) fine. Con 
figure ad ogni Giornata.

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con som
ma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, e cor
redato con note riguardanti al buon indirizzo di chi de
sidera scrivere con purità, e proprietà toscana a norma 
dell’uso presente. Si aggiungono col medesimo divisa
mente le Lettere dell’istesso autore. Per Alessandro M. 
Bandiera, sanese eco. In  Venezia, presso Tommaso Bet
tinelli, M D C C LIV , voi. 2, in-8.o

P»gg. 334; 313. Le Norelle sono in numero di <1.

— Decamerone di Giovanni Boccaccio, cognominato Principe,
Galeotto; diligentemente corretto, ed accresciuto della 
Vita dell’antore, ed altre osservazioni istoriche e critiche 
da Vincenzio Martiuelli. In  Londra (in fine: Nella Stam
peria di Giovanni Habcrlom), M D C C L X II, in-4.#

Psgg. XVJ-674 s una carta bianca. Succede la Tanta ooutsnnto in car. 4

tura A-E* tangon distro altra pagg. 35 (T ultima bianca) per la Ouonanont 
Corichi eco. del Martinelli, 11 quale dedicava questa balla edizione Atto So
cietà di Londra: Reale, degli Antiquari, dotte arti t dot commercio,

— Il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Londra, si trova
in Parigi, appresso Belalain, M .D C C .L X X X IX , voi. 3 , 
in-12.# Con ritratto.

Fiat- xxrv-i!»; 473; 444, eltre 1 frontispizi Incisi in rune, o nnm csrts _ 
bianca In fine del voi. L BJetompe assai rara, sconosciuto al bibliografi, od '
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mUu quii* focus sitili (Ho. dindio Itollni. Ingulnilin csctscerale», •  Ini- 
(aziona di quella dt MarceUo Frsult, dell‘anno 1768, oo’medesimi frontispizi 
e ritratto, a del pari corredata della Vita del Boccaccio scritta dal Villani.

B o ccacc io . Il Decamerone dì M. Giovanni Boccaccio. Londra 
(senza nome di stampatore), M DCCCII, voi. 4, in-12.°

Fsgg. XXIV-304; il]: M4; SIO. n solo voi. I ha nn'intiporta, eho non va

nella dne Ungne italiana e francese, leggeai la nota : Uranio, presto 0«tt**pp« 
Combo. Nitida edizione, ignota al bibliografi, impresta in carta cerulea, colla Fife 
del Boccaccio scritta da Filippo Villani, e co11*/luffe* dtlte eoci antichi, a*n*- 
rt eoe., compilato dall*Ab. Malanimi per l 'edizione Livornese del 1789-90.

Alla pag. 61 del voi. 1 di questo Catalogo, altro esemplare registrai di tale 
ristampa; ma perchè imperfetto, la nota che si legge dopo 1*indicazione dal

— Il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Edizione di Gio
vanni Giorgio Keil. Gotha, appresso Steudd e K ed  (così 
i primi 3 volumi: il quarto ha sul frontispizio: Chemnitz, 
appresso F . L . Schroeter; ed in fine: Impresso per Uerbst 
e Sieghart in Penig), 1805-1809, voi. 4, in-8.»

Pagg. IV-304; XV-394 e dne bianche in fine; n-*12 ; II-576; avvertendo che 
i primi dne volumi hanno un secondo frontispizio, in cui non figura ia nota:

* Ristampa assai rara, non troppo esattamente indicata dal bibliografi, a ehe 
fa parte di nna Biblioteca Italioti*, della quale forma 1 volumi VU1-XL

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino
Fiorentino. Milano, presso Ernesto Oliva, editore (ed in 
fine: Tip. Guglidmini), 1861, voi. 6, in-16.° Con incisioni.

Pagg. 166; 162; 1M; 164; 156; 148, conteggiata la figura ebe in cissohedun 
volume sta dicontro al frontispizio; o nel volumi Un* e quinto anche tua 
carta bianca nel fine. Questa edizione ha il corredo del Carni, altre volte 
menzionati, intorno alla Vita e agli scritti del Boccaccio, estratti dalla Storia 
dtUo IMttraiitro italiano di Paolo Emiliani Giudici.

— Novelle ventotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora
, la prima volta dal suo Decamerone ad nso principalmente

de’ modesti giovani ecc. In  Napoli, nella llegìa stamperia 
del Por sile, a spese di Francesco Darbes, 1741, in-12.#

C»r. 11 ..DI. numeri, comprasi l'nlUms biluci s l’antiporti. 8nocodono

— Trenta Novelle di messer Giovauni Boccacci, scelte dal
suo Decamerone ad nso principalmente de’ modesti gio
vani ecc. ConJa descrizione della pestilenza ecc. In  Ve-
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nczia, presso Giuseppe Portoli, M D CCXLVJ11, in-12.« 
Con ritratto.

Pagg. XXXY-833, tornito conto del ritratto e di una carta In fine, contenente 
la nota Di‘ libri impretti mito Hamptria di Giutspps Boriciù

B occacc io . Trenta Novello di rnesser Giovanni Boccaccio, 
scelte dal suo Decameron. Premessavi la descrizione della 
pestilenza ecc. Cotogno, presso Luigi Cairo, 1815, voi. 2, 
in-12.°

12(J

— Trentaquattro Novelle di Giovanni Boccaccio, con la de
scrizione della peste di Firenze, e la Pistola a Pino DeTtossi, 
arricchite di nnove note a comodo della studiosa gioventù. 
Pesaro, pei tipi di Annesto Nobili, 1850, in-12.°

Pagg. VIU-456. Y’ba buon corredo di noto del Bandiera e di altra tratto 
da quelle dai Pepatati, di M. Colombo e di P. Dal Bto. Alla Ifttcnriont èsito

dato a JMirnUi ed il Aurato; »d alla Aitala a Ah# De’ JtoeW fa pre-

— Veutisei Novelle di M.r Giovanni Boccaccio, tratte dal suo
Decamerone e ridotte ad uso della gioventù. Premessavi 
la descrizione della pestilenza ecc; con annotazioni tra tte  
da A. M. Bandiera. Premesso eziandio nn breve compen
dio della V ita dell’autore. Venezia, nel prie, stabilimento 
naziotiale di G. Antonclli ed., 1853, in-10.0

Pagg. X*321, oltre V antiporta e U fomtUpUSo umettanti alla oollcilane in
titolata : BMiotfcm dei ffitmmi cuti* ed otwff eoe.. della quale ooatHntocono U ro- 
lnme XIL 8# ne fece nna —eoada odiatone, ebe Tenne da me registrata alla 
pag. té del eoi. 1 di questo Catalogo.

— Novelle scelte dal Decamerone di M. Giovanni Boccaccio,
e corredate di note ad uso delle scuole dal dott. G. B. Bolza. 
Venezia, Prie. Stab. Naz. di G. Antonelli ed., 1856, in-12.°

Pagg. 300. Alle Korcllo, le quali sono la numero di XXVI. precede de petti

— Venti Novelle di Giovanni Boccaccio, e la Novella del
Grasso legnajuolo, annotate da Gabriele De Stefano. Quarta 
edizione. Napoli, dalla stamperia Morano, 1870, iu-12.°

P.RK. XVI-144. tenuto conto dell1 .nttporU. Quota {Sitine, .1 legge «ul 
frunttopiito, ha il prt$io ii contimi. alai ni rota Si 1‘. Faafam < Si X. Socco. L
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Il voL LIV di una BMialtn tctlotlica. pulWmla p»i tornii riamila Vera*.; 
ad alla NoreUe ■ tanno innanal aldina brtri Iiohiìi Intorno 1" autore.

Uarrl una edialons di »  Dorelle «-alte dal Decantatone, tradotte In greco

Oltre 140 aono (U aaemplarl, fin qui da ma raccolti, di coca riguardanti 
il Beccacele, dalle quali, al mrgUe ch'io «appi, mai conto tal quanto Catalogo; 
tua aou cani ben pochi di fronte al blaogno da tutti acutito di una Bibliografia 
Boccaooeaca, a cui aarebbe tempo reniaae poeto mano.

B o rd ig l io n e .  Il letterato, schizzo di carattere. — Amo il 
lampo, ossia Amore per prestigio, Novella intima di C. Bor
diglione. Torino, presso Pomj>co Magnaghi, libraio-editore 
( a tergo del frontispizio : Alessandria, Tipografia e L i
tografia Capriolo. — Senz’ anno, ma sulla copertina 1844), 
in-12.° Con 5 litografie. ,

Paftf. 110, compre*® 1* 9 nltim* bianche. Procede oca dedicatoria di Chiaf
fredo Bordigliene al Doti. Gioatmi Batista Sortilit ed la fine ai legge una no
vella la veni di Carlo Falle* Bloearra, Intitolata: Arturo <7 jHtlffrino.

B o rg h e s i.  Lettere del sig. Diomede Borghesi, gentilhvomo 
sanese, et Accademico Intronato cec. Con la Tavola eco. 
In  Roma, per il Mascardi, M D C C I, in-4.#

Cnr. 10 u n a  numeri», • pugg. 431 munente; indi pigg. 14 prive di nu

d i»  effe «cnr» numeri, e dee aueen tr» le p»gg. HO-lll. n libro i  intitolato 
d» Sllnto dori Pnnelllnl e Benurdino Pece! a Jfo»e. ». Patio Borghnt. e dhrldeel 
in 3 parti, cincona delle quali ba «pedale dedicatoria: la prima s la acconda 
(a Oit. Appio Animboldi: a Compro Littt) daU'auton, e la terza (al Semit- 
atme firmi Dm di Durane! de*fratelli di lui, Pietro e Claudio. In fine età un

del medaalme alle ateaae auto».
Klatampa cacgnltaal a Istaura del Principe Borgbeee, e per amorxtone del 

Fon tantali («trina, Uoiii. KOS, ln-4.» Tome I, pag. 101) a cu» di Prancaacu 
Nazari, bergamaico.

B u o n i. Nvovo Thesoro de’ Prouerbij Italiani del sig. Tomaso 
Bvoni, cittadino Lucchese, oue con brieue espositione si 
mostra l’ origine & l’ vso accommodato loro; distinto in 
sei Capi cec. In  Venetia, presso Gio. Battista Ciotti, Se
nese, al segno dcW Aurora, 1604. — Seconda parte del The
soro de gli Proverbi! Italiani di Tomaso Bvoni, cittadino 
Lucchese, Acadcniico Romano, in cui si dichiara l’ori
gine & vso loro ; con espositione delle cose naturali ccc. 
In  Venetia, appresso Gio. Battista Ciotti, Senese, al segno 
deW Aurora, 1606. — Voi. 2 , in-8.°
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Faetk n n u . Cat. 30 priva di numeri, per 1* dedicatori» del Bnoni « 
Atre Mariiutugo, l'avviso a' benigniUttari, Tuie Tanti* • la licenza per la stampa. 
Hegaono pagg. 308 ooa numeri, indi una carta bianca.

Farm sxooxda. Car. 13 sansa annerare, contenenti il frontispizio, dedica* 
alone dell’autore a Gto. Lorenio Malptìgi (alo), avviso ai b*nig*i lettori, la Tania 
e la licenza. Tengo» dietro pagg. 3Té numerate.

Avverto dbe l'edizione di Venctta, prtua Bernardo Giunta. Già. Atti, Ciotti 
é Coruy., JSIO, in-8.»; non è ristampa deil’e/wa, come indicava il Passano, 
bensì dslla sola prima Parte.

O

C alzo la i. Novella di Pietro Calzolai, tolta dalla Giornata 
quinta della Istoria monastica, e con molta diligenza ristam
pata. Lùcca, per Bartolommeo Canovetti, M DCCCLXV, 
in-8.®

P•« . 20. SI pubblici, In teli SI MompUri, per oara di Michele PierantonL

C a v a lca n ti. Novella inedita di Andrea Cavalcanti, già Ar- 
ciconsolo della Crusca. In  Livorno, coi tipi di Francesco 
Vigo, mi, in-8.#

Pagg. 8. Edizione di soli t i  esemplari numerati, impressi a parte da questo 
catalogo: U presente è uno del iu* in carta papato bianca. K.o 3,

— Altro esemplare: uno dei dite in carta reale inglese da
disegno. N.° 8.

— Altro esemplare: unico »« carta papale turchina nel for
mato di 4.Q N.o 5.

— Altro esemplare: unico tn finissima fehgaxena di Roma.
N.o 6. '

C a v a ra . Le Favole nuove di Fedro Liberto di Augusto, recate 
in vario metro da Cesare Cavara, e corredate di largo com
mento letterario e morale, che contiene novelle, favole, 
aneddoti, per istruzione, e per ricreamento dell’ animo. 
(In  fine: Vicenza, Tip. Beale — Gir. Barato, mi). 
In-12.o

Pagg. 1C. Opoaeolatto impresso in pochi esemplari, dall’autore traanoasi 
ad alcuni suoi benevoli per saggio dì cosiffatto lavoro. Contiene duo sole Fatai* 
UH e IV : Mercurio * U dut donno — Prometeo * V Inganno), o sai rcspctUri loro

1'nltima è incompinta e lascia vivissimo desiderio della fina
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C o rra d in o .  Le sventure di Amanzio ed Eleonora, Novella 
del sacerdote Francesco Paolo Corradino (sic) da Geraci. 
Palermo, Stabilimento Tipografico di Francesco Lao, 1854, 
in-8.#

Pagg. UQ. È dirotta (UU'autora ai Jtarent Don Antoni, Li Dtitri in Dttlri da Gonfi.

C osto . Il piacevolissimo fvggilotio di Tomaso Costo, L i
bri V il i ,  ne’ quali si contengono malitie delle femine, 
e trascuragini de’ m ariti; sciocchezze di diuersi, detti 
argu ti, fatti piaceuoli e ridicoli ecc. In  Venetia, per U 
MUoco, M . DC. L X X V I ,  in-12.o

Pagg. 170 numerate, alle quali teogon dietro, eon nuora numerazione, altre 
pagff- 45 e una bianca, per la Xtooa aggimia «1 Ftgfiloiio eoo.

Bara odiatone» ignota al Gamba e al Pantano.

C ris te o  (E l) di maestro Stecchino, Novella inedita senese 
* del sec. XIV. Cod. Magi. Cl. VI, N.° 151. In  Fontebccci, 

presso Friszi da Strozza, aTle spese del Bargaca di Ca
praia, M . CCC. L X X X I X , in-8.#

Pagg. I. Nel 1871, e come >1 legge a tergo del troll tiepide. In fle topini, eoi

. plarl numerati, a parte del periodioo lì Propugnatore (Bottina, Romagnoli, ISTI, 
ln-M Voi. IV, parto 1, pag. *15); ma aggiuntevi alcune noterei!* a pii di 
pagina che nen al rincontrano In quello. L'edizione ttx curata dal oommend. 
Frane. Zambri&i, copra una copia favori tagli dai prof. Pietro Ferrato; e per 
qncnto bizzarro poeaa a prima giunta sembrarne U frontispizio, vuoisi notar* 
come In esso metto Ingegnosamente l'editore ebbe in animo di darei l'argo» 
mento, ossia la storia della novella. Di fatti ai tratta di un ghiottone, per nome 
Fritti de 8tntza, ohe non potea smaltire buona dose di ciliege da Ini mangiate 
Céì «ceriate « con Mie: gli fti fatto un critico d'uno ricetta di matetro Stecchino, 
e colui che le mise a punte, e ri rimase tutte stile «'«trattale, chlamavati 
<1 Bargaca di Capraia, s per qnesto nel frontispizio è detto tilt tp**c eoe. Ciò 
avvenne in Firntchecci, e, secondo ohe ci narra l’anonimo antera, ncWmmo 1989.

La novelletta finisce : MI Bargaca diletto ti rimate tutte tetto « 'nbrattaio. L'egre
gio Zambrint pose neta alla parola diUcio, dicendo, ohe parevagll dovesse leggersi 
diserto; ma poco dopo 1*Impressione mi avvertiva, ebe, avendoci meglio con» 

' ftfderato sopra, el teneva per formo e’avesee a correggere così: St Bargaca di

Esemplare di N.» 7.
— Altro esemplare : uno dei due in peboamexa. N .# 14.
C odem o. La gatta morta del Còlombera, ossia la burla retro

cessa. Venezia, Tipografia Zerletti, 1815, in-8.® Con rame.
Cu. 18 etnia numeri, di enl U prima A bianca n nome dell'autore (Jfi- 

tktU CoStmt) leggeai al Ine della ne iella, alla quale euceedouo Bienne poeeie 
di dlrer.1.

Terno a ragletrare qneato libretto perché le Indicarlo!]! da me deli dei 
medcelmo alla pag. ̂ 03 del rei. I rimaaero Incompleta.
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D a lm is tro . 11 giudice venale, Novella dell'A bate Angelo 
Dalmistro, Proposto della chiesa di Montebelluna. Livorno, 
Tipografia Vannini, M  JDCCC L X X I ,  in-8.®

 ̂ Pagg. S. L. «tram dii filomela iti TnetUmunt» (Troice, itila Ttrotro/a if.

Din» dillo «temo anfore ; • li umidii nuovamente i  luci, In ioli tri «empivi 
numeriti, eoo qnella lntltolulane che reci ani eopii tmacritta di afillo Ber- 
nirdlno TiunlUno, nrbiti nelle Biblioteca Patriarcale del Seminarlo In Venezia. 

Eaemplare del quattro In caria naie Inanca. N.o 2.

— Altro esemplare : unico «'» carta inglese da diseguo nel for
mato di 4.® grande. N.® 5.

— Altro esemplare: muco in finissima pkegahena (capretti)
di Roma. N.® 6.

D a  S a n s e v e r in o .  Viaggio fatto da Jacopo Da Sanseverino 
.con altri gentilhuomini eec. Lucca, Tipografia Giusti, 1868, 
in-8.®

Agli esemplari registriti «Ila pag. 121 del voi. L si aggiunga il sopra indi* 
ceto, che è nno dei 60 distribuiti in dono nelle nozze Bongi-Kenelli, lue dei 
•oli **i impressi in caria gran.

D a U d in e . Lacrimosa Novella di due amanti genovesi, nuo
vamente composta per il morigerato giovine Giovanbat
tista Da Udene (s ic ). Ristampata per cura di Pietro 
Nicolò Oliva Del Turco. Udine, per Liberale Vcndra- 
me, 1 8 2 8 , in-8.®

Paggi 24. Rarissima pubblicatone di soli XXVm «templari. e non XXX 
come ai legge impresso nell* ultime carta, etrè due. avverte il Gamba, riuscirono 
imperfetti. ,

D el T e s ta  P ic c o lo m in i.  Due Novelle inedite di Giulio 
Del Testa Piccolomini, il Vivace Intronato. In  Livorno, 
coi tipi di Francesco Vigo, 1871, in-8.»

’ Pia- ». Edizioni *1 ioli ctogw «empivi lmprenai e parti dal prenoto
Catalogo, n Plooolomlnl naoqnt In Siina nell'inno IBI dai cav. Niccoli di 
atollo, • condirne In moglie (1(13) Celi. Venturi, dilli quale ebbe otto 
■gli. ni maicbl e dot femmine. Nel 1610 rimedi nei pubblici offici del co*
Viotto era aacrltto nell’Aooademla dot ritornati, e ilecome qnnta il uni In 
quella più oalebr» dagli Intronai nel ISSI; coni l 'Indicazione di Virar. Intro
nate, ch'egli aggi mine nel titolo del ano Sovelltoge. ala a dlmoztrarcl che il
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medesimo, »  fu sortito (Mondo che ai rifaree dalla dedicatoci» a Oalitano 
Bichi) nel IMI. ccnlra però poeto In ordine di etampa (V. l 'aerino «‘Irai?.! 
iefien) dopo ranno auddetto.

Esemplsro del fi» in carta papaU Matta. N.» 5.

— Altro esemplare : unico in corto papale turchina nel for
mato di 4.° N.° 4.

— Altro esemplare: unico in finissima pergamena (capretti)
di Roma. N.° 5.

D o n i. Cinque Novelle di Antonfrancesco Doni. Napoli, Stam
peria Ferrante, M DCCCLXXJ, in-8.°

Pag*. 1* a due bianche in principio. Vennero pubblicate In coll 54 oaemplarl, 
nella noe» D'Anoona-Mlaalm, a cura dsU'tgngio sig. Michel» Dello Btueo;

ben» dalle prime dna eoltanto. V. Jfsinl filoK&a, paga- », *» — Macca (Toglie), 
pag. «1 : (Fiori) pagg. J, 11 -, «dixlooi MarcoUniana.

D r a g o n i  L’ amor patrio, ovvero Dafne ed E vergete. No
vella quarta di Antonio Dragoni eco. Cremona, co’ tipi 
del Feraloli, M D CCCXVI1, in-4.® .

Pagg. Vm-96, computate l’antiporta • ani carte n«l fina, bianca al ttr$c, 
a rado 11 disegno di nn labirinto. Bella edizione, di non molti esemplari, per 
le noaxe De-Sotnmi Fasquali-Bonflo: preeede una dedicatoria del Dragoni alla

Vuoisi notare ohe le 4 novelle a stampa di questo autore, videro tutte la 
luca fn oocaalone delle noexe di 4 torelli, figlie del aobil uomo. Don Serafino 
De-Bommi-Biffl, patrizio cremonese.

D u c h e ssa  (L a ) della Vallière, ossia Suora Luigia della Mi
sericordia, Novelletta storica. Milano, presso Giacomo 
Agnelli ecc, a spese deWeditore B . G. (sen z 'an n o ), 
in-16.° Con figure.

Pagg. 45. citra U frontlrplilo inciso In rune. Ter qnsnto snonlms so m-

E
E r i t r e o .  Novella di Madonna Adelaide, e di Fra Valente 

Favagrossi da Melano, per Francesco Eritreo. Livorno, Ti
pografia Vannini, 1871, in-8.°

Pagg. 34. Chi foste veramente l’autore di questa novella, che si nascondeva 
sotto lo pseudonimo Sriinté, lo non Saprei dire ; ma non v*ha dubbio ch'egli



121» A P P E N D I C E .

tra dedicato alla giurisprudenza, e merlata altre dorelle, catendocl Alto noto 
nell' arrlao i  chi ttgft, che oerre, dirò, di prefazione al oodioe la cui staln- 
merita, quanto appretto: .  L'altra [novella) eòe ne .seguo dell'Eritreo, fu 
„ dettata tra 1* angusti* d’un breve tempo, dopo molti anni ohe rautore arerà 
„ già Interrotto l'eaercldo di atolli componimenti, trovandoti egli occupato 
.  nell* asinino etndlo dalla leggi, e totalmente abandito dagli ameni e fecondi 
,  orti delle Mute; che però, applicò l 'animo a tal opera, coll'nnlco motlro 
s ^  fuggir Vorìo « non di morcor glori*. 9

Arendo invano oonanltato In proposito 11 Dùionmio dogli omonimi del Veld, 
e nel fermo convincimento (In cui mi mantengo) ehm 12 nome d*Eritreo na- 
tconda quello di Koooi, o Dt Booti, ad ««empio di Olovan Vittorio Boati, ro-

Xicolaut)i lo mi diedi a frugare per entro alle principali e piò accreditate 
Bibliografie, ma non potei venire a capo di bene aleuno. Non credo pertanto 
tentile lo accennare, che nel Visionario Hogrqjtco impresto te Firenze dal Pas
tigli, nell'anno 1S4S ( VoL IV, pagg. 9*1; Wi), trovanti ricordati Francesco 
Bossi, letterato e giurisperito napolitano, nato nel 1747 e autore di varie opere 
lattea di gius civile e canonico ; e Francesco De Bossi, dotto giureconsulto e 
antiquario, nato te Arezzo nel 173f e morto nel 179*. Anche U Melai, nel
l'opera suindicate (Tomo I, psg. 45*), te menzione di un Francesco De Bossi, 
prete, 11 quale era uno del prteoipall oollaboretorl di nn giornale senza titolo, 
che etamposal te Milano dal Maggio 179* all'Aprile 1799.

La novella è di erotico argomento, sicché reputai conveniente pubblicarla 
te eoli ooi esemplari numerati : ate nella Palatina di Firenze. te nn oodice 
segnato di N.« 734, nel quale ha per oompegne le dieci del Lasca, formanti 

t la otconda cono; quella di Btifagorrt arcidiatolo, di Amaddlo NIoooloccl (Nlo- 
colò Machiavelli); o l'altra di Arrecete del Ficca, che te pubblicata anonima 
dall'Illustre cav. Fantenl, quindi dal Piccini, e la quale, coma gli diasi al trova 
(V. nel voL I, pag. 152, alla rubrica; Fzazuccio nzL Ficca), va qui sotto 
11 nome dell'autore, Doti. Santi Casini, Accademico Apatista.

Esemplare del tro te corte popolo Itene*. N.« 9.

—  Altro esemplare : unico in carta reale inglese da disegno. N.®4. 

—• Altro esemplare : unico in carta papale turchina nel formato
di 4.o N.® 5.

—  Altro esemplare: unico i»  finissima pmqauena (capretti)
di Roma. N.® 6.

F

F a p a n n i  Lo speziale turione Vicentino, Novella di Fran
cesco Fapanni. Venezia, Stabilimento Tip. di G. Grimaldo 
e C., mi, in-8.®

Pagg. B. Qttcu piacevole novella fa Imprc.i» n.l giornale L‘ Outrata* 
(Anno H, N.» S), dando 1'llln.tr. autore na feoa trarre poche copie a parte. 
Intitolandole al etmani. Fratta» t a M ,  nel giorno ano onomaatico (IV 
Ottobre).

— Altro esemplare in cariò di colore (arapeio).
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F a p a n n i .  [Due Novelle inedite di Francesco Scipione Fa- 
panni]. MS. autografo, in-4.°

Li prini*, dirotta all’egregio aig. Andrea Toaster, è intitolata: Lt ili «ti» 
J"uh certi Piacentini; la saoonda, reca in fronte 0 mio nome e n titolo: A* 
stupèndi rinfrésco.

Bono un prezioso dono del ehjno anfore, 0 quale .meritamonte. si acquistò 
fama di scrittore lindo a vivace.

F ir e n z u o la .  Prose di M. Agnolo Firenzvola, fiorentino. 
In  Fiorensa, appresso Lorenso Torrentino, Impressor 
Ducale, M D L II ,  in-8.°

— Novelle di messer Agnolo Firenzuola, fiorentino. IV Edi
zione. Milano, presso VAgenzia giornalistica SavaUo (a  
tergo dell’antiporta: Tip. Fratelli Borroni), J8C4, in-16.#

P««g. 144. Miterimle riiUmpa dell’edizlono di JMuuo, Siiti tiri, ISIS: non 
la oonobba il Pasaano.

F o r t e g u e r r i .  Due Novelle iuedite di Giovanni Forteguerri 
da Pistoia. In Livorno, coi tipi di Francesco Vigo, 1871, 
in-8.o

Pagg. 16. Edizione di soli cinqus esemplari munenti, impressi a parte dal 
presenta Catalogo: U suindicato è «no iti dm ih carta reale inglese da disegni.

— Altro esemplare: ciuco in carta papale turchina nel formata
di 4.» N.o 3.

— Altro esemplare: uno dei due in finissima pergamena (ca
pretti) di Homo. N.° 5.

F o r t in i .  La terza Giornata delle Novelle de’ Novizi di M. 
Pietro Fortini ecc. Siena, per gli Eredi di Francesco Quin
ta , M DCCCXI, in-12.°

Uno del soli 35 esemplari impressi nel formato di S.o, e del rarissimi in 
cffrta turchina : oonforme ai oomunl è composto di pagg. IV-192 (V. in questo 
Catalogo alla pag. 159 del voi. 1).

— Novella inedita di Pietro Fortini, senese. In  Livorno, pei
tipi di Francesco Vigo, 1871, in-8.°

F*gg. 14 • un» cute bine, in Osi. Edixion. di «oli entfiw M«mplari'nn- 
nicratl, impressi separatamente da questo «lesso voi. n  del mio Catalogo. 

Tuo dei 3 esemplari In carta rtalt bianca. N.o 1.
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— Altro esemplare : unico in corta pattale cerulea nel formato
di 4.° grande. N.® 4.

— Altro esemplare: unico in finissima pergamena (capretti)
ili Roma. N.® 5.

G

Q azz in o . Novella del professore cavaliere Giuseppe Cazzino, 
non mai fin qui stampata. Genova, Tipografia di Godano 
Sehenone, 1873, in-8.®

PmgC- 16* Vld« U lue* nette none Isol* Kitsch*-Inni. in soli *0 esemplari 
non poeti in commercio, a cara del cav. QiambettieU Rimano Ha per argomento : Maio da attfdttffHi, Àrdi»». corretto per mali fotti od ritortami imita patrio, 
ra«MN« « Rorowa, dorè, per meer modo e continuar* la ma cita di etrminri r di bagordi, cerca aooociarii ad una conforteria di furfanti; * con una ingtgnoon truffa, da lui ordita * compiuta, rieoc* ri fin* dteiiérato. Ma perché Domineddio 
non paga il labiato, dopo mille ocapteirtrie ta a finir male.

Esemplare del 45 in carta oomtme.

— Altro esemplare : uno dei 6  in carta colorata (gialla) d 'A 
merica.

— Altro esemplare : « jm> dei 6  in carta inglese da disegno nel 
formato di 4.°

— Altro esemplare: «no dei 3 in pergamena, parimente nd  for
mato di 4.o

G io v a n n i  (S e r) F io r e n t in o .  Tre Novelle, tratte da un testo 
a penna del Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, le quali 
uon si leggono in quello a stampa. Codice Laurenziano, 
citato dagli Accademici dalla Crusca. Bologna, Tipi Fara 
e Garagrumi, 1871, in-8.®

Pigg. 14 o una carta Manca nel One. Edlxlone di aoU dirci eaemplari (e non

parte dal periodico Bologneee lì Propugnatore ( Bologna. Rcmnp̂ti, imi .In-».". 
Voi. rv, parte U. pa(. 312).

Sono le S nocelle pubblicale per la prima colta dal Poggiali tra quelle di 
atauHi eefertf HowIìhì, riprodotte oggi oon varietà di loxlono, accendo una 
oopla lbtta dall’ Ulna tre o dotto cav. Ab. Glnacppa Manuali, aul oodlce Bediano. 
ora Laurenziano, legnato N.i 8, 101. all argomenti che al leggono a daacuna 
Dorala tannalo tolti dall’edizione Poggiallana.

— Altro esemplare: uno dei 3  in carta reale eilorata di Fa
briano: unico verde.
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— Altro esemplare: unico in finissima pbrhambna (capretti) di 
lìotna.

G ira ld i .  Novelle di Giraldo Giraldi, fiorentino. Seconda 
edizione eee. In  Amstcrdamo (senza nome di stampatore), 
l'anno 1819, in-8.®

Ai tré divori! ««empiavi, di ma regiztrali alla pagg. 17C-177 dal vol.1, nona 
lieto di aggiungere il predente » eh* è uno dei «oli ct*g*u impressi in caria rtnU

G ra z z in i .  Le Cene di Antonfrancesco G razziai detto il La
sca, riscontrate sui migliori codici; con annotazioni di 
B. Fabricatore. Napoli, Società editrice dei Novellieri 
Italiani, 1888, in-8.®

Pagg. XXVU1-2S6, oltre l’antiporte, frontispizio o nna carta bianca noi fine. 
Ristampa eseguita aopr* le diligenti) edizione Fiorentine del 1M7, procure te 
dal dotto cav. Pietro Fenùuii. con le medesime Vite del Luce scritte del ca
nonico Biscioni, od sgglnotori lo postillo ebe Apostolo Zeno copierà del co
dice dslle Librerie 8or*n*o, e le quali vuoisi eppertengeno ed Anton Maria 
Halvint Dovee far parte di una Raccolta di Nevollieri italiani, che ai ere pro
poste il fluito editore, me non è e mie notizie, ebe aleno iteti pnbblicetl eltrl 
Telami Ul’infuori di questo, o dell* altro contenente le novelle del Sacchetti/ 
de me registrato noli* presente appendice. '

G u a rn a s c h e llo .  Due Lettere curiose e facete del Guarna- 
schello, non mai stampate. In  Livorno, eoi tipi di Fran
cesco Vigo, 1872, in-8.®

Pag,. VIII-8. La prodtuai In occasiona dallo nozza Itola Buschi - Ivani, ao
pra una copia cho 1‘egregio cav. Castano Milanesi per ma gcntUmenle traeva 
dagU autografi rinvenuti nel carteggio del duca Coairno X da’Medici, ««intenti 
noi B. Archivio di Buio In Firenze, di cui meritamente egU ò Direttore. Al
cune facezio 0 novellette aaaal guitoae leggerne! in dotte lettere, o noli'antr-

e eoa pari gentilezza trastue UerajnJ, lo ataaao aig. MllaneM; dalle quali è dt- 
moatrato, che «otto U nomo del OuarnaacheUo ai naacondeva 11 piatoleaa Ol-

Edlzlono fuor di commercio, di aoli «0 canapieri per ordine numerati: il 
presento è uno dei (ft in caria bianca Jtna di Fal<ri‘W0. N.o te.

— Altro esemplare : uno dei 20 in carta imperiale bianca da

— Altro esemplare : uno dei 4 in caria reale inglese da di
segno. N.® 86.

— Altro esemplare : unico in carta papale turchina nel for
mato di 4.o N.o 87.

Voi. I I . 10
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— Altro esemplare: tato dei 3 in finissima pergamena (capretti) 
di Soma. N.® 90.

G u ic c ia rd in i .  Detti et ta tti piacevoli et gravi di diversi 
prìncipi, filosofi e t cortigiani, raccolti dal Gvicciardini, 
et ridotti a moralità. In  Venetia, appresso Domenico 
Nicolini, M  D  L X V ,  in-8.®

C*r. 94 prive di numerazione (Punirnebiencsì pel frontisptrio, dedicatoli* 
di Prancesoo Ben Bovino * Jf. GmkrùUt S ititi, in d»t* di IViwtf* olii X di Ae- 
utmkre MDLXT, evvieo di Lrdtnet QtitcianUni « i lettori, • 1* Tarala. Seguono 
car. 199 munente per il teeto, ed eltr* blese* nel fin*.

Serissime edlsion*( eltete del Gambe, me noe del Peaeeno, il quel* forse 
le pose in dnbblo, perchè recente le det* medesime delle riempe ohe di que
sto libro ri fece in Teneri* del Cenili, eoi titolo Le k i t  di rimarne. E ed 
earieursrri che non rie 1* medesime, oemblrio il frontiepido, {scolo noto pe'do
vuti raffronti, che nelle presente le cer. 90, 67, <1,63,13T, per errore sono 
merce te 99, 6, 99, 91, 19; e che le seconde A del vocabolo Hnsto, Impresso 
*1 sommo dell* stomi certe dei prelimlnsri, peri* cereo, è capo volte.

M

M arzo cch i. I  centonovanta brevi racconti pei fanciulli del 
canonico Cristoforo De Schmid. Prima completa versione 
italiana di Augusto Cesare Marzocchi ccc; con un’ap
pendice d’altri 10 da lui dettati onde formare due cen
turie. Bologna, Tipografia dèlie Science, 1861, in-16.®

Pa«. MS, oltre U fronttapWo. I  itoci im i ricettili trifirtU d«l Ibnoechl 
recano i seguenti titoli : La dimbbidint* — V imfordà — lì rtgtdo — lì mak per 
/erra — Jì cmalk — Il terrà retette — La Aeraste — L* —orina — V ifmtUà —

M odio. Origine del proverbio che si suol dire: Anzi corna 
che croci, Novella di M. Gio. Battista Modio. Milano, 
per Gio. Antonio Degli Antonii (ed in fine: Imprime
vano i  Fratelli da Meda), M D L V IlI ,  in-8.®

T. elle peg, 919 del voi. 1, ove gli registrai due esemplari distinti di questo 
raro opnscoletto.

M o n ito r i .  Istorie spiritose tedesche ed italiane, com’anche 
scherzi piacevoli, pensieri particolari e risposte argute; 
con diverse utili osservazioni che versano circa le neces
sarie regole prescritte dalla celeberrima Accademia della 
Crusca, per singoiar ntil e diletto di quelli che voglion
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imparare l’idioma italiano-romano-toscano, Così accomo
date e corrette da Antonio Moratori, maestro di lingua 
(sic). Norimbergo, ede spese di Pietro-Conrado Monath; 
stampate presso Gio.-Ernesto Adelbdncr, 1720, in-8.9

Cir. 30 «enia numeri • p*fg. 6W B in n lt. Bona 115 narrazioni, eut iuc- 
cadano, eoa partloolàr frontiipUlo, ,Ywh ttttnatiotil gnmatitaU «co.; Mit

«Urna itila Um/na ■fallina-reiea.ie tatcoma, itila iuaimta itila Uagtta loti»*. 
itUa muoia itirilaliama. ma iteainta t  ritmtUammlt, itila tlaUhmtala iti- 
l'iccaitmia itila Cratea eoo.; ed In alarne, dopo l’elanoo del .Verni delle de
cadami i  Italia, tten dietro, eoa ippceita antiporte, «ne itala attaolaxta ii 
•ere ieioire (eie) Uallam, buie, ergerei, e ritfoth pulenti! eoe.

Baro libro, ifnoto al Gambe a al Paseaao, e dall' antere dedicato al dott. 
Statata*-Criatatfort Pillar. È Impneao nelle dee lingua italiana a tedeaca, col

M o rd im i. Due Novelle di Filippo Mordani da Ravenna. Ra
m ina, per le stampe de’Roveri, 1832, in-8.9

Pigf. «3, tenuto conto di una carta bianca nel One. Vennero Intitolate dal
l'autore a due euoiamici: la prima {lutiti/t t i  KUta) a V.M.N.t laeeeonda 
{Paola t Pnmettea) a O. I. M.

All'lndlrino autografo del Mordani a Ptmptt Armi, onde ra adorno qua- 
eto tato eaemplare, incorda no'irrotti-compì egualmente eerltta di proprio

— Alcune lettere inedite di Filippo Mordani, Ravennate. M i
lano, Tipografia già di Domenico Sd v i e C. ( Direttore 
Ijìdovko Bortólottì), 1871, in-8.9

M o tti ,  aneddoti, facezie e burle, ovvero Corbellerie nuova
mente raccolte per cura di uno scapata Pekìno (senza 
nome di stampatore, ma sulla copertina: Firenze, Libre
ria di P. Franceschini.— Tip. Popolare d i Eduardo Ducei), 
1869, in-16.o

One è una giunta di alanti ipilo/A- Fu gbt da me r. filtrato alla Pag. Hi dal 
voi. I, ma non molto propriamente.

M u zz i. Le cento Novelline di Salvatore Muzzi. Undecima 
edizione Bolognese, con aggiunta di cento brevi racconti 
piacevoli e morali dello stesso autore, non mai fino ad 
ora stampati. In  Bologna,presso Nicola Zanichelli e Comp., 
successori d i i  Morsigli e Rocchi (a tergo del frontispizio: 
Modena, Tipi Zanichelli e Soci), 1869, in-12.9
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Pagg. V1-I8S c nn> rari» bianca In One. Buon* parte del cento rnccontl 
inediti son tratti dagli nntlchl atorlci, ed anche da'norellatorl : per «empio; 
<1110111 Bennati co'numeri d' ordine XXIX, XXX, XXXI, XLVII. nono tolti di 
netto, per non dir copiati, dalle Fornii iti Dommichi; il LXXVI ci fu già nar
rato dal Caatigllona, dal digli e dal Boeaaco; e eoal ria Tla.

M u zzi. Le cento Novelline morali di Salvatore Muzzi. Duo
decima edizione Bolognese. In  Bologna, presso Nicola 
Zanichelli e Comp., successori aBi Morsigli c Bocchi, 1870 
( a tergo del frontispizio: Modena, Tipi Zanichelli e Soci, 
1869), in-12.0

Pagg. ftO. È una tiratura separata dall*altro libro: U ernia nottlline morali 
di Satroior* Munì, « i (tniè brtri racconti dtl Canonico Sfhmidt. (in Bologna, 
pretto Meda Zmtichflli occ., 1870): ne fan fedo I comuni errori tipografici, 
tra* quali noterò I aegoontl: Nella novella IV (linea 4) la seconda « dol vo
cabolo /trotto ò capovolta: nolla VH (linea 4) legge*! caiirtUt in lnogodl cmi- 
tierììo. e nella XXXVI (linea 1) Uuftlict per infelice,

IV

N o v e lla  inedita d’anonimo autore del secolo XVII. In  Li- 
corno, coi tipi di Francesco Vigo, 1871,- in-8.»

Pogg. 90. Edizione di soli Cinque eaemplarl numerati, lmprciwl acporala
mento da questo Catalogo.

— Altro esemplare: unico in calia papale turchina nel formato
di 4.» N.o 4.

— Altro esemplare: unico in finissima peroamena (capretti)
di Soma. N.o 5.

N o v e lle . La torre dei corvi : Lo spettro nero : Il cuore del 
pioppo: Novelle (In fine: Torino, dalla stamperia Fodrat- 
ti, 1836). In-12.0

Pogg. 96, tenuto oonto di nna carta bianca la principio, e dell*antiporta

i:t2

X»

P e ra .  Affetti e virtù. Letture per le famiglie e le scuole, di 
Francesco Pera. Seconda edizione, riveduta, ampliata e 
corretta. Firenze, Felice Paggi, libraio-editore (a  tergo
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ilei frontispizio: Tipografìa della Società dei Compositori 
Tipografi), 1871, in-12.°

Fmgg. IV-3U. VI >1 leggono Tiri nooontl, nienti con nn gerbo tutto v>ro-

P o n c in o . Le piacevoli e ridicolose facetie di M. Ponciuo 
dalla Torre, Cremonese, nelle qvali si leggono dinerse 
burle da lui astatamente fatte, di non poca dilettatone 
e trastullo a’lettori. Di novo ristampate, con l’aggiunta 
d’alcun’altre, che nella prima impressione maucauano. 
In  Cremona, appresso Christoforo Braconi, ad instantia 
di M. Tomaso Vachélli, 1585, in-8.°

probabilmente bianca, o dell* quale è mancante questo mio esemplare, devo 
por termine ni libro. Le faoexie contenute nelle preeente edizione eone In nn* 
mero di XXXXVH, ciascuna delle quell reca nel fine le respettive morale.

P r o s e  antiche di Dante, Petrarcha et Boccaccio; et di molti 
altri nobili et virtvosi ingegni, nuouamente raccolte. ( In 
fine: Stampate iti Fiorenza appresso il Boni) M B  X L V I I , 
in-4.°

Fagg. 78 nomerete (salvo le prime 8), contenenti line bellissima entlporte 
lntegliete in legno, colle figure di Dente, Petrarca e Boccaccio; lo etemma 
Mediceo in alto, e in bano il nome di Fiorava : — il frontispizio, ani qnale 
parimente al scorge l'arme de*Medici, con la solita indicazione di Fiore*** 
nella fascia : — la dedicatoria alla Duchessa Leonora di Toltdot e pol is Tavola.
11 volitine ha termine con altre due pagine prive di numeri: nella prima ai 
logge nna piatola dal Doni a M. Giovanni Conli, oolla quale al gli raccomanda 
presentar# il libro alla Duchessa; nalla seconda ita uno stemma recante nel

Rimase Ignoto • tutti 1 bibliografi come la lettera die ai legge alla pag. 46. 
sotto il nome di Frate Luigi Marnigli, appartenga lnveoe al B. Dior anni Dalle 
Osile (V. Dall* Ckxaii; Lettore. Noma, Stdrtucd. 1846, psg. 114, Lett. XIX); 
nè seppe direi il Passano, ohe la maggior parte delle scritture contenute in 
questo rarissimo libro, comprese tre novelle (CorUoia dii Saladino ■— Saptmia 
di Mapkto Yitconie — Arguita di Pietro Xauo), ebbero la seguente ristampa: 
Pro** mtiiche di Dante, Petrarca, Boccaccio « f  altri preclari ingegni. — Udine.
tHrchetio, m i ,  in-l«.o

l i

Raccolta di vari Conti e Storiette da ridere. Nuova edizione. 
In  Lipsia, presso Giovanni Sommer, 1818, in-16.°

Pegg. 144, oltre il frontiipiaio impresso su carta volatile, di qualità differente 
da quolla dell* intero volume, oud’è molto probabile che qncste 138 novellette,
originalmente vedessero la luce sotto altro Ululo.
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R a c o n to  degl’ amori di Sigismondo Conte d’ Arco et della 
ser.“  Claudia Felice, Arciduchessa d'Ispruch, che fu mo
glie del regnante augug.“° Imperator Leopoldo primo. 
M. S., in-8.° ’

Oodloa aia crono di quoto sonito attribuito a Lorrnao Magalotti (V. in 
qnnto Toltune alto pag. 57 : l o n i u  utohcu): è daarrertire quel rtfnaiUt 
cba al legga nel titolo.

R occo . La donna di partito e la suora della carità, Novella 
di Lorenzo Rocco. Napoli, Stabilimento tipografico, Vico 
dé  SS. Filippo e Giacomo, 1862, in-8.«

S a c c h e tti .  Le Novelle di Franco Sacchetti, già pubblicate 
secondo la lezione del codice Borghiniano, ed ora nuo
vamente messe a stampa, con annotazioni di Bruto Fa
ll ideatore. Napoli, Società editrice dei Novellieri Italiani, 
1868, in-12."

pagg. 552, olir* U frontispizio. Yeggasl in quest’ArrEXDicz all* rubrica

S a le rn o .  Novelle di D. Niccola M. Salerno, patrizio Saler
nitano eco. In  Napoli, nella Stamperia di Catello Longo
bardo, M D CCLX, in-4.»

Belli—Ino esemplare. Pagg. XIQ-411, procadute da car. H senza numera* 
«ione, e seguita da 1 pagine bianche. Baro libro pubblicatosi a cura di XIn
coiò Olii berti, Abate di B. Cedila, che Indirizzavate al Mirti** D, MccoUt 
Frangimimi, di cui v’ha Il ritratto inciso dai Baldi. Contiene 60 Novelle, diviso 
in 10 Giornate, in ciascune delle quali, nel fine, si legge una oansonetta che 
ii duno Passano, sulla fede del Gamba, affannava appartenere al allibarti; 
ma U medesimo d avverte, nell*avviso « cAi Uggt (pag. IV), che quelle della 
primi e oteanda Giornata sono opera dallo stesso astore. Altre dne, por del 
Salerno (Niet a Tinti — Birpetta di Tini a Xict), leggonai dopo la dedicatoria 
di lui atti reforoM danna, Ut aignora A Lncrtaia Sk Lutti d" Aragona. Di contro 
si frontispizio eia un rame inciso dallo Spagnoletta.

S o av e . Scelta delle Novelle morali di F. Soave, fatta dal 
S. Ignazio Boccoli, professore di lingua italiana. Parigi, 
presso Moutardier, librajo, 1801 — Anno IX ,  iu-12.#

Itogg. Xir-190, tornito conto dell'antiporto £ runica Scrii* eh'la ni co-
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S om m a. Cento racconti raccolti da Michele Somma della 
città di Nola, per divertire gli amici nelle ore oziose. In 
questa terza edizione vi si sono aggiunti una quantità 
di Brindisi e Proverbj. In  Napoli, dada Tipografia di 
Vincenzo Manfredi, 1845, in-12.0 Con ritratto.

Page. SM. 8000 13T norcUetta. 1* quii, poche eccettuata, hanno per argo
menti altrettanti Prottrbi o Modi di Sin. Quella perù che porta il N.o 1M a 11 
titolo: DtìT Imperniar tuptrbo, è In reral: l'ultima non ù rem Dorella, ma un 
aempliee elogio della donna ooatnmata. Seguono alcuni Smetti, Indentili aoc.,ed 
a qnecti, con apeciale antiporta a m i gofllaalma Indaiona. tengou dietro raij 
Brinditi, Preterii eco. È libro non rioordato dal r u m i  i HSnetlnpUli i n  
impreau la nota : Si amie «alle Sfilimi* Starnale a nana larga. Jf.a 78.

— Cento racconti raccolti da Michele Somma della città di
Nola, per divertire gli amici nelle ore oziose. Napoli, 
Stamperia e Libreria di Andrea Festa, 1857, in-16.#

Pagg. Mi* Ristampa tatuo pingue dall’ antecedente : 1 racconti «odo 124 
•ritento. Oonosoo ancora lo dna edizioni di SttptU, a tpttt di Luigi Rutto, MS, 
to*10.o, a fi'Mfii, OmmaruU, 1870,

S to r i a  di Alessandro Imperadore e di sue opere. Testo di lin
gua. Imola, Tip. cT Ignazio Goleati e figlio, 1872, in-8.®

Pagg. 10. È on* auree scrittura del 300, tratte dm’ Fiottiti dtUa Bibbi* • data 
fuori del oommeod. Frane. Zam brini, ooofbrme % due codici Riccardianl ( 1203
1472), nell* occhione dello bozzo liola Buachi-lvanl: alla pag. 13 leggeri una 
graziosa novelletta.

Edizione di pochi esemplari.

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta grande reale a mano.

— Altro esemplare : unico in carta grande di colore (celeste).

— Altro esemplare : «ho dei due in finissima pebgahena (ca
pretti) di Roma nd  formato di 8.0  grande.

T

T am i. Emilio di Polcenigo, Novella di Carlo Tami. Seconda 
edizione. Torino, Stamperia di Comp.-Tip. A . Oddenino 
e Comp., 1869, in-16.#

Pagf. H. computate due carte bianche : una In principio, e l'altra mi Dna. 
È Intitolata a Dm Sonammo Biga.

T e d e sc h i. Tra filo e filo, Novelle per le donne italiane di 
Paolo Tedeschi. Milano, E. Trcccs, editore, 1869, in-12.0
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tini- VI-2M. oltr« r  antiporta. Olà «ritte pel giornale U riamuMci, faroao 
dall’ autore raccolte in questo Tolnme, rotto il titolo suindicato, mi/rWo il 
modulo itUdtrio ekt le donne italiane lo tingano n i Imolt di luterà, « tra mo

cioè : Stile milioni! — intlli muiali — La moia del diatelo — i  cantila dii forno— 
Farfallina tra i canti — La tagro di Scindili* — Mime* da tatti. Vennero offerte

V elu d o . Menodora, o la Vanità ecc. ( Penerà, Tipografia di 
Aìvisopoli, 1834). In-4.o

Esemplare dai 36 in carta retina. Por un* esatta indicazione intorno al pre
sento libretto, ai può ricorrere alla pag. 104 di queato atesso volume, ove tro
vali registrato altro enempiare in carta /mie.

ALMANACCHI, STRENNE e c c .

A lb o  F e ls in e o ,  strenua per Panno 1836. [Bologna], T i
pografia della Volpe al Sassi, in-16.°

— Albo Felsineo, strenua per l’ anno 1837. Anno II. [Bo
logna], Tipi della Volpe al Sassi, in-16.# Con rami.

Campeggi -  /W otT)1 tonili, daU’Arr. FU. Martinam- .Vartfjtali, deU^r». 
Carlo Monti — Un giamo detta mia tifa, delPAw. Gaetano Ballanti — Francese* Il 
re di FVcmeiH, di Pietro Bernabò flilorata — Le vltime are del poeta Chatterton, 
del Dott. Salvatore Mosci — Leonello da Bagvara* deU’Aw. Angelo AstslA.

Delle novella di Pietro Bernabò Sdorata. che renna qui pobblicaU, del 
pari che le altre, oome ioedita, le edidone che regiatraai dal Paaaano con la 
eteiaa data e formato, e nscita da* medesimi torchi di questo libro, probabil
mente non è altro che ima tiratura e parto. Altra novella del Silorata, ignota 
al suddetto bibliografo, a eoi titolo: La Ttgre, A*ella Ckinete, aia inserita nel 
voi. II della raccolta : Poesie e prose di on/oW ritenti {Bologna, DaWQlms e Hoc
chi, 1835).

— Albo Felsineo, strenna per l’anno 1838. Anno III. [ Bo
logna], Tipi della Volpe al Sassi, in-16.#

È il solo volume, del 6 d* iu« riuniti, cho traviai registrato dal Pauuo ;
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A lb o  F e ls in e o ,  strenna per "l’ anno 1839. Anno IV. [ Bo
logna], Tipi della Volpe al Sassi, in-16.®

L'Intero volume contiene Alcune notile di Diodata Saltuto Roere (cori Tan
ti porte che succede «1 frontispizio)» » sono le 4 seguenti: I Saraceni nella fi
nitola di SanUOepirio prato Sia* — Guglielmi** Vietare*** — La falle della /fcr- 
rama — Il cartello di Binata. 8ono preceduto de una Pretori one del celebre 
lettorato Giuseppe Grassi.

— Albo Felsineo, strenna pel 1843. Anno V ili. Bdogna,
Tipi Governativi— alla Volpe, in-8.®

Eccone il contenuto : Ribera a il DomanicUua, Novelle storie» — Bakaior Rara. 
nottole biografi co* storiche — Margherita Pu* feria, racconto etorico — Banccdo, a 
la lù*o*ina di uh commedianti, novelle — La prigioniera, novella storie» — L* 
fanciulle di JftZrio» recoocto. Non ne conosco gli autori.

— L’Iride, Albo Felsineo per l’anno 1849. Bologna, Tipi
Govern. odia Volpe, in-16.®

▲Ile peg-39 ete Inserite una novali» di autore anonimo, intitolate : Kt«lindo;

titolo: Bei

A lb u m  della giovinezza (nelT antiporta : Strenna per l’anno 
M. DCCC. XL. IV). Anno primo. Venezia, Tipografia di 
G. B . Merlo, in-8.® Con rame.

Nel medesimo leggonsl dne novelle: Un'arttnhtra, di L. Ginwdi, le quale 
al riprodusse nello stesso anno in commercio sotto il titolo: La tu metta (V. nel 
voi. I. elle rubrica GxkakdD; e La figlia dell'Alpi, di Girolamo Fanti.

A lm a n a c c o  Aretino per l’anno 1837. Anno secondo. Arezzo, 
Tipografia Bellotti, 1836, in-16.®

Un. noT.ll» «torte, di N.O. Brtari. InUtoUta: /jyofifo dtgU in i ,  trorul in

— Almanacco Aretino per l’anno 1838. Anno terzo. Arezzo, 
Tipografia BeUotti, 1837, in-16.®

Al ir» novali, .torte» (Pdrarea a Laura) ita qni Interi t» alla j»g. 169: h 
wnrittnr» dallo «Mo Brini » rimu. Konoadut» »l Puuno d.1 pul ohe Tu-

A p e  ( I / )  I b l è a ,  almanacco pegli anni 1822 al 1827. Ve
nezia, per Francesco Andreda, in-24.«

Alle peg. 186 sta use novelle di anonimo, intitolate: 21 Gobba echemita, di 
cui non foco menzione il Paesano.

C a n tim ira .  La giovine Cantimira, o la pietà filiale, Novella; 
seguita da altri racconti dello stesso genere. Milano, So
cietà tipografica de' Classici italiani (senz’anno, ma 1831), 
in-24.® Figur.
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Litotccino ad uao •tram*, igpoto al Pi—no. All» suindicata nomila tougou 

Gitru+U far tome Muditi 189t. *** ’

C apo d 'a n n o .  Il bnon capo d'anno. Angario. Bologna, Tipi 
Governativi alla Volpe, 1845, in-8.®

VI al tonano due sorelle di autori anonimi, cioè: Alcali»» — (lì: la fattore 
fortume, e fa dw indiali. Le prima, che oocup. da pag. 1 a 24, il trora se
llerà torneo le registrata dal Passano, ma faree egli non ebbe alle mani che un

arò e parte. Della recasi do, che da pag, 6» giunge alla 83, non ranno fatta

C e sp u g lio  (U n) di rose, strenna del mondo elegante, com
pilata da sole donne ed ordinata da A. Vespucci (1868). 
Torino-Furente, G. Cottone e Comp., 1867, in-8.® Con 
incisioni.

.Oltre e Vari aneddoti, 000., •t*nno inseriti in questo volume i
seguenti racconti e novellò: Il cabra, raccosto di Situa Savio — Amta Maria, 
di Chiavette Piccoli-Magri — Urna dudrttU a Pnrìffi, novella di Laura Andreoizi- 
Pnarttta, novella di Siene Teoca.

F ie r a  (L a) dell’artigiano, strenna a benefizio degli arili 
infantili di Lacca. Lutea, Tip. Baccèlli e Fontana, 1845, 
in-16.®

È libro compilato de Lutee Amelie Paladini r c d  offre alcuni racconti c 
novelle. Ignoto al Pattano, cioè: Afttiuu wr* pii animali» di T. Tortelli — 
Non tutta ti mais lini par nuocer*, di Ant M. lannnia—Maria, novella di Amalia 
Merraod — /  dm fraUUi, racconto «I Otoeomlne Porciani — nutria, di Luiaa 
Amelia Paladini — U  «pnusiunye, Al Mattinane Fantastici Eoeelllni.

F i o r i  e Frutta (nell'antiporta: Almanacco pel 1837). Vene- 
eia, Tipografia di G. Mctinari, 1837, in-18.®

n rolnma ò glrlao in Rottili a Vampi. La noralle, della quali non foca 
cenno il Jhtoasoo, mao l i  c cosi intitolata ; La patirti cantatala — Marta— Or- 
dantra a AAilt — lì carro itila morta — lì ittita — Amati d’uà giorno, di L. 0.— 
Damami di H. N. — Ola m‘ingannami parimente di M. N. — l'ito fagioli itila 
atta nla, di r. — In aiiit i i  mafia, di L, 0, — .Vaa lama fiòldi H. N. — Voa 
aott foto Ja (Carolina noi Sortono ii StUglùO -  la frodila, di V.

La Ima è troduiiono da Vitto» Sugo.

I s a b e l la  O r s in i ,  Novella storica. Strenna pel 1863. Genova, 
a spese deW editore G. F . Garbarino, 1862, in-12.® Con 
una litografia.

L a n te r n a  ( La ) magica che & vedere il mondo e qualche 
cosa di più. Almanacco piacevole per Tanno 1825. M i-
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fono, Tipografia de' Fratelli Sonzogno, in-24.® Con 7 in
cisioni.

Melai m ». di ap. m. t pmud. Tom. n. pa«. t») aarebb.

L e t tu r a  al popolo. Strenna per l'anno bisestile 1868. Torino, 
Tipografia di Giulio Speirani e figli, 1868, in-12.®

Anonimi -ri al leggono 1 racconti: Chi la fa, r «pelli — R dimpria rlcem- 
KmU — Ut• tubili onora; •  la novello fl putita dii povero mori*.

M e rc u r io  (II)  celeste e terrestre dell’anno MDCCXCVI, 
corredato di molte interessanti e dilettevoli notizie. Ve
nezia, dalle stampe d’Antonio Zatta e figli, in-32.® Con 
figure.

Ita* soonoeciute Dorali* ooatien* quoto almanacco? V imtoemx* pnuroatM 
in nm  éltmmoM —v Lo cariente in trionfo', ma anoor non mi Ai dato rarificar#

N o n n o  (II)  al fuoco, ossia le sere d’inverno. Torino,presso 
Giuseppe I .  Reviglio e figlio, 1832, in-16."

N o v e l l ie r e  (I I )  italiano (e  neW antiporta: Almanacco pel 
1836. Anno I ). Venezia, Tipografia di Commercio, 1835, 
in-24.®

— Il Novelliere italiano (e neW antiporta: Anno Secondo. 
Almanacco per l'anno  1837). Venezia, Tipografia di G. 
Molinari, 1837, in-24.®

O s s e rv a to re  (L ’) italiano. (In  fine: Firenze, per Gio. Ba
tista Stecchi e Anton-Giuseppe Pagani, M D C C L X X I). 
In-4.°

Si pubblicar# a foglietti staccati, 11 primo dei quali. Delfine (pag. 8), reca 
la data: MDCCIJUC: non ha frontfepisio nè antiporta, o ra «Urto In XXTin Di* 
•carri, NeU’ritoM (pa*. 38) leggonal do* Anèddoti tnrcK, a nsl tonUtimo (paf. 187)

P e r v in c a  (L a ), strenna parmense pel MDCCCXLV. N .°? 
(sic) Parma, presso Giuseppe Rossetti, tipografo, in-4.«

Oltre ella novali» eterica imitata fiutarla, «'autor, anonimo. Indicata «al 
Fauno ; vi atanno lucriti, del pari anonimi, 1 tre racconti Cicilia CaUaitamp a 
imitai, Da Bardamt — St/rmmia Salutali t la panimi, tragittiti — r« anatrimi a
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H mm punii* dai cotlu*: 11 primo ti in titolato dall’ anturi all* ottime sia Sffffl»

Esemplare di regalo con l’antiporta, frontisplxl o inixiall a oolori, oon do* 
retare eco.; ed invio autografò di A. Bertoni, foree editor*, al aig. Pietro Ferrari.

P r e c ip iz io  (II)  d’un innamorato, Novella di C. V.............
Leggeal nel giornale Gttwena, n’appuyont par (Anno 1, N.» 48, Lunedì 90 

Ottobre 1834, in foglio), obe al atampave in liila&o coi tipi di Giovanni Pirotta, 
e di cui era editore ed eeteneore G. L Pecst. Rimsso ignota ai Paesano.

R ic o rd o  d'amicizia. M ilano,per Giuseppe Crespi (senz’an
no), m-12.° Con due incisioni.

Bue novella atanno inserite in qnesto volume: botta, di Cosare Cantò, e 
Il finta orsa, di Virginia Fedeli.

— Bicordo di amicizia. Dono pel capo d’anno e pei giorni
onomastici (e néWantiporta che succede al frontispizio: 
Strenna per l’anno 1858). Milano, G. CanadeUie Comp., 
in-12.° Con tre rami.

Alla pag. 67 irovaal la Dorella di Luigi Oldrati, Intitolata : Umberto Hnmmyo,

— Bicordo d’amicizia. Dono pel capo d’anno. Milano, presso
Carlo Canadelli (senz’anno), in-12.° Con 4 incisioni.

Vi al leggono varj rocoonU, tra* quali 1 seguenti dal prof. Bernardo Bel
lini t 11 tagrtjltio iella vara amieUia — Gioeanna di Taratilo — Kmeetma i

' nello; e la novella dello stesso: Ouatdiema ed il Malfatta, non menzionata dal 
unddetto bibliografo,

S c a n n a p id o c c h io  e Bagherino, Novella.
Oocupa la pagg. 67-70 del giornale 11 Capricci* (Ateia. Ah. IS08. In-».»), di 

Otti è qaeato nn brano (pagg. 66-70). Spiacenti non oonoaearna l’anloro oaaondo 
ami bene scritta : non ha titolo.

S i r e n a  (L a), augurio pel capo d’anno. Per cura di Vin
cenzo Torelli. Anno XIIL Napoli, stamperia del Fibreno, 
1850, in-8.® Con rami.

S p o s i (G li) crociati, Novella storica del secolo XI. Alma
nacco per l'anno 1829. Milano, co' tipi di Giovanni Bcr- 
nardoni, in-16.° Con figure.

Molla medesima 6 narrata la latori, dt Odoardo e OUdlppo, di cut fa men
atone Torquato Tasso usila sua SeriMUumt Uktraia (C. XX). Libretto Ignoto 
al Gamba e al Passano.

S t r e n n a  di Maggio. Trieste, Tìpoyrafid W às, 1843, in-8.°
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Da* novelle di Michele Speroni, Ignote *1 Fiuuo, «ano coutenuto In qu.- 
sto volarne: 1* prima • pax. 7. Intitolata: LtUtf « Marta; o l'altra: Ortoafa r 
indétta, a pag. *7.

S tr e n n a  Nicese del 1844. Anno I. Ninna, dalla Tipografia 
dei Fratelli Canis, in-8.° Con quattro litografie.

Un» novella di Augusto Frieou (Il lumi itila montagna), leggeri *11* pag.9Al, 
e Sotbtrga, novella tedesca del compilatore Ceaare Flghier*» *11* pag. 985.

— Strenna Parmense a benefizio degli asili per l'infanzia. 
Panna, dalla Stamperia Rossetti, 1842, in-8.# Con 3 ritratti.

Contiene 8 novelle non rloordate dal Pestano : una dell* signor* A. T. K. 
(pag. 2»)— altra di Don G. Tubarcbl (pag. 07) —• la ter»analmente di Cle- 
lietta Maestri (psg. 174).

V e sp a  (L a ) , piccola strenna umoristica per l'anno 1859. 
Piacenza, presso Giuseppe, Dragoni, editore; tipi Cairo 
(dalla prefazione: Ottóbre 1858), in-16.#

All* pag. 41 ita Inserita nna novella» ignota al Passano» Intitolata: Chi 
»*mina il »tato racrofflitrà ta imperia, eba *o essere scrittura del piacentino 
Carolippo Guerra.

V io la  (La) del pensiero, ricordo di letteratura. Nuova se
rie. Livorno, presso Francesco Vigo, tipografo editore, 
M D C C C LX IV , in-8.o

Rosalia, novella dell’illustre mia oondttadina signora Angelica Palli Berto- 
lommel, fa qui pubblicata alla pag. 11.

V ir tù  e sventura, Novella storica. In-8.#
È un brino probabilmente di qnelohe .treno» lp»gg. 165-200).
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VOLUME PRIMO.

A c c a d e m ic i D ife ttu o s i.  Prose ecc. Bologna, Barbiroli, 1709, 
in-8.°

Pag. fi, Un. 10. Aggiungi : La medesima fa riprodotta noi voi. n , pag. I, dolle Prore 
degli Arendi (Roma, per Ani. De Rotei, 1718), col seguente titolo : Rotella 
d'Aci M/nulaua, ditto da lui nella Capanna del Serbatoio d'Arcadia la 
nera de'18 di Gennaio 1718, in accadono di Slradtia.

A n tiq u a r io .  Jnsta Victoria ccc. Livorno, Vigo, 1871, in-8.°
Pag. 14, Ilo. 23. Vinco in carta reale lnglceo da disegno nal formato di 4.« N.® 4. 

correggi: Vinco in carta reala- Inflette da disegno. N.« 4.
Correggi pur anco il titolo impresso nell'antiporta alla novella 

stessa, aggiunta nel voi. 11, pag. VII, che In lnogo di Jueta fil- 
toria. doe leggersi: Jueta Victoria.

A p u le jo . Dell’Asino d’oro ccc. Parigi, Pissot e Barrois, 1781,

B a rg a g l i .  Dialogo de’ givochi ecc. Venetia, Griffio, 1592, 
in-8.®

P»g. n . Ita. 15. e Veneti». 1598, ta-8.0; corrasi: e Veneti», Zanetti, 1598. ta-8.«

B a ru ffa ld i,  Lettera difensiva di messer Antonio Tibaldeo 
da Ferrara ccc. I M I  diro mondo, li 30 Decembrc, 1708, 
in-8.®

Pag. M, Ito. 22. Aggiungi: Un esemplare oon ginnte autografe nal line, alava regi* 
strato nel Catalogo Costatili (Parte S.* Bologna, 1838, N.» 44081.

B e r tò la  ( Severino D e’ G io rg i) .  Clanna, Novella Chinc- 
se ccc. Livorno, Pozzolini, 1827, in-8.®

Pag. 36, Un. 2. Aggiungi : n mio esemplare è poi reao ancor pii raro dall'avere ag
giunto nel fina, impresso nel medesimo sesto, carta e caratteri, 
l’altro oposcoletto contenente la Oeeeretioni copra la Citrina, Ro
tella del tig. Conio Strenuo Be'Giorgi Bertela di G. P. duomo, pti 
tipi di G. P. Portolim. 1897, di pagg. li).

Voi. IL
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B e r to lo tt i .  Racconti ecc. Milano, Silvestri, 1832, iu-16.«
Pag. 3t, Un. Si. tappctto ; nrrtgji: tappeto.

B ib lio te c a  piacevole. Treviso, Trento, 1829-1830, voi. 12, 
in-12.° t

com'io ben aupponera, apparticno a Giulio Trento, od è prect-

B isa c c io n i. Il Porto ecc. Venctia, Storti, 1064, in-12.#
Pag. 40, Un. 10-11. Maio-liono; corrtfgi: Melo-Uno. A quanto poi notai in Ano dolla 

stessa pagina, riguardo al libro del Blsacckml, intitolato: Coita

di due oetaloghi Milanesi, piacenti aggiungere, che nel dubbio di 

pubblicata da* suddetti stampatori nollo stesso anno, a cura appunto

B o ccacc io . Il Decamerone. In  Londra ( senza nome di stam
patore), M. I). CC. X X V I I ,  voi. 2, in-12.o

Pag. 47, liti. 95. Aggiungi: Questa edizione, e l’altra attua htoge t noti* Ai stampe- 
tort, HflCCXXU, eoi. 9, in-8.o, citata dal Zambrini (Op. roig. a 
stampa. Bologna, 1867, pag. 47), come «ristente neUa R.Biblioteca 
Palatina di Parma, non sono che nna steasa «ma; salvo cho quella

n sseto poi è sens*aleun dubbio in-19.o .

— Il Decamerone ecc. Firenze, Giunta, 1527 (ma Venezia, 
1729), in-4.#

in Venezia, ual 17», a spese di Salvatore Ferrari e co*torchj dei

plari: vanne eseguita in Venezia, nel 17», a spese di J. Smith, 
consola inglese In quella città, e non di Salvatore Ferrari, come ai 
aeooana in quasi tutte le bibliografie. Stampavaai co* torchj del Pe-

— Il Decamerone. Londra, 1802, voi. 4, in-12.°
Pag. 61, Un. 15. al riprodusse; torroggi: sta.

— Il Decamerone. Firenze, 1820, voi. 5, in-16.«

— Decameron. Faenza, Conti, 1822, voi. 2, in-8.°
Pm .se, Un. 1-2. YO-mo; cornai: ro-lmue.

— La Theseide ecc. Lucca, Busdraghi, 1579, in-8.®
Pag. 7S, Un. 13. Aggiungi: Vi sono rarissimo copio in carta turchina.
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B re v io . Rime e prose. M. S . , in-4.°
Pag. 75, Ilo. 17. Aggiungi : Dall* opera del Brevio molai che Orazio Walpole proo- 

desso il soggetto dolla ina, intitolata: Sgeteriotu Metter.

— Quattro Novelle ere. Treviso, PiAucJlo, 1823, in-8.°
Pi i . 75. Ha. 35. Alfimti: ali MempUri la oarta forte furono dm, aoa ano, come 

indica il Paesano; cbè oltre di quello attualmente pomednto dal- 
regregio aig. Andrea Teesier, proveniento dalla raccolta di Angelo 
Morbiato, cnl le novelle ateesc venivano indirizzate, un altro ar
ricchirà la collezione di Qinlio Bernardino Tomitano, e trovaci re- 
glatrato alla pag. 100, K.e 942. di quel catalogo Lambert*. eh* ebbi

C a lz o la i.  Historìa monastica ecc. Firenze, Torretitino, 1561, 
in-4.0

Pag. 81, Un. 85. seUe altre aia l 'errata: «mimici : te quale In molti «templari auolc

C a r r e r .  Due Novelle. Venezia, Clementi, 1869, in-8.°
Pa*. 87. Un. 13. (V. XovaxLxuut); corrati: (V. naU'Arn.wici. tra (U Ahmime-

C e c c h e re g li .  DeUe attieni et sentenze del S. Alessandro 
De’ Medici ecc. Vinrgia, Giolito, 1564, in-4.°

Pag. 93, liu. 33. Aggiungi • Ne il Gamba nè il Pacano ban Catta menzione della ra-

C elano . Degli avanzi delle posto ecc. Napoli, Bulifon, 1676-1681, 
voi. 2 , in-8.®

Pag. 90, Un. 4. Aggiungi : Con ritratto.

C e le s tin a . Novella spagnuola. Verona, Bisesti (senz’anno), 
in-16.4

Pag. 96, lin. 35. Aggiungi: La prima parto, compoeta di pagg. 36, trovasi in com
mercio anche separatamente, sotto il medesimo titolo.

C ic e r i .  Il Solitario ecc. Milano, Truffi, 1830, in-24.®
Pag* 100, Un. 27. Giovo; correggi ; Glorio.

C o n ti di antichi cavalieri ere. Firenze, Baracchi, 1851, in-8.°
Pag. 107,Un.27. Correggi la nel*: Pagg. XII-100. 1 Conti VII a IX, smbcdne Inti

tolati : Canto del re gioetne, corrispondono per gU argomenti alla 
Nov. XVIH (Della grande libertà « carivi* del re Gioitane), e aU*ni- 
Urna parte della Nuv. XIX (Ancora della grand* Uteria del re d'In- 
ghiUetra) dcUa Cento antiche, odixiono di Firenze, Giunti, 1572.

D a G u id icc io lo . Due Novelle. Lucca, Giusti, 18G9, in-8.°
Pag. 110, Un. 4. De Guidicciolo; correggi : Da Guidicciolo.
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D a P o r to .  Storia di Giulietta ecc. Milano, Truffi, 1831, in-24.®
Pag. 118. Un. 83. (Mulatta ; carrrggGltUletU.

D io n eo  e  L is e t ta ,  Novella. Anno 1812, in-8.«
Fag.ia8.llu.lt. intlungi: Da quanto Tango aaalcnrato n’ebbe cura Bartolonunao

D o m e n ic h i. Facecies ecc. Lyon, Granjon, 1559, in-8.°
Fag. 131, Un. 10. rama; corrimi : ramo.

— La nobiltà ecc. Vincila, Giòlito, 1551, in-8.°
Fag. 131,Un.sa che 11 noatro Bruni; corrimi: che al noatro Bruni

— Historia ecc. Vinegia, Giolito, 1557, in-4.®
Pag. 133.Un.ll. IndenUca; correggi: Identica.

D oni. I  Marmi. Vinegia, Marcolini, 1552-1553, parti 4, 
in-4.° Figur.

Pag. 137. Un. 9. Aggiunti: „ Lea 46 granirei sor boU de c« beau volumi aont exécutéc* 
„ par differente* maini, d'aprfs lei demlns de GarfàfuhiQ. , (V. Cala- 
legtu di M. Antbroi" Didon

— Novelle ecc. Lucca, Fontana, 1852, in-8.°
Pag. Ul, Un. 17. Aggiungi ; Della Vita dell* autore •* impressero aoU 90 esemplari

F o n te  (Moderata). Due Novelle ecc. Bologna, Tipografìa delle 
Scienze, 1859, iu-8.°

Pag. 158. Un. IT. Sfgiaagi: Non aaaendo «tato arrertlto dall’editore, nè dal Faaaano.
rendo noto die si Sette Novelle vennero tolte dal libro di Moderata 
Fonte, intitolato: Dii merito dilli dotnu (Yeuetia, 1900, ln*4.«)

F r ia n o r o .  Il Vagabondo ecc. Bologna, P isani (senz’anno), 
in-12.®

Pag. 132, Un. 32. Aggiungi: Non so qual rapporto paesi avere il seguente Ubro in 
lingua francese coU’opera del Frianoro, della quale, si può dire.

malia et da fowbtria di eoa gai renani U monde mix dexpene 
d mutrug, ette plurima rècti» ferii imx eur a  rujtt pour denutiecr la 
eimplrn (Parie, 1644, in-8.oj. Siffatta mia osservazione, ae non altro 
condurrà a que* raffronti, eh* lo non ebbi modo di fare.

G ig li .  Il Bascià indiscreto ecc. Siena, presso Marescandoli, 
1714, in-8.o

Passano, come esistente nella raooolta del comm. Cicogna, trovo lo 
registrato nel catalogo Riva ( Celaìogue d* Urrà rara fiprteintx ecc., 
cempoeant la HMtoiAtgut de Jf. C. P*** de Mila*. Paris, Putier, 1836. 
in-8A pag. 1C3, N.o 1417).
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G uazzo. La civil couversatione ecc. lìrescia, Bozzolo, 1574,

Pag. 190, Un. 17. Affgtttuft ; Non ebbe notizie il Panano della seguente ristampa : Fr
usta, Salitalo, 15U0, In-M

M assucc ìo . Il Novellino ecc. Ginevra, 17C5, voi. 2, in-8.®
Peg. 913, lin. 13-17. odi-dltore ; ctrrtffi : edl-torc.

M a u r i. Caterina Medici ecc. Milano, 1841, in-8.» massimo.
Pag. 913. Un. 3149. se-calo; correggi/ sa-eolo.

Ivi Un. 40-41. I/ediziono originale è torse qnella di Livorno, dai torchi dt 
Olone* Masi, 1831, voL 3, tn-8.«: 099%**$* * della qnale si trovano 
esemplari con nuovo frontispizio, 0 le data : Licomo, dai torehj di

VOLUME SECONDO.

N ic o lo s in o . Novelle varie piemontesi ccc. Torino, Tipografia 
Cassone ecc., 1834, voi. 2, in-12.®

N o v e l la  d’ Ippolito e Lionora. Firenze, Agostini, 1861, in-8.®

— Novella morale ecc. Bologna, Tipografia dd  Progresso, 1862, 
in-IG.o

Pag. 15, Un. 9. del quali; correggi: dei qua IL

N o v e lle . Due Novelle. Venezia, Naratovich, 1870, in-8.®
Pag. 91, lln. 9®. Altro «empierò in raoAMEM ; cornai : Altro noupimn : «ho in

— Novelle inedite. Venezia, Orlandelli, 1822, voi. 2, in-12.o
93, Un. 41. iggiungt: Ilo lnogo di crederò che di eoteete raccolU il prenderne 

cura U Comm. Ernia. Ant. Cicogna e elio ed omo appartengano le 
pre felloni del dne tolumettL È poi fa or di debbio ebe et etempeve

(Voi. I, peg. 100).

N o v e lle tte . Dieci Novellette ecc. Venezia, Naratovich, 1869, 
in-8.®

O tto n e lli .  ( Gio. Dotn. ). Della christiaua raodcratione ecc. 
Fiorcnztt, Bonardi, 1655, in-1.®
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rag. «s.i
molimi i* etto di «ira pcriomi modula (ItonvM, IS4£. 
,o), Rimane «conaKinlo ai bibUograil. qnande l’opera citata dai

P e t r a r c a .  Del Refrigerio de’miseri. Bologna, Tipi Fava e 
Garagnani, 1868, in-8.®

Pag. 83, Un. 3». Nomila 1; corrtggi: Norclia prima.

R o sasco . Della lingua toscana ecc. Torino, Stamperia Beale, 
1777, in-4.®

Pag. G8, Un. 28. Barnabita: aggimgil (aie).

S a c c h e tti .  Delle Novelle ecc. Milano, dalla Società Tipogra
fica de’ Classici Italiani, 1804-1805. Con ritratto.

Pag. 67. Un. 36. Atnimft: Voi. I, tn-8.»

Sansovino ( Francesco ).
Pag. 7*. Un. 6. Vengo aadcmrato che corion! aneddoti e

S tr a n e  (Le) ed innocenti corrispondenze ecc. Leida, 1760, 
in-8.®

P*g. 8*. Un- 40. *1 Bibliografi ; correggi: at Bibliografi.

U om o (L ’) di conversazione ecc. Milano, Tip. de’ Classici 
italiani, 1820-1824, voi. 5 , in-24.o

Pag. 99. Ito. Sd. deU’IUuatre ceditore drcnto (11; correggi: d’Madre «crittoro vi-

NOVELLE AGGIUNTE AL VOL. II. 

F o r t in i .  Novella ecc.
Pag. XXXV. Un. 21. ne’bere: tornai: nò bere.



N O T A
di alcuni libri non contenenti Novelle, che sono traduzioni, 

o scritte in versi; ed i  quali, aggiunti agli altri di cui gii. 
tenni conto in questo Catalogo, vanno cancellati dalla Biblio
grafia delle Novelle italiane in prosa.

A . R . L . La forza dell’ amicizia. Milano, Truffi, 1830, 
in-24.0 (T ra i.)

B e r to lo t t i .  Isotta di Trevor. Fermo, Poccassassi, 1835, in 
foglio ( In  versi).

B ru s o n i.  Il eavalier della notte. Venetia, 1682, in-12.° (Trad.)

C e c ilia  e Cornelio. Udine, Vendrame, 1841, in-8.# (In  versi).

D a v a n z a ti .  Alcuni avvedimenti civili. Venezia, Tip. di A l-  
visopoli, 1831, in-8.°

F io r e l l i .  Detti e fatti memorabili. Venetia, (lombi e La Noti, 
1672, in-4.o

M u z io -S a lv o . Matilde e Bice. Palermo, Murmdo, 1863, 
in-12.® ( I n  versi).

P e r e g r in i .  Delle acutezze eec. Genova e Bologna, Ferrari, 
1639, in-8.o

R a c c o n t i  (Q uattro) piacevoli e morali. Venezia, Tip. di 
Alvisopoli, 1826, in-8.o (Trad .)

R o g g ie ro  ( I l  Conte) sovrano della Calabria ulteriore. Ve
nezia, 1688, voi. 3, in-12.® (Trad.)

S ch izz i. Le tre giornate. Milano, 1824, in-8.®

Sarei altresì d'opinione che dovessero omettersi i pochi 
libri in lingua latina registrati dal Passano, i quali, mante
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nati che fossero, trarrebbero seco ragionevolmente le Facezie 
del Poggio, la Storia dei due amanti di Enea Silvio Picco- 
lomini, la Novella amorosa che si legge tra  le lettere volgari 
di Aldo Manucci (Roma, 1592), e tanti altri, che ad annun
ziarli tu tti non basterebbe un intero volume.



NOVELLE
A G G IU N T E  AL V O L U M E  S E C O N D O .

NOVO INGANNO
NOVELLA INEDITA

DI GIOVANNI SERCAMBI
LUCCHESE



N O V E L L A

NELLA CITTÀ di Pisa, al tempo che messer Castracelo Intenninelli 
in quella terra come Signore era nbidito, era nno giovano nomato 
Gherardo di San Casciano, il quale essendosi innamorato di una 

giovana nomata madonna Felice, moglie di un Giovanni Scanso. E 
benché il detto Gherardo fosse della detta innamorato, mad. Felice 
di questa cosa non si era mai accorta, benché alcuna volta l'avesse 
veduto dalla sua contrada passare. Stando Gherardo in tal maniera, 
pensando in qual modo con mad. Felice esser potesse, e non vedendo 
via che alla detta potesse il suo amore manifestare, più tempo si stette. 
Ora avvenne, che uno cugino di mad. Felice dovea menar moglie, alle 
cni nozze la detta Felice fu invitata. Gherardo, che sempre alla occa
sione stava attento, sentendo la Felice alle nozze del parente essere in
vitata, con onesto modo si offerse allo sposo, che di servidore avea bi
sogno. Esso volentieri Gherardo accettò, ordinandoli altro servitore li 
trovasse. Gherardo contento, avnto quello volea, disse: Io vi trovarò ■ 
alcnn servitore, che vi piacerò. E parlato con uno suo compagno gio
vane delli Agliata, il quale gran tempo era stato fuora di Pisa, pensò 
la sna ambasciata fere per mezzo di questo Agliata, e dissegli: Io amo 
nna donna, a cui non ho potuto mai altro parlare; ora sentendo io 
che a queste nozze ò invitata, noi vi saremo servidori, e ti prego mi 
vogli servire. Lo giovane Agliata disse: Comandami, che io farò quello 
vorrai. Gherardo disse: Noi anderemo per la donna, e io dirò che tu 
sei mutolo e sordo ; sta' attento di mostrare essere, come dico. Lo gio
vane Agliata disse che in tutto lo servirla. Venuto il giorno delle nozze, 
Gherardo col compagno per tempo fnrono a casa dello sposo per an
dare per le donne, che alla festa esser doveano. Lo sposo mostrò la 
strada. Gherardo disse a lui : Fia bene che mad. Felice vostra parente 
sia quie per ricever le altre donne. Lo sposo disse : Tn di' il vero ; an-
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«late per lei. Gherardo, che altro non bramava, col giovane Agliata ve 
ne andò a casa di m. Felice, che trovò in acconcio qiial dovea per la 
festa. Gherardo col compagno messala in mezzo, l’ accompagnare, e 
perchò era molto lungi la  casa dello sposo, Gherardo stimò la sua im
basciata fornire: e vòltosi a Felice, disse: O madonna, io ho pregato 
che questo giovane, che in Siena non è mai venuto e che per sua di
sgrazia ò mutolo e sordo, voglia esser con noi. La donna, che mai ve
duto non l'avea, nò il giovano lei, voltatasi verso il giovane Agliata, 
che dimostrava non udire, nò parlare, diò fede che non dovesse udire; 
o come alquanto furono andati, Gherardo disse : Mad. Felice, ora che 
qui non vi ò altri che noi, io non posso più tener celato il grande amore, 
che verso di voi porto, e ho portato, che quando io vi veggo, mi pare 
di vedere un angelo del paradiso; e perchò qui non ò altri ohe noi, 
non vorrete che per voi mòra, chò morrò fino a tanto che da voi non 
ho quello, che lo amore mio, grande e buono amore, desidera. La 
donna, che ndl quello che il più delle volte le donne udire desiderano, 
per onestà rispose: E come vuo' tu che al mio marito faccia tale 
vergogna? Gherardo disse: Qnesto altri non «aprii, e se voi non lo 
apalesate, per me non si apaleserk., E prendendo fidanza Felice, che 
ninno lo debba sapere, convennero cho Gherardo a lei andasse di notte 
la domenica vegnente, e così rimasero d'accordo. E spettando dunque 
che venisse domenica, di molte e varie cose di diletto, e di allegrezza 
ragionarono, fino a che alla casa dello sposo ginn ti furono. Baunate 
le brigate, e desinato come ò d'usanza, dopo desinare bollarono, e can
tarono diverse strofe. Mad. Felice, stando a vedere al lato di una sua 
vicina, e guatando ballare il  giovane Agliata, disse alla detta compa
gna: Che peccato che quel giovane che balla non oda, e non parli 
di niente. La donna si vòlae a Felice, e disseti: E che vai sognando? 
conosci tu quel giovane? SI, rispose Felice, qnel giovane ò nato mu
tolo •  sordo. Rise molto la compagna, e disse: Lascia dire, che qnello 
parla et ode, e chiamasi Agliata ; bene ò vero che molto tempo ò stato 
fuora di Pisa: e per fare prova a Felice, chiamò lo giovane. Lo gio
vane rivolto, e vennto a loro, disse: Madonne, che volete da me? La 
compagna lo domandò quanto era ohe era torno, e dove era stato. Lo 
giovane rispose, che da pochi giorni era a Pisa ritornato, e che era 
stato in Damasco tra' Saracini ; e partitosi ricominciò a ballare. Felice, 
avendo udito parlare lo compagno di Gherardo, pensò favellare oon 
Gherardo; e scottatasi dalla compagna, a  Gherardo s'accostò, dicen
doli: Gherardo, tu mi hai ingannata, che colui che teco era, ode e 
perla come noi ; e tu sai quello che abbiamo ordinato, ohe sabbato 
notte doveamo essere insieme per prendere diletto ; e ora reggendo, 
ohe colui aà i fatti nostri, tal cosa non pnò seguire per lo inganno mi 
hai fatto. Ohrrnrdo disse : Mad. Felice, egli h vero che il giovine ode,
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ma non ne fe’ vista, perchè voi per vergogna non vi sareste assigurata 
a  parlarmi, e mi convenne tenere questo modo: che se voi non vor
rete tenere la promessa, lui crederà pure che fatto l'abb ia te ; et io, 
vedendo che non mi avrete attenuta la parola, come fatto, appaleserò 
che con voi abbia avuto mio contentamento, e darò per testimonio il 
giovine Agliata, e per questo modo sarete vituperata; ma se accon
sentite di servare la promessa, io non ne farò motto, e il giovine 
Agliata, che non vi cognosce, e io nel pregherò, perchè ogni cosa farà 
per me, non dirà niente. La donna, udendo le ragioni di Gherardo, e 
oognoscendo l’amore che li portava, come femina che volentieri credea 
che col sodisfare Valtrui appetito, l'onore suo non corrompeva, raffer
mando (sic) a Gherardo, che la notte ordinata vegna. È cosi partiti, e la 
notte venuta, Gherardo con Felice si diè buon tempo, pascendosi del pasto, 
che a nessuno peso porta; e poi più volte a tal mestieri si trovorono. 
E per questo modo Felice fu ingannata, posto che tale inganno non 
li tornasse in dolcezza.



JUSTA VITTORIA
NOVELLA INEDITA

J)L FEL1CIANO ANTIQUARIO
SECOLO XV.



N O V E L L A

FUE ANTIQUA MENTE per Alexandro magno dato per comanda
mento a Perdio», havendo Dario presso di Arbella sconfitto, che 
tuti quelli ohe furono ingrati de' benefidj recen ti, devessero esser 

morti cum ferro; et questo medesimo si lege ha ver fatto il magi or Afri
cano. Di che, per non cadere io al supplioio di questa morte, ritrovan
domi stare alcun giorno cum ocio nel duro saio di monte Poiano, quando 
la staterà dii oielo tocava el sodiaco dii Sole, ne gli anni de la Chri
stiana salute mille quatrocento et scptanta quatro, dispuosi el mio 
piccholo ingegno formare questa Juata Victoria, et destinarla al nome 
vostro, generosa madonna Francesca Lavagnola, aciò che, legendola, 
possa te passare il tempo cum ocio; et per monstrarvi quanta sia la 
ineomparabil fede, la qual Feliciano Antiquario porta al vostro caris
simo consorte Gregorio. 11 quale la benigna sorte dii Cielo vi diede in 
compagnia, perohè, s’io diritto comprendo, non picola obligatione mi 
move a questa fatica, per le molte virtnte che in voi sono, le quale si 
possono dire ornamento dii vostro corpo, conoscendomi anchora non 
poco obligato a vui et al vostro consorte, il quale, per più mia grafia, 
li celi mi serbano per ainioo. Per non esser adunque arguito de ingra
titudine, a vui viene il presente libreto di Justa Victoria confecto, prima 
ricusando il picolo presente et il suo basso stile, per difeoto dii suo 
factore non po esser mugiore: li pieoli homeni fano li piceli presenti, 
ma granfia è la  affeotione che esso vi porta. Nel cui legere non si ve
deri* di Troia alcuna butaglia, nè lacryme romane, o cartilagine») forse, 
per molto sangue nfe di Mario o Siila crudeltate alcuna, nè min» o 
iaeendij dii furìbuhdo Marte, nè di Jocasta il duro pianto, nè ai Ur
geva quivi la morte di Attilio Begulo im Carthagine, nè di Mitridate 
li ottanta milia rotuani decapitati, nè il tauro èneo di Perilao, donato
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a Phalari tyranno, né seri in questo legete de li Etrnsci la crudeltà, 
alligando il morto col viro, e membro cum membro componendo ; ma 
vedràsi punita la iniquità d 'un  homo malvasio, falsario et pieno di • 
frode, et iuat&mente dii suo peccato esser punito : et dopo questo absolto 
il cavalliero innocente, il quale, senza alcuno difetto, fue condemnato 
a morte. Ma la virtù de Dio, che non permette che l’insto mai debba 
perire, provide a tanta iuiusticia. Il cui legere credo vi delottarà, et se 
pure vi trovasti alcuna cosa incomposta, aspetto la correctione di cui 
meglio di me intende.

Pigliate adunque, madonna, la mia picola fatica cum quel core 
che io vi la  mando, e t cum benigna fronte legete, compensando la te
nuità dii dono cum la maxima riverentia eh’ io vi porto, nò mai vi 
esca dii core il savio precepto di l ' antiquo Catone, il qnale vole, che'l 
dono exiguo, dato dal povero amico, debbia esser placidamente recevuto.

Ninno peccato più detestabile fra tute le seeleragine se ritrova, 
cha Vesser ingrato, et dopo questo siegue quello dii perfido detractore, 
che falsamente detracta l’honor altrui. □ cui peccato mai la iustitia de 
Dio lassa impunito, perché di questo delieto nasce ruina, incendio et 
morte, come nel seguito del mio trattare intendo monstrare. Non sono 
pertanto molti anni passati che, legendo ne le historie de' Longobardi, 
ritrovai ne la extremità di alcun libro una gàllica Ustoria, intitulata 
Justa Victoria, scripta in lingua grammatica, de la qnale, per la sua 
nobiltà, ne tolsi copia; et nel presente tempo di questa ne trassi el vul- 
gare idioma, aciò ohe homeni et donne ue pigliassero, legendo, alcun

Ritrovo adunque ohe, regnando Adoardo secundo re ne la splendida 
cità di Parise, in quelle contrate non molto distante sia situata una 
picola cità cum alcune castello, il possessore de le quale in qnel tempo 
fue il conte Ubaldo gàllico, homo gentile, honorato e t di grandissima 
reputatioue, et copioso di molte richeze, al quale Dio per sua clementi» 
ha via prestato dni bellissimi figlioli; uno Diascolo di etate de anni xm , 
cUamato per nome Drusillo, et l 'altra femina bellissima di aspetto, et 
ne le virtù de Minerva abundevele, de etate de anni xv, chiamata 
Victoria. Et come fu volontà dii patre, pensò di mandare Drusillo al 
servitù) dii re di Francia sopraditto, perché pigliasse alcnu costume di 
quella corte; et chiamato ad se Drusillo gli scoperse il suo pensiero. Il 
quale rispuoee, voler fare apieno tuto il buo commandamento. E t per 
questo il conte Ubaldo ne scrisse lettere a la  maiestà dii re Adoardo, 
de le quale ne hebe grata risposta, essendo il dicto conte grandemente 
amato dal re et da tuti li baroni di qnella corte. E t per quanto io ritrovo, 
ue la sua prospera fortuna, di stato, di honore et di richeze non fu mi
nore de felicità che fosse Q. Metello, et per la sua antiqnità più savio 
di consiglio che forte. Cominciò adunque preparare P andata del figliolo



rum riclii vestimenti et bellissimi cavalli, et fra l’ultra sue robe portò 
uua giornea cum meravigliosi recami, carica de molti lapilli et orientai 
perle, sn la quale era figurata la cieca et ambigua Fortuna ne la fluctuonte 
unda dii mare, cum la sua rota: posta in un pedo sopra d’nn roto vaso, 
noi quale l'aqua dii more parea che intruse, od dinotare la instabilita 
de le cose mundone, che molte fiate stanno in su un pede debile et 
zopo; et sopra il capo di questa Fortuna si legea una parola di bellis
sime lettere gàllico, le qnal a nostro modo diceano: Cuxroxt QuxQua 
classi cusso. Et tuta la nobile giornea fn lavorata di mano di ma
donna Victoria, le cui virtute et belleze per ogni parte di qnel regno 
la volante fama portava : per la qnal cosa ogni core invagiva de le sne 
laude. Venuto adunque il giorno de la partita de Drusillo, fue posta 
in ordine la nobile compagnia, cum guarniti cavalli et molti forcieri 
caricati su muli, et combiatato dal patre et da la sua matte et da sua 
sorella et da 'cari amici, da tuti sbraciato et baciato per boca, cum 
le cadente lacryme sopra il pecto dissero, a Dio. E tolta prima dal patre 
una sua littera cum cento bencdictione se partite da loro ; il tenor de 
la quale in questo modo dicco : Serenissima regia maicstas. Bevendomi 
la dementia de Dio fatto un dono de doi bellissimi figlioli, uno ma- 
scolo, et una femina, gionti a la etate de la discretione, mi ha parso 
voler partire questo singular dono cum la maiestà vostra, a la quale 
mando el più caro de questi doi, come altre volte promisi di mandare, 
Drusillo ; et cussi diviso da noi et da la sorella, ne facio victima et dono 
a la vostra inclita  maiestà, la  qual habia a fare di lui come di buon 
servo, et scràrni certo segnale che la prefata muiestà vostra, questo 
vedendo, habia di me, suo fidel servo et subdito, continua memoria a la 
cui la humile creatura continuo se aricomanda.

Cavalcando adunque la nobile compagnia, tute le strade di quella 
terra erano coperte da drapi figurati, come in quelli lochi ne sono gran 
copia, et non era alcuna finestra che non havesse donzelle bellissime me
morate, le quale getavano a terra rose et fiori, cum amorosi canti et 
soni de diversi instrumenti che occupavano l’Aire. Et gionto Drusillo a 
l'ultim a porta de la sna citade, gli fne facto d'intorno grandissima 
corona de nobelissimi gioveni et de inamorate donne, a le quale Dru
sillo porse la mano, et tolse licentia. Per qnel giorno cavalcorono xx 
miglia, giongendo od imo sno costello; nel qualo fue facta grandissima 
festa de la vennta sua, e t partiti il seguente giorno, tanto cavalcorono, 
ohe venero a Parise, ove cum triumpho et sereno fronte fne ricolto ne 
le brucia dii re Adoardo, et abraciato et basiate molte volte: et, apre- 
eentata, di sua mano, la paterna littera diede al serenissimo suo Si
gnore : la  quale legiuta et lecta, dopo alcuni giorni fue data risposta in 
questo modo: A voi, inclyto conte Ubaldo nostro fidelissimo, quelle salnte 
et conforti che per nui se possino vi mandiamo, dandovi vera notitia di

NOVELLA DI FELICIANO ANTIQUARIO rj



nostra salute, et molto havemo ad referirvi grafie per lo presente et dono 
ad nni mandato dii spectabile Drusillo vostro figliolo, il quale seri» 
da noi veduto, quanto se l ’haveasimo generato. Non resta a  dire altro 
se non pregare Dio che per sua grafia oe defendi dal male.

Venuto, dopo, il giorno che di Drusillo li cari compagni se partirono 
cum la licentia dii re, portando le responsive littore, se ne tomorono a 
casa al conte Ubaldo. Ma prima nel suo conspetto fue Drusillo facto 
eavalliero, et da le sne mano regale gli fu ecincta la spada, et postigli 
gli aurei spironi, et facto secreto oompagno de l’incljrto conte Redolpho, 
figliolo dii re Adoardo, il quale era anche lui de anni xx, gentile et 
bellissimo. Et acompagnati li cari compagni di Drusillo cum grande 
honore fbra de la citade col sòdo de molte trombete, et firmati ip uno 
quadrivio, parve per più splendore di gloria al serenissimo re donare 
ad ciascuno di compagni de Drusillo un smeraldo in uno gioiello posto 
ne la beca d’uno cappucio di seda di pregio de mille scudi d’oro, cnn 
una borsa per ciascuno piena de molti denari : et bugiandogli per booca, 
abradendosi V uno l ' a ltro, se combiatorono et ognuno voltorono le redine 
verso il suo camino. Facta adunque la  nobile compagnia in dne parto 
una al suo vi agio cavalcando, et l'altra verso Parise tornando, et dismon
tato Drusillo et compagni, ognuno a'soi piaceri ritomorono, nfe si po- 
trebe contare quanto al conto Bodolpho piaqne la compagnia de Dru
sillo, in modo ohe l'uno mai da l’ altro se parti ano, et per ogni piaza 
et tempio a  brucio se ne andavano in compagnia, et fuori de la  citate 
a la rapina de’ volanti ncelli, et a  le cade de velod veltri le silvatiehe 
fere cum grandissimo piacere seguitavano, et cussi ligati in amore tufo 
il giorno erano insieme, et la  noe te in nno medesimo lecto se ripesca
vano, contenti l'uno di l'altro . La qual cosa era di summo piacere et 
consolatione al re et a la  regina: nè meno li era grato Drusillo, che 
fosse il conte Redolpho: et dopoi pochi giorni di propria mano dii re 
li fue donata una croceta d’oro cum molti baiassi di predo de dua 
millia sondi d’oro, la quale portava sul petto. Et edneati insieme il 
conte Rodolpho et Drusillo soto venerando maistro, non era fra loro facta 
alcuna differenti a, se non dii nome. Costui, formosissimo come spechio, 
invagiva qualunque il guardava, et era molto desiderato da quelle gentil 
donne di Parise per la sua belleda. E t referito da poi per uno fidelis- 
simo meesagio al conte Ubaldo il grande honore facto da la maiesth dii 
re al suo figliolo, et come lo havfa decorato ne la militia, e t dato per 
oompagno al suo figliolo ; ne fue il conte Ubaldo molto contento. Per 
la qual cosa gli vene pensiero che facilmente, conoscendo il grande 
amore che havfa acquistato dal re, venerfa facto che madonna Victoria 
di legiero poterla anchor esser sposa et moglie dii conte Rodolpho, et 
possasi per animo, quantunque ella fusse copiosa de virtute et bellecia 
incomparabile, farla imparar sricntia et ogni libera arte et philosophia :
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et poeella in ano palacio fuor di la citode xvi miglia, in loco solitario, 
noto il governo di molte donzelle, cum bona et preveduta custodia. Et 
datogli uno antdqno preceptore de anni u n iv i ,  in picolo tempo fue 
facta in ogni scientia docta, et in arte oratoria valentissima, la qual 
in virtnte et costumi sempre fioriva, et la sua bellecia era fenda oom- 
paratione al mondo. Era questo palacio, ove la bella donna babitava, a 
guisa di castello fortissimo, munito di fossi et ponti levatoli, guardato 
da molti homeni, et lei riposta ne la più secreta parte di quello, in 
modo che mai persona non vi entrava, se non il vechio maestre et le 
donzelle, a  le quale era di lei dato il governo. Et cussi prosperando la 
fortuna per un tempo sempre benigna, Drasillo in ogni cosa dilecto al 
re Adoardo et al conte Bedolpho, de giorno in giorno acresceva lo 
amore : nù passò da poi il quarto anno, che a Dio piacque chiamare 
ad sé la felice anima dii re di Francia, il  qual, giù coricato nel richo 
lecto, da grave infermità depresso, vedendo non potere esser più longa 
la sua vita, fece il suo ultimo testamento, et lassò lo unioo suo figliolo 
conte Bedolpho universal hcriede di tuto il reame di Francia: et di sua 
mano incoronato, gli diede la signorìa dii regno, et perché el non era 
anchora a la etate di poter seguire il governo di tanto imperio, restituì 
il duca di Burgundia, suo nepote, che havesse a governare il figliolo fino 
a tanto che el fusse in etate firma et robusta. Et come fn piacer de 
Dio rese il suo spirito a  la sede del cielo, e vestita tnta la  Corte de drapi 
funebri, e oopcrti gli cavalli de panni mortiferi, strofinando per terra 
bandiere et stendardi, cum grandissimo honore et molte lacrime de tuto 
il populo, fue sepelito in una rica sepultnra di alabastro, cum le ban
diere regale d'intorno. Et posto alquanto giù le lacrime et il pianto, 
dopo molti giorni el novello re insieme ool suo compagno missar Dru- 
sillo pigliavano honesto piacere per le campagne a le cacie de spumosi 
cengiari, et al volare de falconi peregrini, et per longa domesticheza 
l’omor sempre cresceva de l ’uno et dii'altre, per la piacevelecia et per 
li ornati costumi de ciascaduno : in tanto che ’1 giovene re non poteva 
fare se non quanto piacesse a misier Crasi Ilo. Ma perché soto il sole 
niuna cosa é stubile, et la fortuna non contenta de tenire firma la sua 
volubil rota, cadete ad odio misier Drasillo al siniscalco di Corte, chia
mato per nome misier Univano, cavaliier et conte de cinque castelli. 11 
qnale vedendo niuno potere nel sno novello re, se non misier Drasillo, 
se pose per animo in tote le cose che mai potesse, palese o oculte, es
serli sempre inimico, et cossi per molta ira te rodia, e t di et noeta 
pensava come potesse divider tanto amore, et durando in questo pen
siero, qnanto poteva adoperava li soi veneni. Fornito l’anno di la  morte 
dii re Adoardo, fue posto zoso gli vestimenti funebri per ta ta  la Corte. 
Unde il novello re fece ordinare che ta ti gli signori, conti e t baroni dii 
suo reame dovessero, ad nno deputato tempo, ritrovarsi a Parise per
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-honorare la tua coronatione, et fue ne la solennità de le Pentecoste. 
Et ordinate jostre et bagordi, vene il giorno fettivo, et facto poi il mi
rabile bastiindio, et tornimenti assai, per molti giorni se tene oorte sban
dita. E t qnesto fece il novello re per conoscere li signori et baroni, quali 
erano nel suo reame, et soto il suo governo, per confirmarli in dilectione 
et bono amore. Et in questo tempo lo iniqno homo misier Galvano havfa 
tri'» sitano il tosico ne la mente de quelli signori et baroni, dandoli 
mala opinione de misier Drusillo, ot detraheva brutamente l'honor suo, 
quasi volesse dire, lui esser nato di meretrice et più de tuti gli homini 
superbo. Di che in parte gli era crednto, come fe costume dii mondo 
de creder il male, anche perché il vechio siniscalco teniva in tuti li 
eoi gesti hyppocrita vita, fingendo sanctitate, soto pelle di volpe dolosa. 
Et giù in alcuna parte caduto misier Drasillo de l ' amore dii novello 
re, qnanto poteva cnm patientia se ne passava: et essendo ne la gran 
festa tuti gli baroni a tavola posti per disnare, essendovi il duoa di 
Bnrgundia che era venuto ad honorare la festa, et in oompagnia di lui 
il dnca di Baviera et quello di Barbante, et il figliolo del re de Iu- 
gilterra, et molti altri principi et signori, dopo il manzare, ciascuno 
cominciò a darsi un vanto di qualche gloriosa lande. Alcuni disseno 
haver bellissimi figlioli, et altri haver più bella donna che mai fusse 
Cleopatra : altri diesano haver più preciose zoje che qnelle de lo an- 
tiqno Metello : et altri aver più belli vestimenti che quelli di Domi- 
tiano : et altri più belli palazi che quelli dii magno Alerandro : altri 
più belli cavalli che quelli di Dario di Persia : altri più richi thesauri 
che Crasso avesse giamai : et altri più fine et approvate armature che 
qnelle di Scipione o Pompeo : et altri più maximi apparati che quelli 
de 1 ' antiqua Pentheeilea : altri più fidelissime amante che quella dii bel 
Trojano : altri più boni falconi et cani ehe quelli di Acteon thebano ; 
et in qnesto modo ognuno qualche gloria se attribuiva, salvo che mi
sier Drusillo, che si stava tnto cum silentio. Di che il novello re in
sieme ool dnca di Bnrgundia, dissero : E t voi, miser Drusillo, nobile 
cavalliero, qual scrìi il vostro vanto nel nostro conspecto? A cui mi
sier Drasillo, cum riverente risposta, levato in piedi, disso : Nobilissimi 
et singolarissimi signori mei, el non mi parerla degna cosa a volermi 
equiperare ad tanto splendore, quanto sia quello de le vostre indyte 
signorie; ma per obedire al mio signore re, et a tute le signorie vostre, 
dico potermi gloriare di havere in questo mundo per sorella la più vir
tuosa giovene e la più bella die habi in sé tuto il reame di Francia, et 
più casta che Diana del cielo, et ne l'arte  di Minerva perita qnanto 
A ragne, et ne le littere dottissima. Et qnesto dieto, se punse a sedere. 
A le qual parolle levatosi in più misier Galvano, pieno de intolerabil 
dolore, dise : De l’esser bella et virtuosa io non vii niego; ma casta et 
ouesta, non so quello ehe mi dira, ma per tanto vi excuso, misier Dru-



•ilio, essendo apresso che cinque anni che vui non fusti ne le vostre 
contiate, che dopo in qui» se possono mutare de bone et laudabile in 
ree et digne de infamia. Io non mi estenderò più oltre, tuta tolta, pre* 
gando questi mei signori illustri che me perdonino s’io mi sono messo 
troppo avanti, ma quanto habia dicto, bisognando, voglio difendere col 
vero, mantenendo l 'honor mio, essendo di qnello che io ho dicto chia
ramente informato. A le qual parole raisier Drusillo rispose e disse : 
Misier Galvano, vui ha veti parlato villanamente, et di quanto vui dite 
falsamente mentiti, nè haveriu creduto che simulando a tuto il mondo 
honestate et santimonia havesti parlato cossi vituperose parole, essendo 
quanto haveti dicto falso et busardo. A cui misier Galvano rispnote, che 
non se agravasse di questo, se non quando el ge lo faria toccare cnm 
mano et vedere aperto, quanto haria dicto esser vero. Ai quali il no
vello re impose silentio, et per quel giorno non fu più di qnella cosa 
parlato. Et levato le tavole, furono ordinate le dance, sonando diverti 
instrumenti ; tino che l’ora venisse dii bagordare. Adirato per qnesto 
raisier Drusillo non volse per qnel giorno venir in publico, per la qual 
cosa misier Galvano disse che per vergogna misier Drusillo non volte 
apparerò, essendo scoperta la vergogna di la sorella, affirmando come 
lui l’haria carnalmente conosciuta. Gonfiato per qnesto il stomacho a  mi
sier Drusillo, stete alcuni giorni adolorato, fingendo aver infirmiti» de 
opilatione. Il quale la matina seguente il re cum tuta la corte andò 
ad visitare al lecto, et commandù che gli fosse atteso. Di che ne vene 
molti optimi physici per curar il male de misier Drusillo, li qnali non 
sapeano vedere nel delicato giovene altro che hnmore melinconico esser . 
disceso, et cosi si stete per molti giorni In questo tempo volendo tirar 
in lnce misier Galvano la vergogna de misier Drusillo, finse a la  sacra 
maiestk dii re andare ad uno de soi cinque castelli, ad dechiarire una 
differentia nasciuta tra  alcuni de’ soi oppidani de nno matrimonio non 
ben inteso, et tolse dal sno signore licentia per xx giorni E t partito 
cum cinquecento sondi d'oro in una sua tasca, solo se ne andò, caval
cando una mula, cum imo falcone in pugno, verso il palavo dove era 
madonna Victoria, figliola dii conte Ubaldo, et sconosdnto giunse ad 
nno pinolo hostieri, non lonzi da qnel loco mezo miglio. E t ripescatosi 
alqnanto, se informò dal' hoste di cui funse il vicino palacio, et perchè 
non molto distante da quelle contrate corre un possente fiume, finse 
cnm l’hoste aspettare una nave carica de gottoni e t altre mercantie. Et 
messosi nna mattina per via, andando solo col suo falcone, monstrando 
de pigliare stare, hebe incontrata nna vechia che andava accogliendo 
rose silvestre, et disse: Que vai tu  facendo, vochia, per questi campi f 
La qual rispuose: Io snm venuta fuora di quel palacio, per attrovare 
rose et alcune herbe silvestre, da fare aqua odorifera per la più bella 
damisella che in sè tengi il mondo. A cui misier Galvano, cum priegi
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dine, che gli dicene qual fune questa damisella; et le' gli dine come 
era la figliola dii conte Ubaldo. Et costui, tentando la vechia, npe 
cum cautelose parole trarli di bocche molte secreta cose, e t poi disse : 
Vechia, se tu  mi darai la parte di questa aqua, io ti darò de questi 
tre anelli eh' io porto in dito el più caro. A cui la vechia promise fare 
quanto piacesse al forestiero. E t nel giorno aequente nel' hora che '1 
sole si torna a Gade, vene la vechia al luoco usato, et intrata in uno 
selvatico bosco, vide misier Galvano esser solo senza il falcone, il quale 
havfa lassato al hospitio per meglio seguire il suo pensiero, et molto 
adirato, paria che si dolesse di fortuna. Et salutandolo la vechia, niente 
rispose, et dopo alquante adirate parole disse : Partite de qui malvasia 
vechia, non mi acresoer più dolore: nò so perchb non ti  lievi la  vita, 
bevendomi veduto il giorno qui tanto penare del mio falcone, il quale 
volando ascese l’alta torre dii tuo palacio, dove tu stavi a  la finestra 
a  riderti et beffegiare le mie fatiche. A cui la vechia rispuoee: Zen- 
tilhomo tu te inganni, ch'io non fui quella che ridesse a la finestra, nò 
so dii tuo falcone cosa alcuna, perché tuto il giorno sum stata nel 
fondo di la torre ad distillar quelle herbe che me vedesti cogliere, nò 
mai mi tolsi dal mio lambico fino che fue compita de distillar l ' aqua. 
Anche ne ho io portato meco una ampolla, secundo la promissione 
ch'io te fici, et daròtela dandomi uno de toi anelli, come dicesti. L 'a l
tra  parte ho serbata per dare a  la figliola dii conte Ubaldo : e se al
cuna ha riso de le tue Litiche et del perduto falcone, lei sola ò stata, 
perché a quella finestra niuna persona dimora se non lei ; et se io vado 
dove la sia, la voglio admouire che mai più se diletti beffegiare al
trui. A cui misier Galvano, disse : Se mi pòi dare il modo eh' io possi 
entrare ne la torre per bavere il mio falcone, ti  voglio donare cento 
scudi d'oro, et oltre, di questo el mio cinturino. E adimandatel'aqua 
odorifere, et recatosi in mano l ' ampolla se ne pose su la palma due 
giocioline; et Grétola per lo naso, mai sentì cussi mirabile odore; et 
trattosi de ditto il caro anello, el diede a la  vechia, pregandola che 
gli desse favore et consiglio ad rihavere il suo falcone, et che lo condu
cesse in la a lta torre. A cui la vechia disse, non esser in sna libertà, 
perché la porta dii castello era guardata da molte persone. Et misier 
Galvano disse haver trovato un modo : Tn mi darai gli toi vestimenti, 
et portaròmi nel grembo rose et fiori cum altre herbe racolte, come tu 
fai. Et aspettando la sere, non serh persona che mi conosca, et tu  heverai 
di me la facta promissione. Stete la vechia un poco sospesa ne la mente, 
avendo l'ochio al promesso denaro. Oh cupidità mondana del posseder 
orol qual ò quel pecto che non constrìngi ad ogni peccato? Per gustare 
il tuo dolce veneno, la  vechia si trasse di dosso gli panni, et poselli 
in dosso al forestiero, rimanendosi in camisa, discalcia, et cum uno ca
pello in capo, et guidòlo fin presso al castello, dandogli il modo come



devia fare, per ingannare le guardie, et lei ri ridirne ne le foaee dii 
castello, et tuto per ordine fece miser Galvano. Et entrato dentro, asciese 
le mura, et andò aopra uno oorradoro, e t aspettando la notte, gitò da 
li alti muri li panni a la vechia in nno fosso, ove lei attendeva soto 
una grata, et rivestita de gli soi vestimenti, se ne andò a la guardia, 
e t fece aprire, et la guardia adimandò chi fusse, et lei disse: Apri,ch’io 
son Giletta. Et egli aperse, dicendo: E t come uscisti fòri, che ancho non 
è mesa hors che tu  entrasti col grembo pieno? Et ella disse : Io da poi 
usciti fuori, havendomi domenticato di cogliere la betonica, e l ' agrimo
nie. Et entrata, sali le prime scale, et hebe ritrovato mirier Galvano, 
ohe l’atendia, et da poi alcuno ragionamento, essendo la  vechia gulosa 
del denaro, aspettava voler dare adiuto ad misier Galvano, ch'el ri
trovasse el perduto falcone. 11 quale adimandò a G lieta voler montare 
su la  torre, et donògli cinquanta scudi d’oro, promettendogli de dar 
de gli altri : et la vechia il condusse secretameli te in una sala, dove 
alcuna volta solea venir ad spasso la bella donna. Et non potendo per 
questa volta più oltra condncerlo, perchè alcuna de le domelle posse
gga va la sala, el mise dentro ad una credendo grande, divisa per molti 
colti, quale era riposta in uno de gli angoli di questa sala, nò si era 
adoperata gran tempo. Et tornata più volte Gileta al vechio am aro , 
dicea ohe aspettasse, ohe madonna Victoria se oorricasse, et al simile 
l’altro donzelle, et poi el condurla sopra la torre, et vederla di at- 
trovare il suo falcone. Stete longamente misier Galvano sgobato et curvo 
nel loco obscuro, et tuto coperto di teleragne, ri doleva molto di esser 
andato tanto avanti, et pregava la vechia che di quello loco lo cavasse, 
o veramente lei tenisse modo cum alcuna di qnelle donzelle di condurlo 
di sopra, promettendogli danari assai. Partita la vechia, si fn incon
trata  in nna di qnelle donzelle, che alcuna volta dormiva cum la bella 
donna, de la qnale molto se fidava Giletta, et chiamavari per nome 
Aquillina, et racontògli per ordine ogni cosa, et posegli in mano quelli 
cinquanta scudi che gli havfa donato mirier Gai vana I qual denari hebero 
tanta forcia, che lei se dispnose ad consentir ogni cosa, ohe *1 vechio 
forestiero adimandasse. Et qnale ò quel fimo core et saldo animo, che 
non vinca et oonstringn l'appetito del denaro? Questi sono qnelli che 
corrumpeno gli casti pecti, et che gli fim i propositi fa abandonare, et 
erompe ogni federata promissione : per questi si vede cadere le porte 
de la sancta virginità, et quella ad infamia perpetua trabacare, e t mon- 
strano la via di vergogna et di la morte ad qualnnque gli creda Sia 
adunque di questa cupidità in eterno maledetto el suo venena

Era in qnella sala, dove misier Galvano stava nascosto, uno picolo 
cagnolino, il quale havendo sentito il fiato humano ne l’antiqua credenti», 
mai cessò tuta quella notte di latrare, di che misier Galvano dnbitò 
molto ; ma la justicia de Dio che lo servava ad magior vergogna et 
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damno per la sua iniquità, non volse che ad questo tratto perisse. Et 
cominciando il celestini auriga poner gli freni a’eoi correnti cavalli, 
gih uscita r  aurora de l’humide unde di Gange, spoutavano i roggi (*) in 
ogni parte dii mondo. Di che per alcuno spiraglio vide misier Galvano 
il novo giorno, et stete molto pauroso, ma pur quando la sua fortuna 
volse, ne vene la vechia, et traaselo de la polverosa credendo, et con
durselo in una camera secreta, ne la quale ragionando de più cose, 
desperato dii suo falcone, entrò nel parlamento di madonna Victoria, 
adimandando distinctamente di lei, et di sua conditone; et poeea, disse 
ad Aquillina et a la vechia, di farli un dono, et misse mano a la tasca, 
et donogli cento scudi d'oro per cadauna, pregando et l’una et l ' altra 
che gli dicesse ordinatamente la vita et l ' essere di madonna Victoria, da 
poi che non potia andarsene a lei, pregandole che ad questo tracio il 
volesero contentare. E t volse sapere come dimorava, cum che custodia, 
et come si stesse la camera, e t come le imagine de gli sancti erano in 
qnella figurati. Et, dopo qnesto, volse sapere di che statura fusse la bella 
donna, che ochi, che oolore, che capelli, che brada, che mane, che 
facia, che naso, che persona et quanto isnella o corpulenta, et di che 
panni vestita si fusso, et di qualunche altra cosa volse intendere, le 
quali cose tute per ordine gli furono manifestate, salvo che dii vederla. 
Et più gli disse Aquillina, essere sopra la popa sinistra di madonna 
Victoria duo picoli segni de nigro colore, come granelli de miglio cum 
uno pilo rosso per dascuno. Et servatosi ne la memoria tute qneste cose, 
stete per quel giorno occulto ne la camera, et venuta la sera, fue ve
stito de' panni de la vechia, et da Aquillina accompagnato fora dii 
castella Et ritornato a l 'hoete se ripossò per quella notte, et la  mutino 
per tempo, montato su la mula, se ne andò in uno de'eoi cinque ca
stelli, et stetevi duo giorni, per non essere al suo signore dii tuto bu
giardo : et poi tornatosi a la  corte, stete per molti giorni pensando che 
fare si devessa Et aspettando tempo di svergognare misier Drusillo, 
advene che, ritrovandosi.il re di compagnia de'soi baroni, adimandò a 
misier Galvano come havesse rasetato quel matrimonio, qual era ito per 
firmare; et tnto misier Galvano gli racontò per ordine, fingendo molte 
bnsie, et seguendo più oltre il suo parlare venero di uno in uno altro 
ragionamento, ove misier Drusillo traversò (*) alcuna parolla oontraal 
Siniscalco, come inimico sua Et vedendosi il tempo opportuno, misier Gal
vano per vergognare il giovene cavaUiero, disse : Io ho da laudare Dio 
et la natura, che mai non hebi a portare la binda a gli ochi per infa
mia come vui misier Drusillo, havendo una sorella ornata di tante laude 
corno gii» vi sbte avantato, et poi sia conosciuta meretrice. Al qual mi-

xviij NOVELLA DI PELICIANO ANTIQUARIO



NOVELLA DI FELK'IANO ANTIQUARIO xix
•ier Drusillo rispuoee, che di questo si mentiva come perniino ribaldo. 
A cui il siniscalco disse : Ribaldo sereti voi, quando esser vero barerete 
veduto quello ch’io dico, come apertamente intendo monstrarvi: al qnale, 
misier Drusillo trasse uno pugnale per volerlo ferire, ma fu ritenuto 
da alcun cavalliero. Et multiplicate le parole tra  loro, se ne turbò il 
re molto nel viso, et adirato contra misier Drusillo per lo cavar del 
pugnale ne la sua presentia, disse: Vui aveti commesso grandissimo 
errore nel nostro oonspecto ad voler ferire gli nostri antiqui servitori : 
ma io facio voto a Dio ohe a quale di voi duo che atrovarò in errore, 
farlo dolente a  morte. A cui il siniscalco disse: Serenissimo mio si
gnore, io prego la maiesth vostra, se qnel ch’io dico non provo, me 
faci subito decapitare. A le qual parole disse misier Drusillo: Singu- 
larissimo mio signoro, altra gratia non dimando a la vostra signoria, 
che, se per ventura adviene, che questo mi provi, ad simel morte mi 
condamni, perchb, essendo quanto lui dice, non voglio più in qnesta 
misera vita durare. A le qual parole il re turbato, jurò sopra la sua 
testa, che se l’uno et l’altro in termine de diece giorni non difendea 
l’ honor suo, che quello che rimanesse confuso farla morire. Et di qnesto 
ciascuno ne fn contento. Et posta questa causa ne le mano de alcuni 
judici, datogli il termine prcdicto, se agitava al tribunal pretorio. Et 
disse il siniscalco come et in che modo sapea la vergogna di madonna 
Victoria, et come Ini era cum lei jaciuto molte volte, et l’havia carnal
mente conosciuta, dandogli alcuni segnali. Et dopo citato misier Drusillo 
a la ragione, gli fue ditto se volfa approvare cosa alcuna in contrario. 
Rispose, se misier Galvano sapeva come si stesse le parte secrete de 
la sua camera, ohe volta chiamarsi perdente, et esser condemnato a 
morte. Et questo diceva misier Drusillo perchb sapeva non esser concesso 
a  persona dii mondo intrar in quella camera, salvo che due damiselle, 
le quale il patre gli havia donato compagne. Fue scripto «dunqne la 
voi un ti di Drusillo, et examinato il siniscalco cum sacramento: il quale 
jurò aver oonoscinta carnalmente madonna Victoria, sorella de misier 
Drusillo, nel forte castello rinchiusa; et questo essere stato per intro- 
ductione de Gileta et Aqnillina, et prima disse ordinatamente come fusse 
situato il castello, et, come l’alta  torre, come era posta la camera dove 
la bella donna dormiva: et disse qnante sedie et quante capse dorate vi 
erano, et quale Ustoria fusse depinta ne la camera r et quale imagine de 
anneri, et di che seda fusse la cortina dii lecto, et di che recamo lavo
rata la rica coltra, et ogni guanciale di quel ornatissimo lecto. Disse 
anchora qnante donzelle habitasseno in quella, et il nome loro, et come 
fusseno copiose le rode de i libri, de poesia, de astrologia, quello de 
celo et mnudo, et l’ethica, et dialectica, et tuto il corpo de phisica, 
et qualnnque altro libro nel quale la bella donna studiava. Disse di la 
forma dii splendido studio: dime de gli sirici vestimenti a nno per uno,
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et di che recami erano guarniti: diate che spechio era quello dove la 
bella donna te tpechiava, carico di molte gemme, et come ne la cir- 
cumferentia di qnello era figurata la  disaventura dii bel Narcito : ditte 
de che perle era adornato il pectine de lo indiano avorio, nel quale ti 
vedeva itampata la sciagura del misero, Abtalone: disse qual fusto la 
diadema che in testa portava la nobile giovine, quale aatimigliava 
quella de Ariodna: disse de gli subtili veli che sopra gli candidi horneri 
portava, simili a quelli de la celeste Aranea : disse dii verde papagallo 
posto ne la cristallina gabia: disse de dno gentil cagnolini, non dissi
mili a  dno immacolati armelini: disse de l'ucello de Junone, il qual 
rotava la coda sopra una finestra ferrata: disse de alcune indiane gal
line in nna ferrata camera da molte rete ferree ritennte: disse de l'a r 
monico canto de Philomena, posta ne la pressura di uno fronzuto ci- 
trone, contorto de li soi rami: disse dii pomo granato, piantato ne la - 
marmorea cassa, et de damaschine vose vermiglie et bianche: dissede 
gli odoriferi gelsomini. Et fornito di racontare dii nobile viridario quasi 
simile al diversorio de Diana, disse de gli aurati capegli de la bella 
giovene, simili a  le mature paglie di Cerere: disse de gli oelesti ochi 
a gli dno ppli del cielo assimiglianti : disse de la sua serenissima fronte, 
dii pcrfilato naso, de le colorite gene, de la vermiglia boccha, de gli 
eburnei denti, de la rotunda gola, del delicato pecto fructuante dno 
coloriti pomi celesti ; e finalmente disse de' duo picoli segni de nigro 
colore sopra la sinistra popa cum nno subtil pelo in cadauno, et di 
qualunque altra cosa che essa havesse, diede bon testimonio de haverla 
havuta ne le bracia et posseduta al suo piacere, et possa taque.

Adimandato da gli judici miser Drusillo se questi segnali funsero 
assai et veri, per suo sacramento non abscundendo il vero aftirmò tute 
et cadauna cosa esser verissime, et stringendosi ne le spalle, lacrimando 
amaramente, pianse e disse esser apparecchiato a la morte poiché cussi 
havia permesso fortuna ; per il che gli jndici sententiarono Drusillo a la 
morte secando la commissione havuta dal re. Ma ldio che nisuna mali
gnità lassa impunita, nè vole che l’ anima innocente perisca, provide 
che le novelle andorono al castello di madonna Victoria per alcuni merca- 
donti li quali capitorono al dicto castello, qnantunque il re havesse scripto 
questo al conte Ubaldo dii dishonesto cavar del pugnale che fece nel sno 
conspecto misier Drusillo; ma questo suo scrivere fece molto tardo, chè 
gionte le sue lettere non se atrovò il conte Ubaldo perchè era andato a 
Roma ad visitar S. Pietro et Paulo per voto. Et intexa da madonnaVictoria 
la mala novella, come sapientissima, prestamente provide al difender 
l’honor suo et qnello dii fratello insieme cum la vita, al quale era sta' 
donato termine giorni octo ad conciar gli facti soi cum Dio, et appa- 
rechiorsi a la morte, benché questo fusse dolor non picolo dii re, ma 
per la zurata parola lassava correr questa scntentia.



Partita adunque madonna Victoria dii suo castello cum una fauticella, 
se ne venne a piedi sconosciuta fino a Parise, et intrata ne la citate per 
quel giorno se ripossò in nno honesto hospitio. A via la savia giovine seco 
portato uno bellissimo guanto, et di seda lavorato di sua mano, coperto di 
molte gioie, sopra il quale era liistoriata la liberatione di Susaua falsa
mente accasata di adulterio, la valuta dii quale cinquecento sondi d'oro 
era extimada. E t il giorno seguente se pongono fora gli stendardi de la 
justicia, et ogni mecauico mestiere vacava per quel giorno, tato il 
populo parlando di questa fortuna, per la villana sententia data dii gio- 
vene cavalliero. E t vestiti gli gioveni cavallieri et ogni cortesano de panni 
funebri, montarono a cavallo parte, et porte a piedi n'andavano per 
acompagnare misier Drusillo a la morte, ne la qual compagnia vi volse 
andare il re in persona, et simelmente misier Galvano. Et sonata la  cam
pana de la piaza tuto il populo se mosse drieto al re et agli altri baroni, 
et oondutto Drusillo fuori de la obscura pregione, tuto vestito a negro, 
cum nna girlanda in capo de fiori vermigli et bianchi, intorniato de in
finiti gioveni, ognuno confortandolo et basiandolo per bocca, incominciò 
ad mover gli passi verso il loco di la justicia ; et ogni donzella di Parise 
quale a balconi, quale sopra le strade piangevano dirrottamento la acerba 
fortuna dii giovene cavalliero, et alcune vi forano che per la  precedente 
nocte non levarono gli zenochi da terra, in pregar Dio per la salute 
dii giovene, et altre blasfemavano la crudeltà del suo signoro che com
portasse tanta jniusticia. Et venuto il punto -cho tempo fu moversi de 
la camera, madonna Victoria cum forte animo et saldo proponimento, 
si come Dio l’hebe inspirata, tolse in uno biancho facioletto il caro guanto, 
et ravilnpato sei- puose noto il bracio.mancho, et vestita di peregrino 
habito gionse a la porta del hospitio posto in la strada dove havia ad pas
sare la maiesth dii re et il suo caro fratello. Et vide prima venire le 
longo bandiere et gli armati sateliti cum fusti et spontoni in tanta copia 
che parevano ìm folto bosco ; da poi costoro seguivano una compagnia 
de gioveni nobilissimi, vestiti tuti di nero colore, ogni uno dintorno al 
fratello di madonna Victoria, et quanto potevano il confortavano oum 
singioci et lacryme ; et gionto che fu preso a la  porta del hospitio, aciò 
ohe non la potesse vedere, la donna si trasse ad uno de’ canti di quella 
sino che fue passato. Et qnando il re gionse ivi, alqnanto distante dal 
fratello, la nobile giovine a megia strafa gettatosi in zenochione, pregò 
il signor re ohe volesse ascoltare alcune parolle. Il quale adolorato disse : 
Deh non mi dare noglia, o bona femina ! cliè io ne ho pur troppo: a 
la tornata mia ti ascolterò. Et lei disse : Altissimo re, ricordato de la  ju- 
sticia di Trajano cho cum clementia intexe la orbata vedoella et siati 
epechio la sua immortale fama: sij promto ad far ragione et tardo a la 
ira. Io sono una sventurata peregrina la quale per troppo più impor
tante cagione che tu non credi ti prego che tu me ascolti A le qual
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parole il re fece affirmare le bandiere et ogni altra persona in «u la stra
da, fino che bevesse intero qnanto la incognita giovene volesse dire. La 
quale in questo modo cominciò ad parlare: Serenissimo signore, io légo 
ne le antiche Ustorie che per servare la  juaticia Seleuco principe di Lo- 
cresia et di tuta Calabria havendo fondata una lege che qualunque com
mettesse adulterio gli fussero dii capo ambe dui gli ochi cavati; nò pas
sarono molti giorni che '1 proprio figliolo come temerario volse violare 
la sancta lege, et ritrovato di questo colpe vele, il patre lo fece incarce
rare per- volerli il sequente giorno trare gli ocU dii capa Ma tanti fu
rono gli priegi dii populo ohe ’1 volesse perdonare al suo unico figliolo, 
perché da po' lui aspettavano da esso optimo governo. E t mosso ad 
questi pregi il patre, per non rompere la lege, come homo j  usti ss imo, 
fece a  si medesimo prima cavare uno ochio et poi un altro al figlinolo. 
La qual cosa aerò fino che ’l mondo dura, a sua laude et fama, come 
justo serbatore de la  sua lege. lo ho dicto qneste poche parole, aciò 
che sii> imitatore de la justicia fingendo la severità di Cambise et che 
iuxta il tuo potere il vicio non lassi impunito et cnm justa bilancia rendi 
ad ognuno il dover suo.

Io sum una femina viandante caciata da la fortuna et gionta in 
questa tua terra. In questo hospitio, e t anche altrove, ad ritrovar mi vene 
un tuo cavalliero, siniscalco di Corte, il cui nome si chiama misier Gal- ■ 
vano, et benché a me sii grave vergogna, io prue el dirò : Costui cum 
false promissione, ha havuto da me il compimento de'soi desideri), et quel 
piacere che si può avere da una femina ; et più volte cum promissione 
di farmi alcun dono é stato cum meco a jacerei, le cui parole ho ritrovate 
sempre bugiarde. Ma quello di che più mi doglio, é di la  sua extrema 
villania, ché non gli é bastato tuormi l 'honore, che da poi il suo piacere 
mi ha furato nno guanto richo et bellissimo, compagno di questa Unde, 
signor mio, ti prego che faci eh' io rehabij quello, perché emendo qnesto 
disparechio, mi é di grande interesso et damno, né più mi tenga in tempo, 
che ’l mi bisogna de qui subito partirà

Stete alquanto il re sopra di sé suspeso per le parole de la non co- 
noscinta femina et per la  bellecia del rico guanto, et meravegliòei non 
poco de l ' inganno de misier Galvano, che ad costei havesse facto tanta 
villania, essendo reputato homo di bona fama. Et chiamato misier Gal
vano, che si facesse avanti, adimandò se quanto havfa dicto la bona donna 
fusee il vero, n  qnal disse, che la femina falsamente mentiva di quanto 
havesse dicto, con ciò sia che mai più non la vide, né sa chi essa sia. 
Al quale la donna rispnose: Et come hai tu fronte di negare di ha vermi 
conosciuta essendo stato più volte a la  mi* camera, et toltomi l'honore 
dormendoti meco, da poi furandomi il parechio di qnesto guanto? Disse 
alhora misier Galvano: Taci dolente femina, che a me non bisogna di 
tòre la roba tua : né so io pur chi tn sia, e t ben sei malvasa ad incolpare
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iue <li cuna uuu veni, hit tolto in ìuano il guanto ]«r lo signore, ognuno 
il guardava per meraviglia, examinando subtilmente la mirabile opera 
»le le mano divine di Aruchne j odiai tu. Di che al signore ne venne pensiero 
se hafer potesse il compagno volerli a la donna pagare. Et disse a misier 
Univano: Grande villania havcte facto, cavalliero, a  la donna di haverla 
prima vituperata, et poi nnchor rubarla per questo modo: assai vi dovia 
bastare dii recevuto piacere. A le cui parole misier Galvano riapuose : 
Serenissimo mio signore, io uon conosco costei nò mai la vidi nò so che 
diavolo vogliauo diro queste parole. Et jurò il cavalliero cum sacramento 
che non sapeva chi la donna fus.se. A cui la bella donnn se fece un poco 
più aranti al siniscalco et disse : Come poi tu questo negare ? Non sai tu 
quando venisti al mio castello che dicesti tanto haver operato col tno in
gegno che arecasti al tuo piacere V A la cui misier Galvano rispuose, non 
haverla mai più veduta uè inai più haverli parlato, uè sa che diavolo essa 
cogli dire del suo costello. Et da poi longo sermone, negò quanto havesse 
dicto la bella donna, la qual finalmente disse ; Io sum collei la qual tu dici 
haver conosciuta carnalmente dando testimoni et segnali de la mia camera, 
dii fronte, de gli ochi, et de gli picoli segni <che sono a la mia poppa 
Maestra, et sum chiamata per nome Victoria, figliola dii conte Ubaldo 
et sorella dii sfortunato Drusillo, il quale per tue inique opere mandi a 
la morte. A le qual parole ognuno rimase stupefacto et caricho di meravi
glia. Per la qual cosa il re cosi disse : Hora che direte voi ad queste parole, 
misier Galvauo? A cui misier Galvano rispuose: Qnesta non esser Victoria, 
figliola dii conte Ubaldo, nè di Drusillo sorella. Et sempre affirmava haver 
carnalmente conoscinta quella Victoria, et non costei. Et la  savia donna 
disse: Fociasi di questo aperta prova, cum termine di poterlo provare. 
Et adimandati xv giorni, di consentimento dii re, fecero indrieto ritor
nare ogni bandiera et tutta la corte dii maleficio. Fne ritornato in pre
garne Drusillo et il siniscalco. Ma prima madonna Victoria strettamente 
cum misier Drusillo abradendosi et basiandosi l'uno et l'altro  forte 
piangevano. Et mandato per veri testimoni, fue ritrovato varamento 
costei esser madonna Victoria figliuola dii conte Ubaldo, et sorella de 
Drusillo. Et posto misier Galvano a la- tortura confessò cum che modo 
havesse intero le secreto cose ; et mandato per Giletta ed Aquillina, fu
rono insieme col siniscalco incarcerate, ma non che se potessero par
lare. Et tormentate, ogni cosa ordinatamente intexeno, et conosciuto 
l'inganno del siniscalco come bacia corrotte le donne cum danari per 
volere andare da madonna Victoria, et che mai non hebe gratia pur 
di vederla. Et dicto questo più volte su la corda, et ratificato al bancho, 
fu condemnato misier Galvano che la mano destra et la lingua per lo 
falso sacramento gli fosse incisa, et poi finalmente la testa, et liberato 
et, aheolto misier Drusillo come innocente : et a  Giletta et Aquillina gli 
fosse tagliato lo naso et le orechio. Et venuto il gioruo clic questa ju-
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sticia li dosfa eseguire, furouo aerate di Panie le porte et ccc caval- 
lieri ben armati poiti in «ella et tuto il popolo corte ad q netto ipecta
ralo aliegro et contento dii «campo et dii honore de miiier Druiillo et 
di madonna Victoria ; et a grandissima infamia et damno dii siniscalco, 
il qnale, ligato cum forti canapi, et posto in mexo di Gilctta et Aquil- 
lina, svergognati, ne andorono a la justitia. Al qnale dicea Giletta: 
Malvallo vecchio, qnal diavolo me ti puose davanti agli ochi? Sia tem
pre maledetta quella hora che venisti al mondo. E t simile diceva Aqui
lina, piangendo. Et gionti al loco dove la justitia se dovfa fare, fue 
tagliato il naso et le orechie a Giletta et AqniUina, et poi al tiniicalco 
la lingua et la man dextra, et posta la cervice soto il coltello dii ma
nigoldo, in uno colpo gli mandb la testa per terra. Et sabito col tuono 
di molte trombete fue lecta et publicata la abiolutione dii nobile c a - . 
valliero miiier Druiillo, et manifestata la iniquità dii malvasie ve- 
chio, cum grandissimo gaudio dii re et di tuto il popolo, il qnale lau
dava il ramno e t grande Idio, che per sua solita pietà havesse campato 
da morte lo innocente cavalliero, et la sua dolcissima sorella, da falsa 
infamia. Di ohe tutte le memorate giovene di Parile ne hebero grandis
simo gaudio. Et in questo modo hebe miserabil fine il siniscalco mal
vallo, et cum grande ignominia et vergogna forni gli giorni m>L Et 
dopo alcun giorno retenuta ne la oorte madonna Victoria in compagnia 
de la regina, fue honoratamente da molte donzelle acompognata, et sopra 
una dorata carrata cum grandissimo triumpho di tuto il popolo, tolta 
licentia, al suo castello fue ritornata, rendendo lande et gratia a la 
divina bontà che al suo gran bisogno per la sua infinita dementia gli 
avfa donato soooorso, difendendo l'honor suo et la sua fama, et che’l 
suo caro fratello havfa campato da morte. Al cui trono celeste et maiestà 
daremo laude et gloria senza fine.
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A R G O M E N T O

Orietta Provinciali, gentildonna Lucchese, ama un giovine Senese et 
con suo ordine si {ugge dal padre: la ritruova; perdonatole la mette 
in on moni stero, et quinci amaramente lassala consumare.

PIETOSE et belle donne, et toì ingegnioai et s&pnti gioveni, non 
•o «e per avventura avesse inteso, come un nostro giovine, nobile 
di sangue, ricco di robba et valoroso di corpo ; et essendo egli 

nel fioro de li sua giovenili anni, molto apariscente e bello, come che 
fanno la più parte de'gioveni, se n’andò in campo, lasciando tutte 
le sue facultk, a la guerra che lo imperatore serviva. E t perchè è come 
usanza di sua maiestk, tenere li soldati senza denari, ivi a  pochi mesi non 
essendo paghati (’); et ancora, siccome le guerre solghono fare (tanto 
più li campi imperiali, che come punto accordo fa, subbito sbandale 
fantarie e più le taliane che le altre), coti finita quella guerra, come 
sua usanza sbandate le genti italiane, i poveri soldati, siccome tutti 
fanno quelli che vanno al serto imperiale,- volendo tornare a casa, 
lo' conviene andare accattare, perchè si truovano lontani da casa, et 
quel poco turno guadagniate, alfine o da li spagniuoli l’è tolto, o se 
gli hnno volnto vivere l’turno speso. E t per usanea li spagniuoli knno 
tempre auto, che se taliano alcuno si ritruova niuno tendo, per lor 
caritè, acciò non portino quel peso ad osso, fino in su le carni li svali
giano; et sol questo aviene a li nostri poveri e sciaurmti italiani per 
lo essere infra loro disuniti, et si ancora perchè sna maiestk tutti stiavi 
a  la catena tiene: et essendoli cosi BUggetti, non vole spendere denari 
in trattenerli, ma con mille schemi e  vituperi li tra tta ; per meglio 
intrattenere li spagniuoli, va demugniendo et svaligiando la povera 
Italia, talché la meschina più non può alzare il capo. Ora questo no
stro giovine, di cui vi parlo, per non si condurre in tal stato, seco di
moiti scudi portava, siccome vero gentilomo era : et parendoli cosa 
vile il cosi tosto tornare a casa, accostatosi con certi signiori simili a

(!) U Collier : relitte.



lai sbandati, con qnelli di molti giorni soggiornò a la corte. Dipoi, 
quando tempo li parve ohe le strade fusseno sicure, si parti per la volta 
d 'Italia, et cou bona compagnia se ne tornò: e dispostosi per qualche 
anno non tornare in Siena, andava cercando qua per la Italia, dove 
si teneva ghardia, intrattenersi. Arrivò per sorte in Lucca, et quinci 
ricercando, subbito si rimesse in guardia. Egli per lo essere Senese et 
per lo essere gentilomo et per l'aspetto che mostrava (siccome era va
loroso), per lo essere ricco e possente, di quella guardia ne fu segnialato 
alfiere. Et cosi il giovine, attendendo a servire, come a un buono et 
fidel soldato si conviene, viveva splendidamente et vestiva superbo, 
talché molto da' soldati e da' gentilomini era amato e ben vednto. Ora 
avvenne, come persona nobile e gentile si d'animo come di sangue, 
essendo stato dimoiti mesi in Lncca, avendo presa una sua via o per 
comodità o per qual si vogli cosa, mattina e sera se n' andava dipor
tandosi per piaza Gigli, et da ivi e la guardia, per esercizio, se n’an
dava il giorno dimolte fiate ; et in questo sna diporto più et più fiate 
vidde quinci in una chasa tre belle et vaghe' fanciulle ; et per lo essere 
egli giovine et soldato, non tanto da un carnale apetito d’amor tirato, 
quanto che fu da divine et non umane bellezze, et da quelle sforzato, 
s’invaghì di una di quelle tre fanciulle, quale infra la maggiore et 
minore età era; et intrato nell'amoroso laccio, cominciò con bel modo 
con quella fare l'amore. Era questa fanciulla figlia di un nobile et 
ricco gentilomo Lnchese, chiamato Nicolao Provinzali, che ivi a piaza 
Gigli abitava; et avendo questa sua amata due sorelle, come già dissi, 
una di più tempo et una di manco e tà, però tutte passavano sedici 
anni, nò avevano in casa altra guida di donne che una fante assai 
buona et onesta donna; et perché le fauti non hanuo quello amore che 
ìumo le stesso madri, alquanto le fancinlle s’erano svagholate con farsi 
vedere più che l 'onesto a le finestre ; e cosi come solghono fare le fan
ciulle, avendo infra loro più fiate ragionato dell'alfiere; e, come volse 
la sorte, qnella fanciulla vedendosi amare, fu oonstretta anco ella amare 
il giovine. Et vedendolo ella, che il giovine era in fiore di sua gio- 
vintù, di un nobile et gentile aspetto, parendole che a lei s'afacesse, 
anco ella lo cominciò amare. Et inteso da un suo fratello di più tempo 
di tutte, a tavola ragionando con il padre, come si costuma, de'sol
dati, dicevano che questo alfiere era di nobilissimo sangue di Siena 
e copioso di robba, raccontando le antiche pruove do li sua antenati, 
furo quelle parole tutte acntissime quadrella dentro al suo tenero petto ; 
e, non vergliogniandoei di suo amore, si cominciò a mostrarsi a ll'a l
fiere benignia e grata, lasciandoseli vedere sicuramente, con benigni 
accenti e pietosi sguardi più e più volte li fece noto, come il suo amore 
aveva accetto. Et cosi di giorno in giorno quello andando riscaldandosi, 
ella quanto poteva a lo sorelle l'andava celando, et il più de le volte
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la saghacc fanciulla, a la presensin loro, s'andava ingegnando fare 
qualche favoruzo al suo amato alfiere ; tanto celatamente faceva, che 
le sorelle punto se n’ accorgevano, sicome tutto il giorno le fanciulle 
solghono fare. Ora il valente giovine, vedendo che il suo amore andava 
di bene in meglio, per via di una povera vecchia, qnale in casa de' Pro* 
vinsali per li sua bisogni conversava, per forza di denari conrottola, 
che facessi a  la sua amata sapere il suo caldo amore : ella, come per
sona gentile e nobile, com benigni accenti ricevuta la imbasciata, la 
vechia ringrasiò; et respostole, che non meno amava il giovine che 
egli s'amasse lei, et simili novelhize che solghono dire le fanciulle. Et 
infra J’altre ella mandò a dire al giovine amante e da lei amato, che 
il suo desiderio sarebbe averlo per marito per poter meglio l’amor 
suo sfogliare. Ora la buona vecchia, tornata allo alfiere con si buona 
novella, il tutto, li disse. Quando che il giovine senti tale amore, mag
gior fiamma entro al suo giovenil petto si senti accendere, et con ferma 
speranza di estinguerla, quello di giorno in giorno, quello s'andava 
riscaldando. Nò manco tal fiamma incendeva il giovenil petto de la 
innamorata fanciulla, talché per non posser fare altro , l'uno l'a ltro  
mille favori s'andavano facendo : fu forza per non potersi tal fnoco 
celare che se no accorgesseno le sorelle di Orietta (che cosi era il nome 
dell'amata fanciulla): Fiammetta era il nome di quella di maggior 
tempo di tu tte; et vedendo ella il giovine che cosi caldamente visi
tava quella contrada, nò mai da tomo a casa se le partiva, ella an
cora come donna non mancava fare qualche favore al giovine, inghan- 
nandosi da sò stessa, perchè ella interamente non s'era accorta chi di 
loro il giovine amasse. Egli per venire ad effetto del suo amore cer
cava bellamente con tutte intrattenersi ; ma per non poter piò sopportare 
le ardenti fiamme, come persona accorta, cercò dar prencipio con let
tere, seguendo le imbasciate a sollecitare la sua amata Orietta; et ella 
sempre respondendoli, che tutto qnello voleva ella propio desiava, 
ma che la incomodith la impediva, e che sarebbe contenta, quando 
comodo fòsse, a bocca mostrarli l’amor suo, acciochè vedesse ohe egli 
non era solo amante; et lo preghava caldamente, che con il padre cer
casse far parentado. Et cosi in qnesto trattenimento passoro intera
mente due anni, et sempre il valoroso alfiere ogni giorno, insur una 
ora, mattina e sera, passava da casa de la sua amata Orietta; talché 
i soldati, vedendolo sempre per tal contrada stare, quando che lo vo
levano. se n’ andavano in pinza Gigli e quinci era certo; chè tal piaza, 
per le divine belleze di qnelle tre sorelle et altre che vicine vi erano, 
tal nome quella piazza deveva avere, et per quelle da ogniuno piaza 
Gigli esser chiamata, perché non parevano altromenti che freschi gili 
quelle tre sorelle. Et cosi l’alfiere inviscatosi di qnelli gigli invaghito, 
sempre da torno quelli s’andava intratenendo, ghodendosi con lor fa-
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Tori fattoli. Altresì facevano le fanciulle, et al meglio che posse vano, 
li due amanti con amara passione si ghodevano in tal maniera il loro 
amore. A venne che l'alfiere, o perché cosa di qua avenuta li fosse, o 
per non voler più fare all’ altrui servito, overo temendo che il suo 
amore non fossi scoperto, al tutto si deliberò partirsi di Lucha; e fat
tolo infeudare a la  sua amata, con mille caldi sospiri, spesse lacrime 
e lunghi pianti la povera fancinlla faceva quando tal nnova ebbe, e 
tutta  dolorosa e mesta li mandò indietro a dire, come che ella era di
sposta essere sua e non d’altra persona, e che lui in tutto la ghodease, 
nò star voleva in modo alcuno senza lui, perché se pure un giorno 
stesse senza vederlo, che la vita sua in tristo fine sarebbe finita, e vi
vere voleva dove che fosse, overo con aspra et oscura morte dar fine 
alle ultime ore; mostrandoli come in lui aveva posta ogni sua spe
ranza; et simili parole, che solghono fare quelle donne che di buono 
animo et perfetto amore amano ; tanto che alfine ella si dispose man
darli fi dire, che se egli si partiva, in tutti e modi si contentava seco 
andarsene. Piacque assai tal cosa al giovine per por fine al suo caldo 
amore; e, rincorandola, le mandò a dire con mille accomodate parole, 
come era contento menarla, volendo gir seco. E così nell’animo dispo
stosi doverla levare, et per non mancare con l’opere a ciascuno mo
strare come che era vero gentilomo, se n' andò a la Signorìa, et a  quella 
domandò buona licenzia; et autola, altresì fece al capitano, mostrando 
con più ragioni, che bisognio li faceva tornare a casa, e che non ri 
partiva per servire altra persona; e con molte cerimonie prese oomiato. 
Il capitano li rispose, che avesse um pochn di pacentia e ri fermasse 
tanto che d'uno altro alfiere si provedesse, dipoi andasse a suo pia
cere, e dove bene li metteva. Sté il giovine al servito de la Signorìa 
un mese più, et in questo mentre s’andava provedendo di qnello cho 
bisognio li faceva per sua partita; et cosi nel matnro disoorso consi
derò bene a’ casi suoi, e trovò che se voleva levare la sua cotanto 
amata Orietta, non poteva se non con sua verghognia, perché in fuga 
bisogniava si mettesse, perché il padre suo era de le prime case di 
Lucha, andandoli dietro e tollesegliela, non senza verghognia sarebbe 
rimasto; et ancora per far tal furto sarebbe a ciascuno parso, che 
vilmente ri fosse per una femina partito, lasciando così onorato luoco. 
Talché fatto in sé fermo pensiero prima mancare all'amore che al
l'onore, e così deliberato non far tal fugha, scrisse una ben composta 
letera a la sua Orietta, mostrandole questa verghognia essendo egli 
soldato, e con mille ragioni; e promettendole che come fosse arivato 
in Siena, ivi a pochi giorni tornerebbe per lei. Ella amandolo, ancora 
che malagevole le paresse, al meglio che la potè, rimale contenta. E t 
venuto il fine de la pagha, la  Signorìa provisto l'alfiere, egli da quella, 
doppo i soliti bandi, prese corniate; altresì fece da la sua amata vista,
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et con amare et spesse lacrime amboduo feceno dolorosa partendo. E 
tutto doloroso partitosi il giovine, in doglia lasciò la sua bella Orietta, 
chò la meschina non posse va cessare il pianto, parendole esser rimasta 
senza alma, senza vita, senza core et senza ben veruno; e prima il 
padre e ’1 fratello avria voluto perdare, che l'amante senza lei si fosse 
partito; et se non fusse stata la promessa fede, quale il giovine data 
gli aveva di tornare per lei, si sarebbe da sò stessa ancisa: et cosi 
malcontenti ambedue feceno partensia, ella rimasta, et egli se ne venne. 
Et stato il giovine in Siena qualche giorno, pensando a la sua Orietta, 
non sapeva che far si dovesse ; e in tal pensiero passando l’un giorno 
e l ' a ltro , d'oggi in domane, era gih passato interamente il secondo 
mese. La povera fanciulla, disperata dello amante e del padro tormen
tata, che non faceva pensier veruno maritarla, non tanto lei, ma l’al
tre ancora, ohe tutte erano in eth d' aver tenuto ciascuno il marito 
accanto quatro ann i, perché la minore di tempo aveva compinta- 
mente finiti diciotto anni (nò manco doglia di non essere acompa- 
gniate portavano le sorelle, che si portasse la innamorata Orietta); stava 
la povera d'amor tormentata in mille van pensieri, aspettando che il 
suo amor venisse a trarla fuori di tante pene, e di giorno in giorno le 
cresceva (per la tardanza del non venire) il foco dentro al suo giovenil 
petto; e disperata, non possendo più tale incendio sopportare, scrisse 
una ben composta letera, cotanto pietosa, che avrebbe smossa nna du
rissima pietra e indolcito ogni crudele e aspro core, non tanto un te
nero e caldo petto d'un tenero giovine innamorato; dicendoli aU'ultimo, 
che se egli fusse cotanto crudele e dispietato che al sno mal non vo
lesse dar soccorso et osservarle la gih promessa fede d’andar per le i, 
che ella s'era disposta al tutto dal padre partirsi e andare a dove 
fusse il suo amore, ancora che egli non la volesse. Et simQ parole 
scritte, serrata la letera, per via de la solita imbaacistrice dò ordine 
che la letera venisse a Siena. Arivata la letera qua, il giovine, inteso 
l ' animo tuo , si dispose andar per lei ; et conferitone con certi suoi 
stretti et fideli compagni, ritrovò nell'animo di qnelli, che egli non vi 
dovesse per oonto veruno andare, ma qualche persona fidata mandarvi. 
Ora qnesto giovine avendo un suo fidato ragazzo, qnal lungho tempo 
l'aveva tenuto, e sapeva tntto questo sno amore, perché dimolte fiate 
a qnello (•) V aveva oprato, datoli denari e un compagnio simile a lui 
fidato, con tre cavalcature, li dò una lettera, mostrando in quella, 
essere di nascoso in Lucha, per buon rispetto non si palesava. E1 buon 
ragazo, giunto in Lucha, per via de la solita vechia, mandò la let
tera a la fanciulla, et egli all'osterìa aspettava la risposta, facendosi 
alcuna fiata in su la solita ora vedere da lei, passeggiando per piazza
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Gigli, et facendo sembiante che anco il patrone vi fosse. Fu quella 
letera con grande allegreza spieghata; e , letta con lieta fronte, ri
spose a la vecchia, dicendo: Qui non ci acade scrivere altromenti, se 
non che li direte, che per domattina a  buoni suini’ora ce n'andareino 
in villa, e quindi la notte, quando tempo sarà, li parlari) a bocca e 
dirolli quello li vo' dire. Allora la vecchia disse : Ditemi ; andarete a 
Vorno o a Massa Macinala, perchè egli sa ambedue queste vostre ville, 
e non vorrei mandarlo in un luoco e voi fusse in un altro? A Torno, 
disse ella; diteli che la notte, come sente il silensio, facci sègnio bel
lamente, che li risponderò; e diteli, che per conto veruno, in qnesto 
mentre, non si lasci vedere per Lucca. La buona vecchia, resa la ri
sposta al ragazzo, se n’andò a sue faccende. Orietta, parendole mille 
anni che il giorno di festa, quale ordinato aveva, venisse, dò con bel 
modo ordine con l ' altre sorelle andare a diporto fino a la villa, quale 
veniva lontano da la cittì* tre miglia, quella che si chiamava Torno. 
Et cosi dato l'ordine, venuta la mattina, la valorosa fanciulla con 
oerte altre e le sorelle, tutte di brighata se n’andoro a Torno, par
tendosi da Lncca prima che il sole fusse fuori dell'orizonte. Il valente 
raghozo, sapendo l'usanza, perchè altre fiate col patrone s’era trovato, 
e a quella villa fattoli compagnia, ri messe imposta, e ridde partire 
tutte quelle fanciulle cor una vechia, quale era a la guardia loro : 
et andate che furo via, egli sté tutto il giorno insieme con il compa
gnie per Luccha, e molto bene ghovemoro i chavalli. Le fanciulle non 
prima furo fuori de la porta, che le comincioro a fare mille fanciul- 
leze, come sovente qnelle solghono fare; e giunte a Torno, dato l’or
dine a la fante e al lavoratore di quello volevano facessino da desi
nare ; et come fanno le fanciulle, comincioro a corerri dietro 1* una 
l’a ltra, tanto che s’ avicinò l’ora del desinare; e desinato che Deb
bano, come costume de’ villani, oerti giovinastri loro lavoratori vennti 
da le fanciulle per dar lo’ alcuno spasso et anco per pigliarne loro, 
cor un ceterino sonando, comincioro a ballare et tal fiata cantare, in
vitando quelle fanciulle. Orietta, che ben sapeva quello ri voleva fare, 
cominciò a danzare, et tutto qnel giorno menò danza, facendo ballare 
or qnesta et or quella; e tanto le fece quel giorno danzare e correre, 
che la sera non v' era veruna di loro che potesse stare im piò ; e ce
nato che hebbeno, per stancheza tutte se n'andoro al letto, nò prima 
furo in quello entrate, che ciascuna come morta s'adormirò. Orietta, 
che aveva il pensiero ad altro che dormire, come la senti che tutte 
con riposo ghiacevano, che per loro la eh asa sarebbe stata porta via 
che non avrebeno sentito, ella pianamente con prescia rivestitasi, se 
ne usci di camera; e , fattasi a una finestra, sentì trespigire; olla sen
tendo cori, fece segnio che s’ scostasse. L'astuto raghazzo, che prima 
tiene aveva cenato egli e ’l compagnie! in Lucha, e al serarc de le porti,
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usciti con li c h in i l i , se n’ erano andati a Vorno et arrivati premo 
al lnoco di Nicolò Provinsali, il saghace raghazo lasciò il suo com
pagnie in nn secreto luooo con li cavalli assetti ; e non guari lontano 
da la casa, dove stara l'am ata fanciulla, tutto solo andatosene vicino 
la casa, sentendosi far cenno, si scuperse. Fn infatto da Orietta cono- 
scinto; e domandato del patrone, il bnon raghazo come la oosa stava 
cosi li disse, mostrandole come egli per bnon rispetto l'aveva fatto, e 
che ella sicuramente seco andasse. Quando ella senti Aon esservi il suo 
caro amante, fu quasi per morire, tal dolore le renne; ma subito amore 
pungendola di nnovo, con più caldo foco le racese fiamma al core; e 
sentendosi di nuovo bruciare, di vederlo maggior voglia le venne; et 
dispostosi al tutto partire, disse : Aspetta. G preso certe sue cosarelle 
di poco volume, quali per ornarsi bisogno aveva, e gettatole al raghazo, 
cor una fune si calò per la finestra, qual non molto alta stava da terra ; e 
con prescia se n' andoro dove stavano i chavalli, [che] rodendo lo stiumoso 
morso aspettavano : et sopra del meglio chavallo vi funse la fanciulla 
si messe, et li altri loro chavalchoro : e dato di sperone, di bnon passo 
tutta qnella notte ne girno tanto, che a levata di sole erano a la Schala, 
qnal viene lontano da Lnccha vinti miglia ; et via passando innanti, se 
ne vennero alloggio a Poggibonzi; et qnivi cor una buona et onesta 
ostessa quella notte la fanciulla si ghiocè. Quando che Fiametta e l’altre 
fancinlle la mattina si disveglioro, il sole aveva giù fatto nn lungho 
chaimno, et giù, quello con il ano charro’ assai a'era inalzato, e tutte 
sveghiateri dal dolce sonno, il letto lascio»; e levate, cercando per 
chasa, chiamavano Orietta; non mai la poterò trovare: pnrchiaman
dola, non rispondeva. Infetto Fiammetta pensò a quello che avennto 
era; et subito, spedendo un lavoratore, lo mandò a Lncha, mandandoli 
a dire, come Orietta la notte s'era fuggita senza saputa d'alcuno di 
loro. Era giù presso che ora di desinare, quando il povero padre senti 
tal novella, et presto datosi a  la cerca, trovò il sno figlio, et contòli 
il caso : il figlio e '1 padre insieme spedirò gente verso Pisa et verso 
Firenze, cosi Pavolino (che cosi era il nome di suo figlio) e '1 padre cor 
nn servo mesosi a cavallo, venero a la volta di Siena, perchè giù ac
corti s'erano dell'amore dell'alfiere. Qnando si partirò era giù di lun
gho passato mezo giorno, qnali per la  rabbia, per il dolore et per la 
verghognia non s’erano ricordati di mangiare; e cavalcando di buon 
passo, per tutta la  strada domandavano, se veruno [avesse] veduto una 
fanciulla in compagnia di chi si fnsse : cavalco ro tutto '1 giorno nè mai 
trovo» chi indirizo glie ne desse. Giunti a la Scala, che giù erano due 
ore di notte, stanchi dal camino et deboli, che non avevano punto man
giato, quinci fermati domandoro li osti, se l'avesseno veduta: disseno 
di no, perchè, qnando passo», l’osteria era anco serrata, talché per 

Fot I I .  b*
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disperati e per debole» ai fermoro a rinfrescarsi loro e 1 cavallo ; per
chè la notte non si tenevano sicuri il caminare, quella notte ai posoro. 
Venuta la mattina, montati a cavallo, preseno il camino verso Poggi- 
bonzi, e di buon passo n'andavano. Orietta, prima che giorno si fa
cesse, levatasi dall'ostessa, fece chiamare quelli che la guidavano ; le
vatisi, assetterò i cavalli; paghato l'oste ai partirno; e, presa la via 
verso Monteriggioni, arivoro a la ripa a fronte a Mandorli, a dove il 
giovine aveva contesso si fermasseno; et giunti quinci, parendo lo’essere 
in luooo sicuro, senza sospetto aspettavano che l'alfiere venisse. L’afritto 
e malcontento veohio, insieme oon il furioso figlio, giunti a Poggi bonzi, 
domandolo de la fanciulla : per sorte s’abattè a domandarne all' osteria, 
dove eraallogiata : l'ostessa, rispostoli, disse: Co testa fanciulla qnesta 
notte è ghiaciuta nel mio letto accanto a me, e di buon'ora si partirò: 
dioendo lo’, oome ella n’andava da gentil donna onorevolmente con due 
servitori a cavallo e non altri : mostrando lo* la via che avevano presa, 
dicendoli, come volevano andare per Monterigioni. Il padre, autone il 
vero inderizo, volendola trovare, perchè non sapeva la via, cercò pi
gliare una guida; e, datosi a la oercha per Poggi bonzi, non trovò ve
runo a ltri che tale uficio volesse fare, che un giovine nostro senese, na
tivo d'Orbitello, e parente di casa Ghulini ; il quale quivi s'era fuggito 
per delitti che haveva fatto in Siena. E t cosi Nicolò, trovato questo 
giovine, promessoli um pocho di beveraggio, se la  figlia per le sue mani 
riavessi. Girolimo, che cosi era il nome del giovine, che pur bisognio 
aveva, avrebbe tirato a  ogni picola cosa, cosi li promisse più ohe il 
Luohese non domandava; però patteggiandosi di non passare Monte
rigioni. Et oosl di compagnia, oon prescia partiti di Poggibonzi, per 
abrevi are il camino se n'andoro dritto a Costiglioncello ; e ari vati alla 
Badia Isola, preseno di lungho il camino; et andando con prescia,im 
poco spazio di tempo, giunseuo all'osteria de Mandorli, a dove trovoro 
la sventurata fanciulla, che tutta  malcontenta stava aspettare che ve
nisse il suo amante. E t smontati infatto da cavallo, il crudèle Niccolò 
et il furioso Pavolino messo mano per la spada, cominoioro a menare 
a quel servo: il raghazo, veduta tal oosa, fuggi; il povero servitore 
fu percosso da sei ferite, et cosi il veohio entrato nell'osteria, infatto 
che la figlia lo vidde, corse a lui, et ingenochiataseli a'p iedi, disse: 
Padre, ecco qui la vostra mal consegliata figlia, fate di me qnal ven
detta vi piace, perchè a me mi sarò piacere che mi date la morte, 
perchè molto più a grado m 'è morire per le vostre mani, che per altre. 
Vedendo il crudel vecchio il servo cosi ferito, insieme con il raghazo fug
giti, acostatosi a  la fanciulla, qual genuflexa al padre chiedeva la 
morte, egli con orndele e dispietato animo infuriato la volse amazare; 
e in un medesimo tempo intenerito d’un filiale amore, et iuioo temendo
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che per insanguinarsi de la stessa figlia non perdare la robba, la patria 
e forse la vita, cosi rafrenando l'ira , del sangue propio non si volse 
imbrattare : altresì il fratello, veduta la tardanza del padre, egli stesso 
ancidare la volse ; ma il padre con più maturo discorso lo fece ritirare 
indietro e impedilli l'aspro et crudo pensiero. Cosi l'anoso vecchio fu 
in un medesimo tempo crudele e pietoso, e cosi stretto da nna acerba 
passione, mossa da più chause, 1'una era la verghognia, l’altra il pa
terno amore, et finalmente l’nltima il privarsi de la patria e de la 
robba, talché l'uno e l'a ltro  vedendosi a tal condotti, recatisi la mente 
al petto, considererò che loro stessi di tal fallo erano .stati chagione 
per non averla maritata qnando il tempo suo era j e cosi il vecchio 
temperando il suo dolore con il suo fallo, disse a la figlia : Non dubitar, 
figlia, che non ti sarà fatto dispiacere, che ti perdono. Et fattola le* 
vare im più, con prescia la messe a chavallo, e verso Colle la menoro; 
e arivati in Colle, a la medesima osteria del ciabattino allogioro,dentro 
in Colle facendola guardare che altra fugha non pigliasse. Il valente 
giovine senese, tutto valente di tal vittoria, domandò il beveraggio. 
Allora il Luchese, per lo essersi partito di Lucca «previstamente, non 
avendo denari, lo messe la mattina seguente a chavallo, e cosi tutti 
di brighata se n'andoro a Lucha; e messa la figlia in chasa, per tre 

'  giorni non ebbe veruno fona farla mangiare ne’ bere, altro che le la
crime che gin per le candide e fresche guance versavano, nò mai pos- 
serno da lei altre parole bavere, se non che sempre diceva: Di gratin, 
datemi la morte tosto, perché so che a ogni modo mi farete morire. 
S'era tal cosa già sparta per tutto Lncha; e' 1 padre dnbitando, che 
ella per dolore non morisse, e non essere inqnisito per omicida di ve
le no-a la  corte, vednto egli tale ostinatione, il teno  giorno la ehavò 
di chasa, e la messe in un monistero, et quinci, lusinghata da le suore, 
il qnarto giorno cominciò a mangiare, che già era svennta e mere che 
morta. Cosi confortandola la riebbeno, e eoa) riantola, sempre come 
cosa disensata e persa in qnel monistero dolorosamente si sta. Et quando 
il raghazo e qnel servo fu giro a Quercia Grossa, il ragharo, non es
sendo impedito infatto, venne a Siena, e tutto il fatto raccontò al pa
trone. Non prima il giovine ebbe tal novella, che fu per morto chadere 
in terra; et per doglia gitosene a chasa con grandissimi sospiri si to r
mentava; at per doglia ancho egli sté tre giorni, che poco o nnlla pos- 
seva cibarsi : e, rincorato dalli amici, avedntosi che viltà grande era il 
oosl morire, come omo si risolvè a la pacientia; e rinatosi, lasciò im 
parte il pare dolore da banda, et cosi al meglio che possé s’atese a 
virare, talché in un medemo tempo si trovoro privi li due amanti del 
loro amore; e cosi el padre e ’1 figlio vitnperati, la figlia sfiatata, e 
l’altre sorelle in chasa con pooo honore, da ciaschuno schivate; e dato



il beveraggio a chi ghuidati li aveva. Cosi ta tti, fuori che il giovine 
che tocoo aveva certi pochi denari, viveno malcontenti; e li due amanti 
disgrasiatamente si tormentano ; le sorelle adolorate per lo esser fugi- 
te ;  el padre e '1 fratello per la perdita dell'onore, non osano in fra 
li nitri andare.
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ALL’ILL.— & E . -  SIGNORE

DON FRANCESCO DE MEDICI
MIO SIGNORE.

Mentre e he, I I I S i g n o r  mio, ne? passati giorni carna
scialeschi, volendo fuggire V impaccio di quei giovani, quali la 
più  parte da Venere et Bacco prigioni guidati sono, nel mio 
studio ritirato mi stavo, desideroso con qmlche mio fatto a 
V. S. cosa grata partnrire, £' da Votio me liberare, non giu
dicanti io in quel tempo essere cosa convenevole materie al 
tutto da quello diffortne mettere in carta, nè anche a me di 
qtialdie età, di vani é  amorosi desiderii, si come agli inna
morati giovani lice, ragionare; m i risolvetti nè da l’uno nè 
da Veltro partirmi, é  sotto la scorza di amorosi casi, & altri 
avvenimenti, nelle presenti X I  novèlle, favole, o storie che le 
sieno raccontati, d  p iù che io potessi, d  vero cristiano & po
litico vivere mostrare; acciò che quelli, che al significato osco- 
stoni con V occhio di sano intelletto, di non alle pure favole 
riguardano, di non poco piacere di diletto al senso, & di buono 
rimedio per schifare d  vitio, conoscesscno essere proveduti. Ut 
perchè la S. V. potrebbe tal volta da’ suoi laudevdi studij, od 
altro, essere defatigata; per torgli in parte la mia, di porgergli 
occasione di liberarsene, a quella V ho dedicate. Degnisi adon- 
que, se bene, come io confesso, di lei indegne sono, con lieta 
ciera riseeverle, <£* me di prosandone non imputare; perciò 
che se la natura ha insegnato agli animali bruti, gionti al 
termine del partorire, è  loro parti ne i  più sicuri luoghi, che 
gli si fa n m  innanzi, locare; con quanta maggiore industria 
gVhttomini capaci di ragione s» fatto avvedimento pigliare deb-
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bano? La onde cognoscend io che la grandezza di V. S.puote 
col suo favore ogni picciola cosa, che che la sia, ingrandire; 
alla sua custodia l’ho commesse, certissimo che se la loro buona 
fortuna vuole che una scintilla di favorita lode ne conceda, 
avvenga che sciocche & sconcio siano, porteranno per tutto 
nome di piacevoli leggiadre. E t non sappiendo che altro mi 
dire, inchinevole suo servo gli bacio la mano, che Dio nostro 
Signore sicura da tutti gli scogli di questo mondo preservan
dola, doppo decrepita età alla sua immortale macchina felicis
sima la conduca.

D. V. Ill.~  <£• E ."  S. ubidientissimo servo: Ioannes 
Fortignerra, canceUarius civitatis Pistoni.
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Era el giorno primo di Agosto ne gli anni 1556, be
nigni lettori, quando che il sole con gli suoi più cocenti 
raggi per l'emisperio scorre, & che gli animali & fiere sel
vaggia, non che le ragionevoli creatore, dalla sua luce per
cosse, delle sopportate fatiche riposo cercando, nelle pro
fonde caverne della terra & ne’più folti boschi si nascondano, 
& in stanze amene ritirati da quella si defendano; alhora 
che io soletto di ogni grave et noioso pensiero scarco, a i 
dilettevoli spassi della agricoltura nella mia villa con mu
ra viglioso piacere opera dando, da cinque innamorati giovani, 
& cinque leggiadre amate, quali insieme meco felice augurio 
de l’evento del futuro anno allegramente prendere deside
ravano, fui improvisamente sopragionto. E t per che, come 
di bellezza di corpo, così di sangue & vertù nobili erano ; 
sospettoso per essere l 'hora tarda, & in villa alla città lon
tana & solitaria, non gli potere con vivande condegne del 
disagio sopportato ristorare; nel primo incontro non potei 
alquanto fastidio in  me stesso non sentire. Il che Cefalo, 
uno di quelli, & di anni & di prudenza el più ricco, vedendo; 
mi disse in segreto che, deposto ogni altro pensiero & mas
sime del vitto, a che eglino proveduto haveano, quel giorno 
con loro allegramente vivessi; ond'io dal fastidio liberato, 
eon liete accoglienze gli riseevei. E t quando con grande 
agio hebbeno preso riposo, essendo comparse le vivande 
bene conditionate, postisi a mensa, ciascuno apresso la sua 
amata, sempre con amorosi & piacevoli ragionamenti tra t
tenendosi, e’ defatigati corpi ricreorno ; e t poi che del cibo



spediti si fum o, per consolare l’ animo standosi a mensa, 
molti et vari ragionamenti, & massime di amore & suoi ef
fetti, feceno. Ma io per mntare cibo, & per fare testimo- 
nanza del mio amore, qnale mi diletta sempre, sì come el 
lascivo opera in loro, e’felici eventi nello stesso primo giorno 
in gran parte alla più divina che mortale famiglia De Medici 
della città di Fiorenza avvenuti, raccontai. E t prima el fe
licissimo pontificato di Leone Decimo, nno de’ suoi semidei, 
& le non mai più se non con grandissima maraviglia udite 
gloriose vittorie dell'invittissimo signore Giovanni, quando 
che essendo generale per il cristianissimo re Francesco, l’im
periale esercito con infiniti danni & timore, un Marte sem
brando, mentre ch’ei visse, fuori della bella Italia valoro
samente & con previdenza bellica grandissima ritenne; onde 
se fortuna parca era a’ suoi danni, era Cesere che venne, 
vedde & vinse. Di poi lasciando io per altra volta a dire 
l’immensa carità inverso la propia patria nsata, l’edifica- 
tione di infiniti bellissimi tempii in honore di Dio fabri- 
cati, e superbissimi palazzi ad ornamento della città loro, 
& lo sviscerato amore inverso e’ vertuosi, & la liberalità con 
ciascuno, & la  protetione de’bisognosi per Cosimo, & di 
poi per Lorenzo, Piero & Lorenzo Duca di Urbino & da 
molti altri de’ loro antenati ; delle quali un anno intero 
non che un giorno a ragionare sarta bastevole : non avvenne 
egli, dissi io, che la città di Fiorenza, per potere più licen- 
tiosamente in danno de’ suoi sudditi & vassalli vivere, sendosi 
ribellata dalla paterna benivolenza di Clemente Settimo pon
tefice massimo di quel sangue, per opera & fatto suo doppo 
lungo assedio per liberarne da insolente vivere, alla sua 
obedientia nello stesso giorno primo d’Agosto 1530 ridusse? 
E t di poi Duca fattone Alessandro figliuolo di Lorenzo Duca 
di Urbino suo nepote, alla salute universale di tutto quello 
imperio di rimedio opportuno provedde ; imperò che egli con 
vertù & prudenza gl’appetiti disonesti raffrenando, & con 
incorrotta giustitia a ciascuno el suo dando, convenevoli ga- 
stighi a’ loro demeriti imponea; dalle cui sante operationi 
la bontà di Dio mossa, restando Alessandro di vita privo
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olii vr di Gennaio 1537, miracolosamente operò che Cosimo 
figlinolo del sig. Giovanni già detto, in  suo successore, Duca 
Sicondo intitolandolo, da tutto el populo con nniversale con
tentezza assonto fosse, & dalla Cesarea Maiestà di Carlo 
Quinto imperatore sempre massimo, alli nove di Gennaio 1537 
al nostro stilo confermato. El qnale, sì perchè da Dio eletto, 
& sì per essere al suo genitore di qualità simile, anzi in
sieme tutte le vertù de’ suoi antinati in qnello rinovatesi, 
avvenga che tenero di anni, di prudenza & senno essendo 
vecchio, da ogni lascivo & mondano piacere togliendosi, con 
rigorosa giustitia di infinita misericordia accompagnata, al 
governo de’ sndditi attendendo, nello stesso giorno primo 
di Agosto 1537, quando che Filippo Strozzi & Bartolomeo 
Valori con buon numero di altri rebelli fiorentini & soldati 
forestieri, volendo quello dello stato privare, essendogli gene
rale el signore Alessandro Vitelli, sotto Montemurlo ne’confini 
di Pistoia & di P rato, essi con molt’altri figliuoli et compagni 
prigioni fece ; & a parte di loro di poi la vita per mezzo della 
giustitia tolse, & alla più parte con misericordia la donò. 
E t vedendo e'leggiadri amanti del mio parlare diletto pi
gliare, non desiderand’io di altro ragionare: non vi ricor
date, dissi io, quando che essendo el mare Tirreno dalle tur- 
chesche schiere occupato, & Piombino & li Sanesi porti da 
quelle posti in grandissimo pericolo, col suo esercito gli 
liberò? Non vi ritorna a memoria, che poco mancando che 
Milano in preda de’ Franzesi venisse, con lo stesso esercito 
dal loro insolentissimo impeto difeso, a sua Cesarea Maiestà 
incolume preservò? Nè volend’ io infinite vittorie per Ini 
conseguite raccontare : non è questo quel felicissimo giorno, 
replicai, che essendo col suo esercito all’assedio di Siena, 
non già per violentare qnella, ma essendosi ella ribellata 
alla cesarea maestà, & nel gremio del re di Francia mes
sasi, & ritenendo Piero Strozzi figliuolo di Filippo sudet- 
to , di jSna Corona generale, fingendo alla difesa di Siena 
essere, per inquietare lo stato suo, grande esercito in Siena 
havea condutto, & nelle sue città & terre per difesa del sno 
imperio al nimico s’era opposto. E t Dio, che gl’animi co-
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nosce, permesse che doppo lungo assedio, venendo lo Strozza 
con el ducale esercito a fatto di arme infra Lucignano & 
Foiano, lo Strozza con tutto el suo esercito di ventidue 
mila pedoni, & buon numero di cavalli, disperso & annichi
lato fusse ; et poco ci mancò che egli insieme con ottomila 
fanti, quali ci perirono, la vita ci lasciasse. Della quale vit
toria a Dio gratie rendendo, cento & venti insegne de’ne
mici al tempio di Santo Laurentio, da' suoi antenati edifi
cato & riccamente dotato, condonò : onde Siena, poco di poi 
di ogni soccorso destituta, & le vettovaglie & munitione 
havendo consunte, in luogo di prestare spalle allo Strozza 
di privare S. S.ri* 111."* dello stato, ella stessa della sua li
bertà privata, ne granili 1554 sotto el suo imperio divenne.

Hebbeno tu tti piacere certamente graudissimo del mio 
ragionamento, & confessorno che egli fusse da Dio man
dato & preservato; et se non che io cognobbi le donne di 
altri trattenimenti desiderose, sonnacchiose apparire, non 
mai sopra di lui parlare havrei fatto fine. E t essendo elle 
venute a diletto prendere, giudicai non essere degno mo
strandomi scortese fastidio apportargli; onde svegliatole dal 
sonnacchiare, dissi: Convenevole cosa è, amorose donne, 
c’havendo io di quello che piacere mi porge assai ragionato, 
& a voi tu tti consolatone non piccola data, voi ancora et que
sti vostri amanti col vostro dire altresì facciate; & io la eie- 
tione de l’arme, & nel giardino el campo franco vi offeri
sco, onde raccontando qualche novelletta o dilettevole favola, 
dal sonno & calda stagione con diletto vi liberiate. Accet- 
torno tutti allegramente, et levatisi in piedi, Cefalo M.‘ Ve
ronica per mano tenendo, & Fidele Sincera, Iacopello Fruo- 
sina, Manlio Margherita, & Giulio Lisia, loro amate, nel 
giardino festosamente cantando n'andorno. E t postisi ac
conciamente ad un bello fonte a canto di esse a sedere, 
invaghiti delle sue chiare et fresche acque, si bagnorno mot
teggiando. E t fermatesi alquanto a risguardare l’amenità 
del giardino, & e’ freschi & vaghi arbori di dilettevoli frutti 
carchi, et el pratello di fiori & odorifere herbe ricchissimo; 
Cefalo, el più prudente, disse : Poi che amore & la nostra
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buona fortuna, fedeli amanti, n’hanno hoggi tanto di grafia 
concesso, che le non mai a sofficientia raccontate lodevoli 
imprese della divina famiglia <}e’ Medici in parte ci siano 
state rimembrate, noi ancora con raccontare qualche caso, 
o a sè stesso, o in altri avvenuto, con piacevoli ragiona
menti buon consiglio, per quietamente el nostro amore vi
vendo goderci, & doppo morte a salute pervenire, pigliamo; 
& le cose nocive & che danno & vergogna in questa vita, & 
ne l’altra eterna dannatione n’apportano, indietro lasciamo. 
E t essendo io per l’età più pratico, quanto che a voi piaccia, 
faccendovi la scorta, al ragionare sono contento dare princi
pio; di poi Veronica allegra et festosa, quale mai sempre 
mi ha seguito, al suo moverà el parlare, et altresi tutti fac- 
cendo, questo giorno felicissimi viveremo. Acconsentirno tu tti 
jubilando, et al suo ragionare fermandosi intenti, egli co
minciò.
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Astio, ricco, d  tuo patrimonio consumata, et fattoti compare della Morte 
diventa ricco; onde perde lo unico figlio; et operando bene, vire

ER CHE in ciascun» cosa, leggiadri amanti, quale si propone di
fare, nel suo principio l ' aiuto di Colui che di niente formò el tutto
invocare si deve ; dovondo io al nostro novellare dare principio, 

acciò che felice ovonto ne succeda, invocando humilmente Quello, vo
glio dirvi la  causa per la quale Astio é  Invidia, durante el mondo, non 
morranno Mai ; onde potrete conoscere la grande misericordia & amore 
di Dio inverso el peccatore, el quale privatosi col suo libero volere 
della sua grati», l’ incito con infinite & buone & sinistre occasioni a 
ritornare a quella; et operando opere di c a r iti, gli d i privilegio di 
mai morire; et dannoransi gl'ipocriti, e'quali, la sagra scrittura a pro
pia u tiliti interpretando, a' semplici la robba tolgano, et le loro anime 
a  l’eterna dannatione conducano ; & vedendovi attenti comincerò : 

Nella antica c itti di Fiesole, avanti la uativiti di Cristo, di M.r 
Malinconia Bramosi & di M.* Agonìa degli Ingordi sua moglie, in loro 
senile eto nacque un figliuolo, quond'altri non n'haveuno, et al bat
tesimo Astio lo nominorno ; el quale, sì por che di buona indole era & 
a quelli nnioo, sì ancora per che altri non speravano haverne, allegri 
vivere gli faceo. Morì prima M.* Agonìa, & non molti mesi di poi 
M.r Malinconìa, k  nel suo testamento, delle proprie aostantie & del 
desiderio continuo de l'altru i, herede lo institul. Et come che principe 
di Toscana lo avesseno lassato, senza dolore da questo ad altra vita 
si partimo. Astio adonque con le propie & l ' altrui sostontie in quel 
modo ricco, come fanno la più parte de gl' huomini, quali in giovcnilo 
età di padro privati restano, lussuriosamente le suo dissipò in brievo 
tempo; & non potendo l'a ltru i conseguire con sue forze, del loro de
siderio si pasceva: onde fatto magro & debole, desiderando di potere 
la  sua sete et appetito satiare, essendo di xvni anni, pensò cho el 
pigliare moglie gli fusse ottimo rimedio, et con le dote, come si usa, 
pagare o‘ suoi debiti et vivere, insino che le sono in essere, allegra mente.



et a nobiltà o a cosa che non gli fnsse consentente non harere consi- 
deratione, pur che gran dote l’havesse. Era alhora al Poggio a Caiano, 
su la strada fiorentina, una ricca hostessa di pochi giorni vedova & 
herede lasciata, M.* Invidia di Herebo Ingannati, & moglie di Dispia
cere Maldicenti', e t perchè simile a luf di qualità era, cognoscendo che, 
se gli riusciva, s’assettava bone per sempre, et de l'altrui bisogno non 
harebbe; et essendogli amicissimo Tormento dogli Assidui cittadino 
fiorentino, a l’hostessa vicino in villa, lo ricercò ohe al parentado gli 
fusse sensale. Egli, dal vincolo d'amicitia stretto, volentieri l ' impresa 
accettò ; et giorno e notte Invidia con assai ragioni percotendo, a ri
maritarsi la persuadeva; et un giorno gli disse: M* Invidia, cara so
rella, voi siete bella & giovane, & a l’hosteria opera dando, dove ogni 
sorte di gente conviene, avvertite, che essendo voi herede di Dispiacere 
sotto conditione, stando vedova, di vita honesta servare; Biasimo, vo
stro oognato, potrebbe con mille escetioni della hereditò farvi privare : 
onde, oltre ni danno di quolla, Honore di Vettorio nostro inimicissimo, 
piacere grandissimo ne piglierebbe. Non bisognò altro limbello a farla 
calare, tanto odio ad Honore portava, et a Tormento rispose : Da fra
tello carissimo io t i  ho sempre conosciuto aifetionato a me & li miei 
consanguinei, imperò al tuo consiglio consento & ti priego che marito 
al mio proposito truovi. Et egli soggionse : Piò giorni sono cho lo di
segnai; et qnesto è Astio di M.r Malinconìa Bramosi, giovane nobile 
di Fiesole e bello; et, piacendoti, avanti che sia due volte sera te lo 
do fatto. Ella gli acconsenti, et lui el parentado conchiuse con l’ ho
steria & masseritie per dote. Et el giorno di Santo Giovambatista le 
nozze si celebromo, et per otto giorni a ciascuno che passava, per hono- 
rarle, senza premio allegramente racccttavano. In questo tempo in Fi
renze et in Pistoia era grande pistolenza, per il che la Morte per indi 
sconosciuta passando, da loro fu al convito ritenuta: ella, veduta tanta 
liberalità, a’ casi sua pensando, per avere nel suo cavalcare buono & 
fermo alloggiamento, si risolvè farsi loro commare. Et chiamati gli sposi 
in segreto, disse: Cari novelli sposi, sappiate che io sono la Morte, & 
ecco la falce con cui infiniti principi ho oociso, & alla quale tutte le 
humane creatore sono sottoposto; poiché sì cortesi et liberali mi siete 
stati, desidero al primo figliuolo esservi commare, & vi prometto da 
l 'essere hosti in brievo farvi ricchissimi. Essi pieni di spavento & paura 
restavano insensati, se non che la Morte gli assicurò ch'ei non deveono 
temere: onde ripreso lo spirito & forze per commare l’accettorno, et 
ella per a Firenze prese la via. Et perché quando fortuna muta volere, 
havendo a  terra messo quegli che in alto sedea, di nuovo sino al cielo 
lo rinnalza; hora che Astio mendico divenuto era, col mezzo di questo 
comparatico rilevare lo vuolo. Et avvenno che non tornando il Mar
chese di Pescara, come egli solca, ad alloggiare con Invidia, ritornando
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la Morte per a Pistoia, grande piacere hebbe che el comparatico presto 
si farebbe, et commesse che se in sua assenti» ella partorisse, cosi lo 
ritenessero senza battesimo, per che essa el nome dare gli rolea; £  a 
Pistoia n’andò. Alli pochi di Manto Invidia parturl un figlio mastio, 
& subito per Magrino suo servitore alla Gommare lo fece noto; ella, 
riscevuto l'avviso, al mandato donò un paio di calze di scarlatto, £  
rispose, doppo el bnon prò ci faccia, che fra otto giorni vi andrebbe. 
Et fatta provvisione di presenti per e’compari, ci andò; et giunta, 
senza trarsi gli stivali al letto alla comare s’appresentò, et oon alle
grezza un catenaccio di cento scudi oon un pendente di grosse perle 
adorno, £  un diamante ricchissimo gli donò; £  messa la mano al car
nieri, trattane una scatoletta a oro £  azzurro, dentrovi m in  cucchiai 
d’argento massiccio con scarpello intagliati, et oon lettere a  oro, quali 
diceano : Pensa al fine, et al fine di essi la  sua testa di rilievo si ve- 
dea; et xxmi forchette simili, con lettere quali Nemini parco risona
vano ; con grate parole gli presentò ; et ordì noesi el battesimo ; et la 
Morte el nome al figlioccio diede; et Scandalo lo nominò. Et di poi 
alli compari disse : Acciò che io non possa da voi essere tenuta man
catore delle mie promesse, vi voglio fare la pruova; imperò tu Astio 
t i  vestirai da medico, e t verrai ad habitare a  Fiorenza, dove, bora oh’en
tra  la primavera, la peste debbe fare gran faccende ; £  d i ' nome di 
guarire tale influenza, & avvertirci che ogni volta che tu andrai a un 
malato, se tu  mi vedessi dal capo del letto, dirai che g l'è  spacciato; 
£  se da piedi, prometti la sanità al fermo; £  con qnesto segreto, pre
dicendo tn la verità, sarai reputato hnomo divino; £  gl'infermi senza 
ninnerò, desiderosi di guarire, ti d[a]ranno denari.

Noi siamo contenti, rispose Invidia; £  allogata la  hoeteria, a  Fio
renza n' andorno : et perché a centinaia gl' huomini perivano, Astio al 
sanargli cominciò, et la Morte, acciocché credito acquistasse, spesse 
fiate sendo dalla testa del malato, da piedi n'andava, et tante sperientie 
fece, massime ne’ nobili £  ricchi, che huomo santo et da Dio mandato 
era tenuto. Et poi che l’invernata ne venne, parendo alla bontà divina 
ha vere raffrenati e'popoli, con quel fragello, dagl'hum ani errori; la 
peste declinò, & certe febri di poca importanza restorno. Onde Astio 
fatto facultoeo oltre a misura, et havendo col suo bene operare, mercé 
de l’aiuto della commare, guadagnato palazzi in Fiorenza, £  bellissime 
possessioni £  tesoro infinito, quanto piò potea el frutto delle suefatiohe 
si godea. Et havendo in sé el fomite del vitio dello spendere superflua
mente £  consnmmare, in pochi anni £  e’ palazzi et le ville £  tesoro 
lussuriosamente consummò; onde, con la consorte £  el figliuotino, im
poverito, all'hosteria ritornò. E t perché egli si vede per ver» sperienza, 
che come la fortuna mnove la ruota, l’humane forze non sono baste- 
voli a  fermarla, £  senza l'aiuto divino ritenere el suo corso, non che
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a terra caduti da per noi sterni rilevarci ; poi che Astio fu delle acqui
state col suo bene operare ricchezze spogliato, & da sé stesso »e n' era 
privato; pervenuto l'unico sno figliuolo alli i n  anni, piacque a Dio 
per le supplicationi A prieghi di M.* Pace sua affetionutisnma, ch’egli, 
essendo per mala cura di Astio fatto debole A infermo, dalla commare 
Morte di vita privato fussc, et che a lui A Invidia sua moglie, se vita 
A costumi non mntosseno, el simile in brieve facesse. Morto Scandalo, 
A restati vecchi A infermicci Astio A Invidia a tale, che più con le 
loro propie forze aiutare non si poteano ; essendo stati ammoniti dalla 
commare del biasimevole loro procedere, senza riconoscere el dono fat
togli gratuito, feceno fermo proposito nell'animo loro, mutando costume 
A le cose mondane disprezzando, alla salnte dell'anime loro ogni cura 
porre. Et acciò che questo succedere ne potesse, chiamorno ad esercitare 
l'hostcria Tradimento, cugino di Astio, A Ruina sorella d’invidia; A 
ordinorno che a tutti e* poveri per carità, desseno da mangiare senza 
pagamento, A a ciascuno che per Dio ne domandasse. La Morte doppo 
la privatione di Scandalo non troppo bene dalli compari, come prima, 
era amata; per il che ella con Tradimento A Rnina contrasse stretta 
amicitia A confederatione. Et come essi pensorno alle loro voglie po
terla disporre, ritornandosene la Morte da Pistoia per a Fiorenza, al
legramente la ritenneno ad alloggiare con loro, et fecengli honorato 
et splendido convito, et messi e’ vecchi al letto, a ragionare in terzo 
restando; Tradimento, presa occasione dal parlare della Morte, disse: 
Commare honoronda, io mi rendo certissimo che tu ti sia avveduta 
dello sdegno, quale A Astio A Invidia contro di te hanno preso, per 
havergli tu  privati del figlioccio, el che per e’ loro demeriti A non per 
colpa tua procedette ; imperò A io et Ruina non siamo di quella mente; 
ci duole bene inaino all'anima non ti potere mostrare la nostra affe- 
tione, per essere ancora qnelli liberi di volere o non volere delle loro 
sostanze, in quel modo che essi vogliano, disporre: ma se viene tompo 
che noi di qnelle restiamo heredi, col testimonio de* fatti ne resterai 
chiara. La Morte, che si ohiama Tira a tutti, mezza briaca dal convito, 
et cognosccndo qnelli potergli essere più utili, si per le proprie qualità 
loro, si ancora per essere giovani volenterosi, et che qnasi in ogni atione 
mondana s'ingegnano intromettersi, rispose: Amici cari, io vi confesso 
che g l'è  vero el proverbio, che ogni simile appetisce el suo simile, et 
mal agevolmente la  natura de' vecchi, quali la più parte diventano 
arabichi et rimbambiti, con quella de' giovani d'accordo può stare; et 
io dal vostro parlare ho compreso el cattivo animo de’vecchi contra di 
m e, et la scontentezza in la quale sotto la speranza de T eredità loro 
vi ritengano : onde, acciò che voi e t me liberi dal loro impaccio, vi pro
metto ambidnoi di vita privare : voglio bene, per fuggire nome di in
grata per l'aniicitia quale con loro ho ritenuta (acciò ohe possino a '
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casi loro per la salute de l ' anima pensare), dirgli el giorno determinato. 
Tradimento et Buina bastando loro che e’vecchi di vita privati restas- 
seno, ne furono oontenti, credendo potersi acconciare a loro modo nn 
testamento, et la robba per sè stessi salvare. La mattina la Morte, ra
gionando con Astio A Invidia, ricordava k  si invaghiva delle sue vit
torie, k  nominava quanti papi, imperadori et re havea superati, et che 
ogni humana creatura alla sua falce ò sottoposta o tardi o per tempo; 
et disse: Compari cari, oome havete udito, io sono dalla necessità del 
mio offitio spinta a , contro mia voglia, molte fiate occidere qualchuni, quali 
cordialissimi amici mi sono, sì come di Scandalo figlioccio avvenne ; et certo 
che tutti quelli che del mio fatto ai dolgano, non hanno ragione ; imperò che, 
se non fusse el mio operare, gl'huomini in tanta qnantità crescerebbeno, 
che el mondo di riscevergli sarebbe incapace; onde inconvenienti infiniti 
nascerebbeno. Et se con retto giuditio si considerano le frutte di questo 

‘ mondo, ansi valle di miserie, confesseranno tu tti, o la più parte, che io 
sono el medico et remedio loro ; et se io non fusai compassionevole alle 
lamentevoli strida di innumerabili, quali a loro consolatione mi chia
mano, non una volta sola, ma mille in un giorno morrlano; per il che 
se di voi facessi come de gl' altri ho fatto, non mi vogliate crudele k  
ingrata chiamare. Astio, udite queste parole, rispose; Io cognosco chiaro, 
commare, che le tue ragioni sono vere, k  che se qnesto mondo fusse 
tutto pieno di delitie & piaceri, A non una valle deserta piena di af
fanni, & che un'hora non ci si trnova di quiete; essendo io k  Invidia 
vecchi, delle sue volnttà consolatione non potremo pigliare; imperò più 
per noi ò a proposito da questa ad altra vita passare. Disse la Morte :
Da savio vecchio, come sei, hai risposto, et io per consolarti, ti voglio 
il giorno determinato assegnare, il che ad huomo ohe mai vivesse fn 
concesso, et sarà il giorno di Santo Michele di Settembre futuro; im
però in questo mentre fa preparatione circa l ' anima A sostanze come 
a  te piace. Invidia, che altrimenti l'intendeva, nella mente sua mille 
cnstellucci da donne facea per vivere mai sempre, et sempre ascoltando 
stette cheta. Alli dnoi di Agosto la Morte si parti per Roma, A lasciò . 
Astio benissimo disposto al tempo ordinatogli volere morire, A, le cose 
terrene disprezando, cominciò in sò stesso a considerare chi egli già 
nel suo nascimento era, A che, attendendo alle sensualità, lesostantie 
paterne A el tesoro ricco, superfluamente A contro e’ precetti A ricordi 
del suo genitore havea dilapidato; onde come servo con un’hostessa, 
se bene sotto nome di consorte, volendo sostentarsi, si era messo; A da 
vivere honesto A politico, a  guisa di bestie, d’epuloni A imbriachi lus
suriosi vissuto era per il passato ; et che qnanto più con le propie 
forze «' era affaticato per conquistare A robba A figliuoli, in brieve di 
quelle spogliato si ritrovava. Voltando el core A mente sua a Dio, si 
dispose mutare vita et volere, A alla salute do l'anima pensare; onde



quanto più potea, per carità a i poveri le facilità male acquietate et 
con peccato distribuiva ; per il ohe Tradimento A Bnina con frate Cre- 
pacorpo de' Luteri loro amico, et confessoro di Astio, se ne doleano ; 
predandolo cbe con qualche destro modo da tanto largamente distribuire 
lo distoglierne. Egli, che dell' altrui bene et salute è inimico : lasciatene 
la cu»  a me, rispose, cbe con ragioni delle quali lo farò capace, in 
bnona parte sarete consolati. Et pensando sonare le campane a doppio, 
con la coroncina in mano biasciando Paternostri, a  collo torto venne 
a visitare Astio, et trovandolo nel ragionare sempre delle cose divine 
A della misericordia di Dio, A che la carità, nel suo amore fondata, era 
la porta & el merito della nostra salute, gli disse: Io non posso negare, 
figlinolo, anzi confesso che la carità ò la regina di tutte le vertù, ma 
avrertisci cbe tu non ti  ingannassi, così come el non dare per carità 
a qnelli cbe hanno la facilità, a vitio et avaritia; similmente el troppo 
A senza regola distribuire, come che a Dio non piaccia, a peccato b 
ascritto, pensandosi con la robba vile el paradiso tanto pretioso com
perare. Astio, mezzo in collo», rispose : Padre mio, io sono risoluto 
cercare la salnte mia, A so certo, che le soetantie non hanno in sb val- 
suta al cielo condegna; ma Dio, cbe vede la nostra intentione, A co
gnome cbe per suo amore nella gratin sua confidandoci senza sperarne 
premio, a salute cc lo ascrive. Io te lo raffermo, disse el frate, ma chi 
non b bene fondato nelle sagre scritture, parla come fai tu : bisogna 
andare più oltre: dimmi, sei tu  homo? Sono, Astio rispose. Adonque 
sottoposto al peccato? Et egli: Cosi b; ma chi con carità vive, Dio gli 
presta la gratin sua, rendendosene in colpa, di liberarsene. Sta bene, 
el frate disse; se adonqne sei al peccare inclinato, questo tuo distribuire 
largamente non ti pnole fare cascare in complacentia et vanagloria? 
& essendo cesi niente ti giova: piglia el mio consiglio, se non vuoi 
rumare. Astio, cbe al frate come al vangelo crede», non volse più stare 
ostinato; et per tale avvertimento gli donò duoi scudi. Et perchè di 
poi più ritenuto in dare andava, Tradimento gli dette una cappa 
fratesca, A Buina dne camice. Avvenne che olii xx di Settembre, Giove, 
A in sua compagnia Mercurio, Apri, Dionisio, Hercole, Minerva A 
Froserpina suoi figliuoli, essendo defatigati da una caccia fatta alla 
Magia de' Ponciatichi Botto Tizzana, nella quale haveano ammarati xxv 
cignali, sei capri A xxx fra lepri A volpi; A volendo ristoro pigliare 
delle sopportate fatiche, intesa la buona dispositione di Astio, A la sua 
liberalità; caricata la preda per dnoi servitori con le reti A cani, a  
Sigila, a  cosa Moro Pieri cittadino fiorentino la mandò ; et egli con la 
famiglia, in forma di pastori che le bestie nelle maremme di Pisa gui- 

, dasseno, all'hosteria gionseno. Astio, cbe la Morto aspettava con desi
derio, pensando ch'ella frase, allegramente corse a loro; et non essendo 
lei, risguardando la faccia loro & li vestimenti, in sb stesso pensò che
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gentilhomini sconosciuti per qualche loro oommodo fusseno, onde da 
sìmili fece el desinare preparare. Et mentre che le vivande si cocevano 
et essi si riposavano, Astio, come fanno e' vecchi, assai casi occorsi 
nelle cacoie a sno tempo, narrava; ma hora, fatto grave di anni, so
lamente alla salute dell’anima pensava. Giove lo commendò assai, et 
volendolo esortare alla perseveranza, furno chiamati a  mangiare: posti 
a  mensa, et con loro M." Invidia et Era Crepacorpo, fumo di ottime 
vivande ristorati, & da Tradimento & Ruina sempre serviti, e’ quali 
al frate e’ migliori bocconi innanzi poneano. Finito el convito, standosi 
a  ragionare a mensa, Giove riprese el parlare, et el buono proposito 
di Astio lodava, Se disse: Sappi, Astio, che se bene gl’ ò scritto che 
difficile cosa b affi ricchi, et massime agl’ hosti come se’ tu, andare in 
Cielo; io ti dico al certo, che Se essi le ricchezze da Dio riconoscano, et 
carne di Dio, per suo amoro per carità le dònno, sempre a Lui di quelle 
l 'honore dando ; che con queste opere caritative comperano la vita eterna. 
Ma chi apprezza più queste che non gl’ò lecito, alhora a sua danna
tone  l 'ha conseguite, credendo esserne perpetuo possessore, & non a* sua 
bisogni usufruttuario & del rimanente di Dio distributore, come gl’huo- 
mini ne sono ; onde io ti  fo questa conclusione : che volendo merito & 
salute, dà' senza consideratone per carità tutto el superfluo, doppo la 
tua necessiti, a honore et per amore di Dio. Tradimento Se Knina, quali 
speravano la sua heredità presto havere, in sò stessi dioevano l’oratione 
della bertuccia, et al frate cenno faceano ehe gli levasse di quelli ra
gionamenti. E t egli volendo mostrare di havere detto el vero ad Astio, 
Hoggionse : Per essere mia professione, pastori miei, più ehe vostra di 
queste cose parlare, bisogna tutte le cose che possano nuocere rimuo
vere, acciò che quanto havete detto, in bene et non in danno succeda 
imperò, se quello che voi dite non fusse da un certo honore sordo le 
vanagloria o compiacenza del mondo corrotto, sorta vero ; el che facil
mente, tenendo infiniti poveri alla porta et dando senza regola, può 
avvenire; si perchò quelli che loriscevano, con blandeuoli parole te ne 
rendano grafie; si ancora da altri sendone lodato, el senso di lode in-, 
gonio vi acconsente ; Se, quando altro non fusse, el più delle volte si fa 
mormorare el popolo, et sei causa di peccato. Mercurio, zelante de l’honore 
paterno, non potette havere più patientia, nò lasciando el frate più 
oltre parlare, disse: Sta cheto tu , che sotto spetie di carità, a  eolio 
torto, con paternostri in mano, per te la robba a’ semplici rubbi; Se 
bene spesso credendoti essi, dài le loro anime al diavolo. Se tu  fusai 
di sana Se non corrotta dottrina, sapresti ohe la  Divina bontà, come 
per sò stessa di oosa alcuna non bisognosa, nel dare per carità, all'animo 
bene disposto riguardando, lo fortifica con la grafia sua ; imperò Astio 
attendi al parlare del mio compagni, & se altri mormorano, sdosso a 
loro lascia el peccato, le tu  mantienti nella buona intentione. El frate 
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lo rintanò, et Aitio gli rese gratie delle loro esortationi, et non volse 
pagamento del pasto. Partimori per a Signa Giove Ss gli altri, tempre 
della ribalderìa del frate Ss della «anta dispositione di Astio parlando; 
Ss tanto più ammirati ne restavano, conoscendolo hoste, nel lusso, 
avariti* Ss nel peccato nutrito, Mercurio, per non essere ingrato, vol
gendo el parlare al padre, disse: Essendo tal benigno Ss largo datore 
di gratie, Ss avendo noi tutti gratitudine da Astio riscevuta, per man
tenercelo amico mentre ch’ei vive, & a gl’aitai esempio Ss animo dare 
di esiterei amici, ti priego che qnalche privilegio gli conceda, ond'egli 
in ina senettù consolato sia. Hai ben detto, rispose Giove; nè alle tue 
domande, che ginste e t honeste riano, sendomi figlinolo, dinegare posso: 
imperò toma da Ini, Ss quale egli vuole gratia, in virtù Ss a mio nome 
gli ooncedL Giove con gl’altri a Signa, Ss Mercurio all’hoste andorao; 
et ritirato in segreto Astio & Invidia sua moglie, disse: Sapere dovete 
che io sono Mercurio, Ss el mio padre Giove era qnello che el primo 
ragionò con voi; el qnale, havendo conosciuta la sincerità della mente 
vostra, per premio A merito di si caritativo operare, vi manda la ele- 
tione di qualunque gratia voi volete, Ss mi ha commesso che di essa 
io privilegio autentico ve ne lasci. Restò Astio a questo parlare come 
mezzo morto per allegrezza, nè risolvendosi a  cosa alcuna, per l’amore 
quale alla moglie portava, a  lei consenti che la gratia chiedesse. Ella, 
che malitiosa era, ricordandosi che cogliendo la madre fichi brigiotti 
del suo giardino, contro el precetto paterno di essi gustando, da l’arbore 
cadendo a terra, si era tutta  fracassata Ss indebolita, Ss per le sue fono 
non potea rilevarsi ; anzi sendo signora et potendo prima con el suo 
libero volere preservarsi, fatta bisognosa de l’altrui adiutorio ne divenne 
serva; *  per tal mezzo desiderando vendicarsi Ss ricuperare l’honore 
materno, Ss libertà per potersi con buona gratia Ss del marito Ss del 
padre preservarsi sana Ss imortale, insieme seco pensò anco ella la Morte 
ingannare ; Ss domandò che ciascuno, chi chi ti fumé, quale su quel fico 
montava, senza licentia sua A di Astio mai scendere ne potesse. Parve 
a Mercurio cosa ridioolosa & non degna del suo padre, ma non volendo 
el suo libero volere violentare, Ss la  obedientia di Giove osservare, su
bito el privilegio gliene diede, et a Signa n’andò. Et ridendo, a Giove 
la gratia domandata referi, accusando el poco cervello della donna. 
Giove, al qnale e’ segreti del cuore sono chiari, Ss che esso solo l’in- 
tentione humana conosce : non vilipendere, disse, la  donna; imperò che 
la gratia chiesta è la maggiore ohe ad huomo mortale si possa conce
dere, Ss in brieve lo cognoscerai. El gimmo seguente la Morte ritornò 
da Astio, Ss lo domandò se delle sue parole si ricordava, Ss che essendo 
vennto el tempo assegnatoli, era contro a tuo volere forzata di vita 
privarlo con la consorte insieme. 81 bene compare, rispose, ma ti priego 
che insieme tutti allegramente desiniamo, Ss poi fa’ quello di noi che



DUE NOVELLE DI G. FORTEGUERRI lv
a te piace & fare potrai. Son oontenta, rispose la  Morte. E t dilongando 
Invidia el desinare, essondo la Morte famellica, prese una oofacrìa A 
boeconeggiando nel giardino entrò; et mirando e' fichi, quali erano in 
perfetta stagione, con la gocciola al naso di zucchero di candi, et graf
fiati dalla gatta, invaghita da quelli, sul privilegiato arbore ascese. Et 
poi ohe la loro dolcezza A suavith hebbe gustata, volendone discendere, 
mai n'hebbe forza; et restandovi prigione, tutta  sudata & affannata, 
oon un palmo di lingua fuori, oon voce rauca Tradimento A Buina al 
suo soccorso chiamava. Astio et Invidia, ool privilegio in mano, al ro- 
more corseno; A Invidia a parlare oominciò: Hora cognosco io, mercé 
del nostro privilegio, cagna traditore, che tn sei conunare per nno anno 
et guardati per sempre ! Vedi, vedi, iniqna ribalda, che a' tuoi inganni 
di buono rimedio siamo stati proveduti! Vedi che la bontà di Dio ha 
consentito che nello stesso arbore resti impiccata, dal qnale, per l'errore 
della nostra antica madre, le forze contro a'miseri mortali prendesti; 
onde se ella e '1 suo marito gustando e* suoi pomi a morte oondusse, 
io, el mio, & me insieme seoo intendo dorante el mondo in vita pre
servare. Et poi che l'arbore fn causa, che eglino di vita eterna et li 
loro descendenti privati fusseno, intendo che egli stesso le tue forze ti 
tolga oontro e' miei descendenti, quali qnesto privilegio haranno. Ha 
permesso la tua soelerata volontà, ohe non satiandoti mai di offendere 
altrui, offesa resti! Non è degno, no, concedere all'amioo grande robba 
A honore per poco tempo, A da poi senza sua colpa A della robba, 
de l'honore A della vita, oome fai tu , ingrata A perversa, cercare pri
varlo! Non siamo più deboli A sciocchi, no, oome quando a  l'esca delle 
mondane cose dalle tue persuasioni A illecebre presi, dalla retta via 
partendoci, alle tue promesse credemo ; onde privati de l’unioo figlinolo, 
ad essere quasi servi di Tradimento A Buina, dandoci loro in preda 
con tutte le sostantie, ne inducesti! Et a frate Crepacorpo, el quale in 
compagnia sua si stava, el privilegio diedo che lo leggesse. Tradimento 
et Rnina pensando la sera la heredità di Astio havere, ne l’ animo loro 
grande affanno sentivano; et mentre che la Morte el privilegio ndiva, 
per lo scorno riscevuto sudava di maniera, che ogni pelo parea nna spil- 
lancola ; et finito che egli lo ebbe, el frate, da V amicitia di Tradimento 
A Rnina stretto, oon paroline di zucchero attossicate nella mala sua 
intentione, ad Astio persnadeva ohe egli la gratin risoevnta A el pri
vilegio posponesse, A la  Morte liberasse; el che intendendo Invidia, 
piena di oollora, rispose: Ahi! sfacciato ribaldo! hora, mercé del mio 
privilegio, A di Giove ohe me l'h a  ooncesso per sua bontà, A non per 
e' miei meriti, cognosco io la tua iniquità, et le oattive semenze che 
cerchi di seminare per privare altrui del bene eterno, cascandogli oon 
poco mele: non parlare mai più! Et volgendosi alla Morte gli fece pro
testo, che se per autentico contratto non gli prometteva di non privargli



di r i t i ,  di «ni fico non descenderebbe, et invece di volere essi ammaz
zare, ella sé stessa si d«struggerebbe. Veduta la Morte la sna ferma 
resolutione, sé la vertù del privilegio udita, disse: Se Giove ancora a 
me facoltà non presta di farti l'obligo, sendo io necessitata la sua vo
lontà eseguire, promettere non lo posso. Pensavi tu, disse Invidia : alla 
barba l'harai! Onde la ai raocomandò al frate et a  Tradimento, che 
a  Giove andasseno et el caso avvenuto gli esponeaseno, onde egli o el pri
vilegio ad Astio revocasse, o a Ini el consenso del sicondo prestasse. 
Volentieri si offerseno quelli andare, credendo facilmente la revocatione 
del primo ottenere, A sò arricchire A la Morte liberare; et gionti a  
casa Moro Pieri, dove doppo desinare a mensa de l’agricoltura ragio
navano, la  revocatione domandorno. Poi che el pericolo in che la Morte 
ero, raccontato hebbeno, Giove a Mercurio: ricordati, disse, che quando 
della gratia ti ridevi, io, che le malitie delle donne cognoeco, quella 
essere la maggiore che concedere si possa ti affermavo; et volgendo el 
parlare a' mandati, soggiunse : Se dal propio oommodo A utilità spinti, 
A non per liberare la Morte, da me venite ; .non devreste però essere 
si da  quella acciecati, che voi non vi ricordaste che io non sono man
catore nò mendace delle mie promesse: imperò non voglio revocarlo, 
nò impedire ad Astio A Invidia la  loro libera volontà. Andate adonqne, 
et tu Mercurio con loro ; et in vertù mia et di mio consenso, el quale 
a  mio nome gli concederai, la Morte, poi che non ricordevole delle 
ingiurie su quell’arbore od altri fatte, scioccamente dalla vertù di 
quello ò restata prigione, la  promessa ne faccia. Ritornati al Poggio, 
et riferita la oommessione, la Morte feoe la  promessa, et Mercurio a 
canto al privilegio la distese; et liberata dal fico, nella benevolenza 
de* compari desiderosa ritornare, si escusava più che mai, et gli lodava 
del loro ragionevole desiderio; et eglino, haveodo conseguito quanto 
voleano, con lei perpetua pace fermorno. Tradimento, oognoeoendo mai 
più nella beredità di Astio poter sneoedere, in Alamagna n’andò; & 
Rrano, dibnndonondo la sorella, si messe per cameriera con la Duchessa 
di Savoia ; et Fra Crepaoorpo ne’ suoi frati ritornò. E t vedendo el priore 
ebe poco frutto fatto havea, gli dette in penitenza che, per un mese, 
mentre che gl' altri frati a  mensa mangiavano, in terra con e’ cani A 
gatti a  compagnia si cibasse. Astio A Invidia, essendo immortalati, si 
risolverno volere, benchb vecchi fusseno, cercare el mondo et sempre 
in palazzi di principi A ricchi habitare, e tal volta, tratti dalla affe- 
tione di M.* Ambitione, protettrioe generalissima della frateria, ne’ con
venti de’ ricchi monaci A de’ mendicanti conversare, A la vita loro al
legramente d’accordo in eterno vivere.
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NOVELLA SECONDA

Prospero de Gioraatutti piglia per moglie Jf.‘  Inquieta Triboli, quale 
per la sua insopportabile natura ammazza, et diventa Duca di Chiarori.

POI CHE Cefalo fece fine al tuo ragionamento, Veronica tua amata, 
«eguendo, dine: Havendo tn , come nostro capo & guida, con spi
rituale contentezza di ciascuno di noi, provato la causa per che 

Astio e t Invidia non morranno mai, cognoacendo io che se bene questi 
giovani, per reverenza haverti, hanno prestato orecchi al tuo ragionare, 
non per ciò materie si malinconiche A alte desiderano, dovend'io se
guire, per sodisfare et a loro & affermare el detto tuo, intendo mostrarvi 
che di questo nostro desiderio sen’ avvedrebbero e' ciechi, non che que
gli c’ha occhi, com'ho fatte io. Onde volendo col parlare mio essere 
conforme al mio amante, con referirvi un caso avvenuto a vita nostra, 
voglio che sappiate da che oosa hebbe origine questo detto, e sen’ avve- 
drébbeno d ciechi, per il che potrete cognoscere che el peccato conduce 
l’homo in grandi pericoli, et se la gratin di Dio non l ' aiutasse & rile
vasse, si dannerebbe; et a  quelli che l 'avversiti con fede in lui et pa- 
tienza sopportano, in consolatione in questa vita al suo tempo, & ne 
l'a ltra  a salute le rivolge; onde conoscerete ebo spesse fiate quello che 
contrario ci pare ci ò ntile, & l’utile in dannoso ci risulta. Et se al
quanto lasciva favola apparirò, lo tarò acciò che con uno stesso fare 
consolatione al senso & salute all'anima n'apporti; imperò, come a 
Cefalo havete fatto, prestatemi attentione. Corriva l'anno 1509 quando 
ohe alti u n i  di Maggio a M. Disio di Benedetto Giovaatntti, & di M.* 
Fortunata di Vario de gli Instabili, nacque un figliuolo, Prospero no
minato, el quale dando opera alle leggi, essendo nel fiore di sua età, 
del caro padre restò privato : et per che egli, giovanetto essendo, facil
mente harìa possuto le paterne soetantie consumili are, M. Desìo, che 
savio era, fece testamento, & a M.* Fortunata lo intero usufrutto della 
sua heredità legò, A Prospero herede istituì per doppo la morte di lei, 
lasciandolo raccomandato alla cura et amore materno. Essendo perve
nuto egli a  xvm anni, desiderando hi madre liberarlo da giovanili errori 
b  presto di lui havere prole, più volte lo incitò a pigliare moglie; et 
egli da.l'amore delle vertù tratto, el più ch'ei potea lo denegava; ma 
non potendo a' prieghi materni non consentire, per ordine di lei, con 
M.* Inquieta di Perquoti Triboli contrasse matrimonio. Et essendo 
ella nobilo et bella giovane quanto a ltra della cittù di Fiorenza, & egli 
giovanetto, del ano amore ardeva talmente, che altro bene che lei non 
conosceva, & del suo stesso volere la volontò di quella faceva. Et per



che la natura delle fanciulle el più delle volte, come voi «apete, con 
quella delle vecchie non conviene, onde sempre contrasta la suocera 
con la nuora, non corte lo anno intero ohe daccordo vivesBeno; volendo 
Inquieta la suocera del governo di casa privare, A tenerla sotto, di 
che ella mala contentezza havea. Essendo insieme tutti, col testamento 
di M. Desio in mano, agli sposi disse: Figliuoli miei, che con affetione 
da figliuoli vi ho sempre trattati, voi siete giovani, A non havete la 
sperienza qnale vi bisogna, imperò a me, che ho a ' miei giorni vedute 
diverse cose A vi amo di cuore, dovete credere. Voi desiderate, col 
vostro sapere A forze, le paterne sostanze amministrare, et io vi dico, 
che se di quelle A delle vostre ationi questa vecchia non terrò custodia, 
mille lacciuoli da*ladroncelli vi saranno tesi; onde, fatti poveri, me
schinamente vi vere te, et in vostra vecchiaia, non potendo con le propie 
forze aiutarvi, tc non meritando per e* vostri mal fatti l'altrui aiuto, 
di fame morrete ; si che mutate voglia A costumi per vostro bene ; et 
vi protesto che se nella vita cominciata perseverate, io mi ritirerò con 
l’hereditò, A voi alle vostre necessitò penserete. Ascoltò Prospero el 
suo parlare, et con reverentia gli mostrò accettare i suoi ricordi vo
lentieri, A obediente promesse essere a quella, A quanto a  lei piaceva 
osservare; et alla moglie disse: Cara consorte, tu  vedi l'autoritò quale 
mia madre d  ha adosso, A che nel suo volere consiste ogni nostro bene 
A male, imperò per l’amore quale ti porto, vogli con lri in unione 
vivere. Inquieta, che era superba per natura A per la suanobiltò, ri
spose: Io cognosco, marito mio, che tardi o per tempo a dividerci 
haviamo, A io desidero libera A sciolta vivere con nn pane più volen
tieri, che ricchissima ad altri soggetta. Tn non hai provato bavere bi
sogno con le braccia guadagnarti el pane, soggionse egli : babbi' pa- 
tientia, ti priego, inaino che la muore, A poi fa quanto ti ò grato. 
Ella, per non fastidire el marito, con parole lo promesse, ma ne l'animo 
suo fece resolutione el marito dalla madre dividere; onde ad ogni oc
casione con M.* Fortunata lite movea. Il che vedendo Prospero, non 
ha vendo possuto con le sue forze la moglie alla pace indurre, alla 
madre disse : Poi che voi con tra  ogni mia voglia A pensiero questa 
moglie si superba mi deste, onde durante la vita mia sempre da vari 
scadenti debbo essere vessato, essendo voi più vecchia, sopportategli 
qualche cosa centra vostra voglia per mio amore. Ella, da l'amore del 
figlinolo commossa, el più che la potea ogni cosa sopportava, et la 
nuora di veste, gioie A spassi si ingegnava contenta tenere; et Inquieta, 
sopra di loro più rigoglio pigliando, mai altro facea che per casa gri
dare, A villane A storte parole al marito et alla suocera nsare. La 
vecchia, cognoscendo ohe el cane non cognosce la coda se non quando 
egli n’ò privo, pensò levare la sua cura dalle cose loro, A permettere 
che liberamente scorrisscno, A faoesseno quanto gl'aggradiva; ma non
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per ciò el figlinolo della sua benevolenza privare : anzi essere sempre 

■ parata, volendo alla sua obodientia ritornare, risceverlo; et a  Prospero 
disse : Figlinolo caro, io veggo la natura di questa tua moglie essere 
inclinata al male, & che poca paoe et amore con meco harebbe m ai; 
imperò, per manco male, io ti  voglio assegnare tanti de' beni paterni, 
quanti sieno bastevoli al preservarti con la  tua famiglia honoratomente 
in vita, k  dare a te k  tua moglie libertà di disporne a vostra volontà; 
e t t i  dico che di quelli habbi diligente cura, & non ti lasciare ingan
nare da l'amore di tua moglie, altrimenti incorrimi in mille pericoli 
k  danni; nò per ciò, quando a  me ritornerai per aiuto, come madre, 
io t i  mancherò. Fu contento Prospero, et Inquieta, che altro non de
siderava, contentissima ; et partiti e' beni, et da per loro vivendo li
beri k  sciolti de l 'obedientia di M.* Fortunata, in pochi mesi ella 
seppe si bene fare col marito, che delle cose famigliaci & del governo 
della casa egli al tutto la cura a lei diede; onde havendo Inquieta 
appetito insaldabile k  poco amore al marito, et manco a' figliuoli, 
ogni giorno per suo uso fogge nuove truovava, et splendidi conviti & 
spese insopportabili faceva di maniera, che in pochi anni, havendo 
alienati e’ beni stabili, k  essendo carico di debito grosso, fu forzato, 
per fuggire la carcere, a Pisa andare ad habitué. Fortunata, che el 
figliuolo sopra ogn’ altra cosa amava, se bene vedea la sua infelicità, 
non per ciò l'aiutava di cosa alcuna, ma si bene con infiniti modi & 
vie P incitava, ravvedendosi del suo errore, a  domandare a lei soccorso 
k  aiuto; onde egli gli scrisse lettere con affetionate parole, quali del 
cuore gli uscivano, dicendo : — Madre, ora io confesso bavere troppo cre
duto alla mia consorte, k  che ella è vissuta con tra  alla tua voglia k  
con tuo grande dispiacere ; imperò, havendomi tu  con quella congionto, 
essendo io di natura facile al compiacere, & che tu mi hai cosi gene
rato, k  io da me stesso non mi sono fatto, risguarda benigna a' miei 
bisogni, k  sovvienimi nelle mie miserie.— Et per un suo affetionato 
amico, buona persona, gliele fece presentare. Ella, vedendo l'humiltà 
t t  là buona disposition e del figliuolo, gran contento nel suo cuore sentì, 
et gli mandò per el suo latore uno anello di inestimabile prezzo, et 
con una sua gli disse ;—Caro figliuolo, per segno che io ti amo, l'anello ti 
mando : ingegnati, non lo consummare, e t habbi fede k  speranza in Dio, 
et la consorte k  sua natura con patientia sopporta ; per che la sua bontà 
in questo mondo a  nostra salute P avversità ci manda, per provarci se 
in lui fede haviamo, k  trovandoci costanti k  fermi, le converte in 
consolatione k  a  nostra utilità in questa vila, k  ne Paltra a  salute.— 
Prospero da' conforti materni con estrema povertà patientemente vivea, 
& qnanto più la moglie sopportava, tanto più ella, che le sue insatiabili 
voglie adempire non potea, sempre lo perturbava, et per la sua be
stiale vita k  malvagità, in pochi mesi di tutti e' figliuoli restò privato.
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Egli, come disperato, per el migliore rimedio che gli nacque nella 
mente, si risolvi, lasciando la moglie a Pisa, andare ad halli tare a 
Livorno, et col pescare in mare sostentarsi. E t per che egli ha rea buona 
intentione, k  con patientia quella sopportava, k  se bene aspra k  no* 
ci va gli pareva, non per ciò di amarla come sua moglie mancava, spe
rando o che con l’età mutasse oostumi, o si veramente per qualche via 
di lei libero restare, k  ritornando ad hatntare con la madre, in paoe 
& quiete ristorarsi de gli affanni k  fatiche sopportate. Avvenne che,

re, si destò subitanea k  g:
dalla quale seria stato sommerso, se dnoi delfini, poggiando la schiena 
alla sua barchetta, in porto sicuro non lo spigneano ; onde come smar
rito riguardando in mare & considerando el pericolo nel quale era 
stato, gratie a Dio con tutto el cuore k  con tutta la mente ne rendea. 
Quando che eccoti Nettunno, re del mare, fugato da tutti e' venti, k  
Eolo, loro prencipe k  signore, per privarlo del regno, k  nelle sassose 
& profonde spelonche prigione ritenerlo; et accostandosi alla barchetta 
di Prospero, pigliando quella con mano, gU disse: Gli huomini, fra
tello caro, in questo mondo per più occasioni che nella vita mortale 
occorrono, prestando ainto a quegli che n 'ha bisogno, possano essere 
chiamati in quello servitio, Dei: k  cosi oome Dio stesso di che che si 
sia buona k  caritativa operatione infinito merito dona, similmente non 
volendo l'hnomo essere ingrato, potendo, debbo remunerare el bene
ficio anoorohò piccolo frisse, con gran presso; onde tu  sapere debbi ohe 
io sono Nettunno, figlinolo di Saturno A re del mare, k  Eolo mio inimico 
cerca con violenza farmi prigione, imperò accettami nella tua bar
chetta k  difendimi, che ti prometto ohe Saturno mio padre, k  io in
sieme con lui ti concederemo non una  gratin sola, ma tre, quali con
seguire vorrai, in recompensa di questo benefitio. Non tardò niente 
Prospero, k  senza rispondere parola, nella barchetta P accolse k  in 
porto sicuro lo preservò, inaino a ohe Eolo, pensando qnello nel pro
fondo mare bavere sommerso, et del regno privato, P arme et- 
e ' suoi soldati nelle cavernose tane hebbe riposti. Et fatto P aere 
chiaro et sereno et el mare quieto k  tranquillo, Nettunno alla sua re
gale sedia, et Prospero a  Livorno allegro k  contento n'and orno. Gionto 
a Livorno pieno di incomparabile allegrezza, tutta  la notte consummò 
senza sonno, pensando che gratin domandare dovesse, che utile k  sa
lubre gli fusse, k  non si risolvendo da se stesso a oosa determinata 
alcuna, fra sò stesso dicea: Se io domando ricchezze, sarò forzato a 
ritornare oon Inquieta, k  élla, si come della patema beredifà ha fatto, 
in bri ere di nuovo le consummerh; se figliuoli, oome gl'altri ammas
serà; se che la morte di lei mi liberi, commetterei quasi irremissibile 
errore, nò concedermela doverriano; se sanità, questa senza denari è 
una m ero  malaria, onde io confermo, che noi mortali non sappiamo



Dello noatre domande quello che facciamo; imperò mi riaolvo non vo
lerò a  particolare coea venire, £  rimettermi alla diecretione di Net
tiamo. Et la mattina con quattro grossi muggini andò a Pila, £  alla 
moglie la ooea conferì; ella, «ubito dime; Caro marito mio, perquel- 
l 'amore che sempre ei Inviamo portato, ti' priego che mi conceda fa
cilità. domandare la prima gratin. Egli, che oltre a modo l’amava, £  
sapeva che le cote £  reeolntioni delle donne senza troppo pensarle so
gliono essere buone, £  havea resoluto Diente domandare, ne fu con
tento. Onde Ella, voltando el parlare suo a Nettunno, disse: Benigno 
Dio, poi ohe el mio marito & io di amore e volontà uguali siamo, t i  
supplico che essendo io lenta d'intelletto A agiata nel pigliare el sot
tile parlare £  la lattea eloquentia di Prospero, acciò che zuave frutta 
del suo ingegno, disputando sopra la materia della generatone, a sua 
£  mia consolatone oon piò grossa vena di naturale ragionamento mi 
infonda nella apprensiva materie profonde £  alte, fa ehe grosso parlare 
habbia per metterlomi nel bnoo dello intelletto, onde io col mio fare 
accostante in qnesto, come ne l’altre operationi, a lui sia. Nettunno, 
non volendo le promesse mancare, subito la gratia concesse, onde Pro
spero, che sottile era nelle dispnte, £  breve nel parlare, divenne smi
suratamente & grosso £  sodo nei ragionamenti ; et ella volendo alla 
disputa oon lui trovarsi, £  essere ragguagliata delle cose oooorsegli di 
tanto tempo nel quale fuori di lei a  Livorno era stato, per diletto pi
gliarne-, £  egli sì grossamente si affaticava fargli toccare oon mano 
ohe el vero gli referiva, che lei di apprenderne la sostanzia non era 
capace; per il che piò invaghita ne venia, et nel pelago profondo, el 
quale ella prima havea, sommergere non lo potendo, alle sponde de 
Tacque dolci aescato lo ritenea: onde Prospero, cognoscendosi di homo 
essere peggio ehe nn osino diventato, el sno poco cervello, che le cose 
importantissime a donna commesso havea, accusava; et ella bora con 
piacevoli parole, et hora oon sinistri modi perootendolo, et con lu
singhe et sommessioni, gli domandava licentia della seconda gratia. 
Prospero, che la sceleratezza sna vednta havea, per alqnanti giorni 
gliela dinegò; ma non possendo el oontinno fnoco et febbre della mo
glie sopportare: sia maledetto el giorno, dicea, che tu nascesti, che 
solo per tenermi in qnesta vita in affanni, £  ne T altra ad eterna 
dnnnatione, generata fnsti; ma se la prima harai forza verificare, £  
in dispiaceri farmi vivere, non per ciò, iniqua et perversa, potrai, 
mercè di Dio che lo permetterò, della eterna beatitudine privarmi. 
Imperò satiati quanto vuoi di queste fragili £  caduche volnttb, £  chiedi 
la ««onda come a te £  qnanto a te piace, per che io di qnelle non 
fo stima alcuna. Ella, che l’ intento sno ottenuto havea, senza altre 
parole rispondere, chiese che le sue forme allargasse») di maniere, 
ehe el bastoncello di Prospero per appnnto T empiesseno, £  sì zapo-
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rito fune , ohe per bere a patto A doppo patto compiutamente el loro 
appitito tatiare poteueno. Sentendo queito Ini, in tanta collora et fu
rore divenne, ohe poco oi mancò òhe fuori delle finestre non la git
tone; et aubito, toonotointo, a  Fiorenxa a trovate la madre n’andò, 
et narrògli el cato a Nettunno occorto, Se la  ribalderia della moglie, 
A a quella aiuto Se consiglio domandava. Ella, tavia vecchia, et ohe 
el figliuolo amava, e t desiderava la saluto di quello, a  sopportarla con 
patientia lo confortò, et havere fede in Dio ohe non lo dibandone- 
rebbe, A dittagli : lo, figlio caro, ti potrei raccontare un miglione d 'in 
fortuni accaduti k  qui in Fiorenza k  altrove, e' quali, a quegli che 
gl'han riioevuti, nel principio tono poniti gravi, cattivi k  nocivi, k  
a  ditperatione gli harebbeno indotti, te dalla tua gratia illuminati k  
fatti forti, con patientia per tuo amore riscevuti non gli haveneno; 
onde vedendo egli la ferma fede k  certa speranza, benigni, buoni, 
dolci k  giovevoli in questa vita mortale diventano, k  ne l ' altra a 
salute de l 'anima. Et le cote in questo mondo non tono fatte a  cato, 
anzi per volontà di Dio, et con la sua providentia tono governate, 
imperò rimettiti nella tua misericordia, k  credi che a qualche buono 
fine permetta che queste oote segnino; et non avendo tu figliuoli, se 
ella non tara capace di ritee vere el Berne, sterile restando, la  tua linea 
k  progenie in te mancherà. Prospero, stando in sò «tetto adirato, con 
reverentia alla madre, disse: Se figliuoli legittimi di lei non barò, 
estendo ella stata la causa di privartene, oercherò de’bastardi, k  a  
quelli la heredità k  tucoearione mia lascerò, per che sarò scoiato k  
apretto Dio A gl’huomini, acciò che la linea de’miei antenati, tanto 
nobile k  generata, non finisca; nò li miei consanguinei, A da la na
tura a me dati per parenti, di questo con ragione dolere non ti po
tranno, estendo mai tempre vissuti con sinistri modi, A operato con
tro me. Levossi in piedi tutta  di fuoco collerico in volto accesa M.* 
Fortunata, et, senza lassare più oltre Prospera parlare, disse : Figliuolo, 
io ti  do la mia maloditione, el che non voglia Dio ohe avvenga, te, 
contea ogni mia voglia, tu  oerchi figliuoli per altro modo che me
diante el sagramento del matrimonio; A credi a  me, che la bontà di
vina,.permette sempre ohe le cose con peccato acquistate, in questa 
vita el più delle volte a  danno a chi le commette sono, et senza dub
bio a dannatione ne l'a ltra ; onde per esperienza, raccontando quanti 
bastardi tono mai per il passato vissuti, troverrai pochissimi potere in
fra infiniti meritare lode, A quelli, come ecoetione alla regola, essere 
stati chiari et eccelsi; A oognoteerai ohe te mentre e’presunti padri 
sovvissuti, da quelli sono stati amati, A, col dare l'anim a al diavolo 
& el corpo a’ cani, arricchiti ; poco di poi la loro vita essi le ricchezze 
hanno preservate, anzi come di peccato nati, lussuriosamente le con
sumano; per il che vivi cristianamente, A ac a Dio piacerà harai fi-
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glinoli cosi di questa moglie od altra che n’ barerai, oome di adulterio ; 
ma non ti  privare di poterne avere, et concedi la seconda gratia ad 
Inquieta, la qnale forse mnterà costumi & natura. Non haveano le pa
role di M. Fortunata risposta, che ragionevole fusse ; nè anche Prospero 
in sua vecchiaia questo scontento volendogli dare, arai sempre a ' suoi 
consigli prestare fede propose ne l’animo suo, onde prese licentia da 
lei, & gli promesse essergli obediente. Et tornato che egli fu a Pisa, 
la seconda gratia a Inquieta concesse; & facendo la sperieraa se risce- 
vnta l’avea, & cognoucendo che la persuasiva naturale di Prospero, nel 
disporla a generargli di nnovo figlinoli, gli entrava si grandemente nelle 
viscere, che ella da si gran pienezza in vece di piaoere & diletto 
fatica & dolore sopportava, maladiceva el marito, ohi le gratie con
cesse gl’havea, & chi l'havea persuaso a consentirle. Et pensando che 
se oome da principio ritornava con maggiore dolcezza & soavità el 
frutto cogliere & gustare, & figlinoli generare, alla suocera, senza 
conferirlo al marito, scrisse; —Da madre, che così vi ho sempre repn- 
ta ta , non vi replicherà altrimenti la  disgrazia, quando che buona 
ventura la stimano, avvenuta & a me & al mio marito & vostro fi
gliuolo, havendo voi notitia di ogni cosa; ma si bene vi priego, che, 
sì oome havete fatto ne l’ altre, voi operiate che Prospero mi conceda 
la terza gratia, che egli gentile & leggiadro & di sottile ingegno, quale 
ad homo di quello ricco & adorno, & io ancora di natura atta  & ca
pace per appunto, senza superfluità, a riscevere nell’ intelletto la ma
teria della generatione ritorniamo, altrimenti vi avviso che mai più 
di me figlinoli gli vedrete. —Lesse le lettere M.* Fortunata, & cogno- 
scendo V insanabile cervello & volnbile animo di Inqnieta, non volse 
più che Prospero suo figliuolo a si soelerata & malvagia consorte sog
getto fosse, & tratta  dal sno amore, liberatolo di qnella, volerlo felice 
fare prese rcsolutione; imperò ad Inquieta con buone parole rispose, 
& a Prospero scrisse che la terza gratia non gli concedesse, anzi ad 
ogni piocola occasione la moglie di vita privasse, & subito da lei a 
Fiorenza n’andasse. Inquieta pochi giorni stette che el marito a con
cedergli la terza stringeva, & con insopportabili modi, & con parole 
venenose giorno & notte lo tormentava; et egli, ristretto in sé stesso, 
dicea ; Io sono nato al mondo per tribolare & non avere mai bene : 
volse la mia mala sorte che in tenera età essendo, del mio caro padre 
privato restassi, & a custodia di donna dal senso accecata la mia li
bertà & sostantie dato fossi, & per compiacere a qnella prendessi con
sorte, la  qnale si perversa è stata, che per acconsentire alle sue voglie 
disoneste & aoelerate, le sostantie paterne havendo consonte, di ricco, 
mendico divennto, sono stato necessitato di nobile patritio fiorentino, 
vilissimo pescatore essere; & qnando ella forse, essendosi della sua rab
bia sopra di me sfogata, occasione mi porse di potere essere sopra gli
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altri felice, non cognoscendola io, accecato da l'amore di qneeta per* 
rena  donna, non la uiai a mia salute, per il che restandomi facoltà 
k  forse, mediante la  fona di potermi ristorare, leriselo dal cuore ella, 
che più gli acconsenta ; am i mi dispongo, k  dell' amor suo & di fi
glinoli k  di robba, od altra cosa che sia di questo mondo non curan
domi, olii precetti k  consigli materni obedire, k  nelle sue braccia li
beramente gittarmi. Et la notte seguente, mentre che Inquieta dor
miva, gli segò la gola, k  andò a Fiorenza a M.* Fortunata sua madre. 
Ella del fatto commendandolo, lo rivesti di vestimenti signorili, con 
collane a collo, snella in dito, k  buona somma di scudi gli diede k  
cavalli k  dnoi servitori, et gli commesse cbe domandasse per la tertia 
gratia nel viso, parlare, gesti, grandezza k  in tutte le qualità appa
renti del corpo, consimile al Duca di Chiaveri diventare ; e t inverso el 
dnoato n'andasse, dicendo a ciascuno sfe el Duca essere; & ella giornal
mente di quanto oooorrisse lo provvederebbe. E t egli, che a'suoi consi
gli era risoluto credere, così domandò ; et la gratia da Nettunno ottenne ; 
et, cavalcando, a Chiaveri giorno, et repntato loro Duca da buono nu
mero de' snm proprii servitori k gentilhomini, al palazzo ducale fu ac
compagnato, et dalla Duchessa come suo marito accolto; et egli,spe
ditosi de' vestimenti cavaicarecci, ritirandosi in camera con la Duchessa, 
con dolci abbracciamenti dando di sproni al sno corsiero, in un solo 
corso duoi bigordi gagliardamente toppe. Ella, trovandolo più acco
stante che prima non era, k  meglio carezzata, sospesa in sé stessa 
stava, et volendo la causa di tale novità sapere, ecco che el vero Duca 
da caccia torna, k  trovando egli Prospero, dalla Duchessa, cortigiani, 
et da tutto el popolo per Duca reverito k  osservato, quanto più potea 
dal folto credere rimuovergli ti affaticava; k  non possendo con le pa
role persuadere, a l'arme tarla divenuto, ma el dnbitare che el populo 
non tumultuasse, k  dello stato k  della vita lo privasse, si ritenne; et 
tapiendo con verità egli stesso essere el Duca vero, non dubitando niente 
a' magistrati farlo conoscere, fece el generalo consiglio congregare nel 
pnblico palazzo della comunità. Et entrando fra e' magistrati, ai pose 
al tuo solito luogo, k  a  parlare cominciò: Senza che altrimenti, cit
tadini miei, vi apporti fastidio a esporvi la oausa per la quale si subi
tamente siate stati chiamati, per essere quella nota a tutti, sarete con- ' 
tenti, ricognoecendo me per vostro prencipc per grado, ma per amore 
k  benevolenza fratello, che coti sono con voi sempre vissuto: gas ti gate 
qnerio mago k  diabolico buomo, il quale, con incanti o altra arte in
lecita, si ò trasformato nella mia effigie: togliete, vi priego, & me di 
questo travaglio, k  voi stessi da grandi pericoli, imperò che se io be
nigno k  oon voi fàcile sono stato, & mai sempre di essere vi prometto, 
egli, come spirito maligno ohe gl'ò, k  ne l'banore k  nella vita k  nella 
robba vi nocerù : prestatemi l 'aiuto vostro, k  promettete fede servarmi.
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che toato tolto con le propie m ini gli torri) la vita. Tarlato ohe gl'hebbe, 
n  contentò uscire di conciono, & in una stanza aspettare la loro re- 
solntione. Onde avvenga che standosi a sedere, ciascuno privatamente 
del caso ragionasse, non per ciò ardi alcuno publicamente parlare, 
dubitando della sua vita; per il che el proposto disse: Noi che sediamo 
come giudici in magistrato, doviamo, volendo retto giuditio dare, in
tendere l 'a lt ra  parte; imperò consiglio che non un solo, ma tutti duoi 
si presentino davanti a  questo populo, acciò che cou matura cognitione 
possiamo, considerati quegli & le loro parti & qualità, non essere in
gannati noi, nò consentire che altri ingannato sia. Fu approvato per 
ottimo el suo parere, & e' duoi Duchi nel consiglio si presentono; et 
el vero Duca el primo raccontò tutti e' casi & in publico & ne* parti
colari occorsi, & gli rimproverava che ciechi & sciocchi si presto di
venuti fusseno, che lui per Duca, come che g l'era, non rìoonosoesseno, 
& a uno spione, stregóne & maliardo sottomettersi acconsentisseno. Et 
Prospero el simile faoea, & minacciava di gastigo & el Duca & qua
lunque attentasse contra la sua corona. Et mentre ohe & l'uno & l'al
tro parlava, e' magistrati & congregati fisso miravano se ad atto , o 
parola, o a segnale alcuno el vero dal falso disoernere potemeno, & 
fra  el sì et no, hora de Tono & bora degenere  l'altro  non si risol
vendo, & pieni di stupore & ammiratione stando, non ardivano par
lare. Onde M. Atelalaaso degli Astuti, & di anni & di prudentia ric
chissimo, con longa barba d’argento, alla ringhiera sali ; e t stando cia
scuno intento ad ascoltarlo, disse : Eccellentissimi et illustrissimi Duchi, 
io parlerò sicuramente, per che l'animo mio ò stato sempre libero & 
disposto al quietare le liti, & non metterne a danno altrui : voi, al pa
rere mio, & ancora a tutti questi congregati, com’ io penso vedendogli 
tacere, siete nella fronte, ne'gesti, nella voce, nella statura del corpo 
& in qualunque parte & qualità tanto simili, «he non si può per le 
parti apparenti per noi pigliare resolutione, che in quella non si po
tesse errare; et essendo a Dio solo riserbato la cognitione de l'animo 
& pensieri humani, non possendo accertarci per questo mezzo, solo un 
modo ci conosco, onde, se voi lo volete usare, io lo vi dirò. Et e'Du
chi pronti offerendosi ogni sperienza faro, acciò che la verità apparisse, 
ogli consigliò che, senza quindi partirsi alcuno, si chiamasse la signora 
Duchessa, & havendo ella in pratica le parti segrete A ascoste dol suo 
marito, ella stessa, che le forme apresso di sò ne ritenea, lo publicasse 
& facesse chiaro & noto. Fu da e' Duchi & da tutto el populo appro
vato el suo consiglio, et per el generale cancellieri fu di commissione 
delli Duchi & consisterò chiamata quella, & subito comparse. Era tutto 
el popolo & grandi & piccoli & donne ancora concorso alla piazza per 
intendere la resolutione di questa novità; et gionta ella, & dal propo
sto sendogli la causa esposta, in nome del populo la pregò cho potendo



ella «ola quella decidere, & di travagli quello (tato, & sò sterna di 
vergogna & biasimo liberare, si degnasse farlo. La Duchessa, poi ch'ebbe 
più volte fatto resistentia, fu costretta da tatti duoi e' Duchi accettare, 
& la verità dire. Ella, ricordandosi delle stranezze & villanie dal vero 
Duca fattegli, & ohe, dando la biada alle cavalle fnorì di oasa, era ne
cessitata o senza mangiare la sua tenere, o con un poco di strame bia- 
scincato & vinoo la sua pascere, havendo provato che Prospero del tempo 
perso la ristorerebbe, & con misura grande d’orzo puro la terrebbe sa
tolla, a  lui la sententi» in sb stessa pensò dare in favore, & dubitando 
che egli di poi lo stato perturbasse, disse: Consorte caro, a l'uno & 
a l’altro di voi quale el vero b così parlando, & voi degnissimi magi
strati, acciò che per la mia sententi» non nasca maggiore scandalo & 
rovina, & che, quale egli sarà di voi, el falso Duca del suo demerito 
condegno gastigo risceva, & a ogni altro esempio si dea; io vorrei, 
quando che a voi piacesse, che senza appello alcuno la si mettesse ad 
esecntione, & però si togliesse la vita subito al finto & non vero Duca. 
Aoconsentimo i Duchi & e’ magistrati uniti, & tutti concordi ne feceno 
deliberatione. Volse el vero Duca essere el primo a fare la pruova, & 
pieno di allegrezza, tenendosi la sententia certa per sò, fece di nnovo 
la Dnchessa signora a bacchetta, acciò, dovendo come giudice la sen
tentia dare, rettamente pronuntiasee : & ritiratosi in camera, comparse 
al giuditio Prospero, ardito & festoso, alla ducale vestito, col sno fal
cone a testa ritta  & alla caccia ad ordine, & alla Duchessa in testi
monio, su la mano, giurando sò essere el vero Duca, lo messe, f ila  
subito ad alta voce, vilipendendo el poco conoscimento de’ congre
gati, disse: E sen'avvedrebbeno e’ ciechi che questo b el mio marito, 
et voi, che siete, & meritamente, reputati e’ più savi di questa città , & 
ohe havete nome di vedere con l ' intelletto vostro le cose di là da’ monti, 
& el pelo ne l'uovo scorgere, siete stati, perdonatemi, sì ciechi & tardi 
a  conoscerlo! Non vedevi voi che, nel parlare ch’ei faceva, el finto & 
falso Duca mai in volto vi guardava? Non rispondeva con chiara & 
ardita voce, anzi, alquanto titubando, & cognoecendoei nn truffatore, 
nella ooscientia sua dnbitava mediante la vostra prudenti» essere co
nosciuto & gastigato per quello ohe gl’ b ? Non poneste cura quando ohe 
io proposi la pena della vita, che egli, senza parlare, alquanto ture 
bato in volto divenne, & come diabolico dnbitando ohe noi avvertito 
ci havesse, volse mostrare la  sperienza presto desiderare, & el primo 
comparse? Pure con tutto ciò grafie a Dio rendere doviamo, ch’egli b 
restato alla pania, & pensando altri di stato privare, egli stesso di vita 
privato resterà; laonde io gindico spediente, che incontinente della testa 
sia privo, acciò che dando dilatione altro maggiore male non avvenisse. 
Si guardavano in viso l'un  l’ altro quei vecchioni, massime admirati 
della prudenza & grande avvertimento della Duchessa, et preso rogo
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el conciglieli della sua relatione, & fatto preparare la execntione nella 
«ala maggiore del Consiglio, fn alla loro presenza al rero Duca levata 
la testa dalle spalle, & tutti e’ magistrati & el populo allegri & festosi 
liberati da ogni affanno. Prospero di poi, acanto alla Duchessa come 
vero Duca al suo palazzo accompagnorno, & giuramento preseno di 
bnoni & fedeli figliuoli essergli. Prospero, che el segreto del vero sapea, 
conosciuta la uequitia della Duchessa, nell’animo suo fece resolutione 
tersela di uanzi; & acciò che ella, si come al primo Duca fatto havea, 
con qualche malitia non lo privasse dello stato, poi che le sue sfre
nate & libidinose voglie cavate con lui s’ha vesso ; imperò una bevanda 
veneuosa a termine di un mese gli diede, dalla quale a poco a poco 
consummata si mori. Egli, restando libero possessore dello stato, chiamò 
apresso di sò M.* Fortunata sua madre, acciò che, col suo cdnsiglio reg
gendosi, non iucorritae in privatioue di quello, & ella, come savia, & 
che el figliuolo sopra tutte le cose create amara, gli diede per re
gola che e’ sudditi arricchisse, imperò che sò stesso arricchirebbe: la 
città di honori & privilegi accrescesse, imperò che a Ini poteutia mag
giore darebbe : e' cittadini come fratelli amasse, & ciascuno si inge
gnasse allegare con beuefitio, nò consentisse che un giorno passasse 
senza che egli qualche gratia fatta non havease ; & cosi faocendo stesse 
sicuro che in stato si preserverebbe. Prospero, che sempre alla madre 
havea prestato bnona fede, & trovato el suo consiglio perfetto, nel 
cuore suo zi pose el suo ricordo ; et acciò che nelle miserie nelle quali 
già era stato non ritornasse, ad effetto lo messe, et oou singolare amore 
amando ugualmente ciascuno, & retta giustitia osservando, era padrone 
di tutti e* popnli, & delle facoltà & de’ loro cnori harìa possuto piò 
facilmente disporre che di sò stesso. Onde con tre figliuoli masti del 
Duca morto, senza altra moglie pigliare, per propri ritenendoli, quie
tamente l'imperio suo godeva; et M.* Fortunata sua madre, acciò che 
vita & voglia non mutasse, continuamente el consigliava & dicea : Bora 
puoi tu conoscere, figliuolo mio, essere verissimo che quegli che senza 
essere retti dalla ragione al senso acconsentano, come faoesti tn , cre
dendo troppo alla prima1 consorte, le sostantie paterne oonsummano, 
& di liberi & nobili, servi & vili diventano. Et se io non ti havessi 
amato, non ti saresti possuto con le propie & sole forze tue rilevare: 
imperò riconosci el tutto da Dio, che ti ha prestata la gratia sua, me
diante la quale le tribolationi & affanni patieutemente hai sopportati; 
onde, come io ti  dicea, in bene ti topo convertiti : considera, ti priego, 
se gl'ò vero qnello che ti accennavo, che noi non sappiamo in questa 
mortale spoglia che cosa a Dio chiedere doviamo, che giovevole ci 
sia, & essere verissimo che spesse fiate domandiamo come buono quello 
che ci ò dannoso, & ci lamentiamo di qnello che ntile & honore ci ap-
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porta; k  havendolo tu provato in to stesso, per le gratie da Inquieta 
tua moglie domandato, altri esempli non te ne voglio addurre: im
però opera sempre bene, oon fede k  speranza in Dio, & tutto quello 
cbe in questa vita ti  scade, come dato k  permesso da sua divina bontà, 
per tuo bene, o manoo male, oon patiema sopporta, k  virerai felice 
k  tranquillo. ‘

lxriy DUE NOVELLE DI G. FORTEGUERRI



DUE NOVELLE
IN ED ITE

DI GIULIO DEL TESTA PICCOLOMINI
IL VIVACE INTRONATO

Voi. I I .



AL BENIGNO LETTORE

Descrissi questi avvenimenti, o lettore, non per secon
dare il mio genio, ma per sodisfare al mio debito, che fu 
di obbedire a nobile e virtuosa dama che me l’ impose. 
Espongo adesso i medesimi alle stampe, non per acquistar 
gloria al mio nome, ma per evitare il biasimo di mancator 
di fede, già che si compiacque, quella signora, di riceverla 
da me in pegno, avanti che, partendosi da noi, lasciasse 
adorabili le sue memorie. Non temo di sottopormi all' arbi
trio delle tue censure, perchè mi assicura la tua gentilezza, 
che, fatto consapevole delle mie obbligationi, confesserai che 
sono violentato da gli alti meriti di quelle ceneri a pagar 
loro questo ossequioso tributo della mia devotione. Ti sup
plicarei a non mi condennar per ambitioso, se la mia igno
ranza non mi levasse il merito di esser creduto tale, perchè 
l'ambition della gloria è una appetenza che regna solamente 
nel quor de’ virtuosi. Ti supplicarò in quella vece a non 
creder già mai che le parole fato, destino, paradiso, deità, 
e simili, siano veri sentimenti dell'anima di colui che è figlio 
legittimo di quella patria, che si gloria di haver per sua 
protettrice la madre della istessa evangelica verità. Ti avviso 
per mia giustificatione, che questi racconti, ai quali si con
verrebbe piutosto il nome di favolose istorie, sono stati da 
me composti con tale artifitio, che, quantunque tu tti gli 
accidenti di essi da per loro separatamente siano veracissime 
istorie, sono con tutto  ciò gl’interi avvenimenti bugiardis
sime favole. Sei discreto: non formar giuditij temerarij: com
patisce le mie debolezze; e vive felice.



[ALL' 1LL.““ SIGNORE

G A L G A N O  B I G H I
MARCHESE DI HOCCALBEGKA]

UL’““ Sig.", Sig." e P.ron Col.“°

È  istinto naturale di tutti gli huomini, quando da' rigori 
della vecchiezza è stata loro agghiacciata la potenza déWope
rare, ricorrere alle favole, e pascersi di novelle. Mosso ancor 
io dalle occulte violenze della natura, nel cinquantesimo anno 
del viver mio, mi lassai facilmente persuadere da nobilissima 
signora a descrivere questi favolosi avvenimenti. Non sarei 
già stato sì temerario, eh’ io fossi comparso su le pubbliche 
scene del mondo senza la protetione di V. S. I H p e r c h è  
V esperienza mi ha fatto conoscere che per isfuggire i  velenosi 
morsi de’ maldicenti, non si trova preservativo migliore dd-  
Vautorità de’ grandi: sotto Vombra sua protettrice non devo 
temer deW altrui censttrc. Dal sentir solamente ch’io m i fo  
scudo del rovento nome di V. S. IU.“", gV indiscreti seguaci 

• di Momo sono già stati lor mal grado violentati a confessare 
che, d io  ho havutopoco ingegno nel comporre, ho havuta molta 
prudenza ncW eleggermi un difensore, le prerogative del quale 
habbiano loro in tal guisa inchiodate nelle fauci le lingue, che 
non siano con esse valevoli a lacerarmi. Questo betiefitio, oltre 
a gV innumerabili ch’io riconosco dalla sua gentilezza, sì come 
occupa la meglior parte deW anima mia, così toglie a me la 
speranza di poter sodisfare al mio debito. Non mi cancelli 
perciò V. S. 111.“" dal ruolo de’ suoi servitori, ch’io non can
cellerò già mai dal mio quore nè la memoria delle mie obbli
gai ioni, nè il desiderio di vederla subblimata a que’gradi, che



son dovuti ai tuo merito. Piaccia a sua Divina Maestà di 
secondare i  miei voti, e di compartire a me talenti sì grandi, 
eK io possi una volta effettivamente servir V. 8. I Q sì come 
dd  continuo con tutto T affetto deir animo humilmente la 
reverisco.

Siena [manca la data].

D i V. S. III.”

hxiv DEDICATORIA

c o g e s c r d e t v t  
G iulio del T esta P icco domini.



NOVELLA PRIMA

Lillà i  amata da Citaroo, il quale, doppo batterle in habito da conta
dino recapitata nella strada una lettera, la va a trovare a casa e 
prende il possesso de! suoi amori. Non potendo di lei godere una notte 
alla villa, col dar fuoco al pagliaio di un vicino, fa  uscir di casa al
cuni contadini, e Cherubino di lei marito, il quale, affadigandosi a i  
estinguere il fuoco, si ammala e muore. Clearco prende LiUa per 
consorte.

SIEDE in Toscana, mi dosso di alcune piacevoli e ben coltivate col
line, antichissima città, i generosi cittadini della quale, per molti 
secoli moderando sotto il rigor delle patrie leggi i  proprij affetti, 

operarono in guisa, che non solamente già mai restrinseno i  confini del 
paterno dominio, ma, quelli ampliando, coetrinseno in diversi tempi 
molt'altre nobili città della provincia a riconoscer per legge i cenni 
loro. Nè forse haverebbono terminato ancora il corso a  tante glorie, 
«e, abbracciando con troppa ostinatione le diaboliche fattioni Guelfe 
e Ghibelline, non haveeseno essi medesimi fabbricata la  tomba alle 
proprie grandezze; imperò che da quell'istesso monarca, dal quale spe
ravano dover esser protetti e sollevati, sotto pretesto di sedar cosi osti
nate contese, furono con le contributioni, e co' presidg oppressi. E 
quantunque essi una fiata, sacrificando a ' loro sdegni le vite di quelli 
sceleratissimi soldati, scotesseno il giogo di una intollerabile servitù, 
soffocati poscia da innumerabile moltitudine, doppo bravissima et osti
nata difesa, hebbono di uopo di consegnar le redini della lor cara li
bertà ira' rapaci artigli dell'aquila Ibèra. Con tutto ciò, mercè del cielo, 
che stillò spirito di prodigalità nel quor del secondo Filippo, godono 
hora felici di un 'alta  quiete sotto l'impero di serenissimo scettro. In 
questa così honorevol patria, non ha per ancora il tempo finito di scor
rere gli ultimi gradi del quarto lustro, arseno di pari fiamma due fe
delissimi amanti, i quali, haveudo havuti riguardevoli in essa egual
mente i  natali, furono ancor veduti, fra la parità degli anni, cambiar 
con passi eguali di virtuose operationi, per giunger alla meta di quella 
gloria, che poteva conservar loro immortali nella memoria de’ posteri.



Erano cori uniformi di merito, di bellezza e di virtudi, che fu attri
buito a malignità delle atelle, V haver conservato Clearco libero dal 
giogo del matrimonio di Lilla, et haver lei sottoposta all'indiscretezza 
di un marito, che non haveva sortito dal cielo altro di bnono, che il 
nome di Cherubino ; imperò che deforme di Tolto, ma più di costumi, 
haveva ancora, per giunger all’auge della deformità, rioevuta per oc- 
casion di gioco ferita tale nel riso, che doppo sembrò sempre nn di 
que* ministri, che già aiutarono al zoppo Dio a fabbricare i fulmini 
a Giove. Sotto la tirannide di hnomo si brutto viveva la bellissima 
Lilla, se vita poteva dirsi quella di una povera signora, che havendo 
incatenata la  sua libertà nelle mani dell'indiscretezza di nn marito be
stiale, non si poteva vantare che egli, immerso (oltre agli altri vitjj) 
nella crapula e nel gioco, tornasse mai, o alleggerito di monete o carico 
di vino, che non l'inquietasse con le parole, e bene spesso col legno. 
Clearco, pel contrario, compassionando le disavventure dell'amata donna, 
e servendola co'termini dovuti alla di lei nascita, si protestò cosi le
gato dal merito, dalle prerogative e dalle bellezze della medesima, cho 
essa si ridde non solamente violentata a corrispondergli, ma per le di 
Ini modesto circnspetioni ad adorarlo. Fra le vicendevoli corrispondenze 
di si modesti ardori, lassarono, senza punto avvantaggiarti nel progresso 
de' loro amori, che Febo scorresse due fiate po’ celesti segni del Zodiaco. 
I la  Clearoo, giudicando non esser bostevoli i guardi a  spiegare il tor
mento d’nn’ anima, nò potendo più ricoprire con le ceneri del silentio 
il proprio incendio, che, giunto aH'eocesso, era forza ohe svaporasse, 
determinò per mezzo di nn foglio di palesarlo a colei, che, co'raggi 
delle zue rare bellezze, glie l’haveva acceso nel quo re. Fresa dunque
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Quella rara bellezza ch'in voi, per miracolo d'amore, non fu mai 
satio di vagheggiare il quor mio, come fa voi meravigliosa fra l ' altre 
belle, cori fa me, per merito di vivo amore, singolare fra gli altri 
amanti. L'anima mia, che zi pasce del solo cibo della contemplatione 
del vostro bello, non porge al viver mio altro nutrimento che il desi
derio di servir voi; onde tanto son vivo, quanto posso sperar di esservi 
grato, e riconoscermi vostro. Questa necessità della vostra gratia, con 
la  propia licenza ha rotte le catone del mio silentio, et a voi mi ap- 
preaenta con qneate righe : legato però fra’ lacci indisaolnbili del vostro 
volere, tanto appena concedenti di libertà, ch'io vi supplichi a non 
amar la mia morte, ma ad haver vaghezza del viver mio, che sì bel 
testimonio conserva delle vostre prerogative. Questo è facile a voi di 
conservare, ammettendomi all’ honor della vostra gratia, di che segno



vitale sarà il cortese dono di una breve risposta. £  se la  mia fede, e 
la perfettione dell' amor mio mi portasseno a segno di poter una volta, 
con qnesta viva voce, confermarvi l ' imperio di me medesimo, sarei io 
tanto contento, quanto voi bella; chfe più non sa sperare il quor mio, 
nè scriver la mia penna. Goda il vostro pensiero il frutto de’ suo» de- 
siderij, e voglia amore, che fra quelli non sia sconosciuto il nome del

Ridotti poscia a consulta nel gabinetto del suo discorso tutti i suoi 
pensieri, fece lor proposta a  chi dovesse confidarsi quel viglietto, che 
portando seco conseguense si grandi, non pareva sano consiglio commet
terlo alla fède di non esperimentato messaggero. Fu ooncluso col voto 
favorevole di tutti, non si poter trovare il più fedele di lui medesimo, 
nè da chi ella se ne dovesse chiamar meno offesa. In essentione di que
sto decreto, vestitosi Clearco con habito vile, da contadino, e ricoperta 
la faccia con una rustica ed incolta barba, si condusse ad attenderla 
in un vioolo da pochissimi frequentato, ma che unico portava dalla 
casa di Lilla ad un tempio, dov’essa, per assister devota a'saorifitij, 
haveva in uso di trasferirsi ogni mattina. Quivi comparsa la  bella, egli 
se le presentò avanti col viglietto, dicendo : Signora, la fattoressa del 
monastero di N. vi manda questa lettera, e ne desidera la risposta. In 
questo monasterio principalissimo della città, si ritrovava monaca non 
solamente una sua sorella, ma molt' altre parenti ed amiche di lei, onde 
non fu maraviglia, essendo solita di riceverne continuamente, eh'essa, 
prendendola, l'aprisse senza considerar più oltre, credendola veramente 
d’una di quelle suore;ma non riconoscendo il carattere, oorse curiosa 
con l'occhio a vederne la firma. Dal nome di Clearco riconobbe ancora 
sotto quelli stracci il portatore : ammirò la maniera del xecapito, ch'espri
mendo cosi al vivo il rispetto e la secretezza dell' amante, non potè da 
lei non esser gradito. K benché lo stimolo dell'honestà la consigliasse 
a mostrare in apparenza qualche rigore, con tutto ciò distrusse amore 
in un punto ogni nimico pensiero; e volendone l'assoluto dominio, le 
stillò nel quore affetti cosi pietosi, eh’essa, confessandosi vinta, prima 
di legger que’ caratteri gli volse parlare. Ma sentendosi sopraggiunta 
dalla sua amicissima e vicina Clorinda, fu necessitata (nascondendo il 
viglietto) a tacere, et, accompagnatasi seoo, ad andare nel tempio. 
Clearco, quantunque in qnesti amorosi accidenti inesperto, ben si ac
corse, dagli agitamenti dell'amata donna, che non le era stata noiosa 
la sua ardita risolutione, e che la giunta importuna di Clorinda, sic
come haveva costretta lei a partirsi, cosi haveva privato lui del con
tento di sentirne dalla di lei bocca l’approvatioue. Lilla, doppo i sa- 
rrifitij tornatile a casa, si racchiuse in camera sola : quivi tante volte
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e con tanto diletto lene e rilesse qnsl loquace foglio, che gl'inchiostri 
di esso, ch'esprimevano sentimenti cotanto amorosi, cangiatisi in pe
stiferi veleni, le oocisono, serpendole per gli occhi, la pudicitia e la 
libertà del qnore a tal segno, che, relassato libero il freno al predo
minio del senso, si abbandonò tutta in preda del tiranno amore; e vo
lendoli sborsare il primo tributo, data di mano olla penna, formò breve 
sì ma amorosissima risposta. E tenendo indubitata fede, che il suo tra
vestito amante non bavetta mancato di non si lassar rivedere, benchò 
havesse Fausta, sua nutrice, partisiissima di Clearco e consapevole 
de*suoi più intimi segreti; con tutto oiò, per caminar con Clearco del 
pari, nò meno essa volse confidarla ad altra mano, che a quella che 
l 'haveva animata con sì amorosi concetti. Così la  seguente mattina nel 
trasferirsi alla ehiesa, vedendo il finto contadino ohe l'attendeva, si 
era di già allestita per recapitargliela in propria mano, quando il so
praggiunger di alcune genti le feoe cangiar pensiero. Maledicendo per
tanto il suo fiero destino, che già due fiate le haveva impedito di cor
rispondere all'amante con pari segni di oonfidensa, con occhi, pel di 
costoro arrivo, sdegnosi, senza più oltre considerare, cosi gli disse: Ri
ferirete alla fattoressa che, volendo la risposta, venga lei medesima a 
casa mia, che la riceverà dal mio marito. Queste così crudeli et ina
spettate parole, tanto più fiere quanto che accompagnate dalla seve
rità  d'nn ciglio adirato, trafisseno in guisa il qnore del povero amante, 
che, havendosi presupposte corrispondenze di affetti, et incontrando in 
quella vece eooeesi di rigori, restò come incantato, perdette il discorso, 
nò fu valevole a scior la lingua per chieder pietà, non tanto in riguardo 
di coloro ohe passavano per la via, qnantochò sentendosi scorrere un 
gran gielo per l’oesa, si trovò inabile al moto e alle parole. Fu effetto 
della natura; imperò che il sangue, che dalla medesima era stato scom
partito in tutte le vene, per dar calore alle membra, accorrendo al 
soccorso del quore, lassò le parti estreme gelide e quasi morte a segno 
tale, che, non potendo egli più sostenersi, si conobbe necessitato ad ap
poggiarsi alla muraglia di un giardino, che ivi riusciva, e, poco doppo, 
a cadere in terra. Sventurato ClearcoI che puoi sperare se l'am ata tua 
donna, volendoti ancor far gratie, ti offende? Anzi spera pur! Non 
sempre haverai nùniche le stelle : la tua caduta trasse seco per terra 
tutte le tue sventure. Fausta, che, ancor ohe fingesse di non conoscere 
il mascarato amante, l 'haveva benissimo riconosciuto, vedendolo semi
vivo giacere al suolo, disse: Che gran orudeltà ò la vostra, o figlia, 
lassar morir chi vi adora! Non vedete qnell*infelice, ch'ò già vicino 
ad esalar l'ultimo spirito? Ma che? vaneggio? se voi medesima l'uc
cidete! Lilla, sentendo nell'anima questi rimproveri, si voltò; e vedendo 
il suo bene in qnello stato, fn per cadere ancor essa: e cadeva sicura
mente, se il desiderio di soccorrere il suo vago, non le havesse rinfran
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cate le forze. Volle tornar da lui per giustificarti, ma fu lua ventura 
ch'amore, per quella fiata, «i compiacesse di cedere il campo alla ra
gione : fermatasi dunqne, esclamò : Ohimè 1 che vedo ? Clearco umore I 
et io, che son della sua morte innooentemente rea, qni tardo neghit
tosa? Ahi! dura legge dell'honestà, che mi vieti il soccorrerloI Fausta! 
ohimè, Fausta, corri! A te lice: corri, consolalo, in nome mio digli 
che viva! E se pnr vuol morire, muoia su qneste braccia, versi lo spi
rito su qneste labbra. Fausta, corri! Corri, che non sia tardo il soc- 
corsoi O Dio! com i Temprate amata Lilla, rispose Fausta, coteste 
passioni : non vi sbattete tanto, che qualche vicino dalle finestre non 
se n'avveda, con poco deooro della vostra repntatione, e oon gran pe
ricolo della vita, se tornasse a gli orecchi di qnel passo del vostro ma
rito. Ricomponetevi: asciugate le lacrime: entrate in chiesa; e lassate 
la  cura a me di levar di mano alla morte quell’amante, eh'è  degno 
di mille vite. Cosi affrettando il passo giunseno al tempio ; ma Fausta 
non prima mise il piede dentro la sacra porta, che diede volta por
tandosi con frettolosi passi a  oonsolar Clearoo. Qneeti, senza poterti 
drizzare, amorisaimamente piangendo, si doleva del cielo che gli ne
gasse la morte, dalla quale solamente sperava che ti potessino termi
nare le tue infelicitadi. Gli fece vedere l'accorta vecchia, ch’egli non 
haveva alcuna cagione di crederti infelice; giustificò l'innocenza della 
sua padrona, e stabili, ch'egli, doppo pranzo, doveste venire in caia 
per sentir le discolpe dalla propria bocca di Lilla. Accettò e le scuse 
e l'invito l'innamorato cavaliere, e riandando col pensiero pel tempe
stoso mar di miserie eh'haveva solcato, dove di naufragar mille volte 
haveva temuto, vedendosi così vicino al porto, fu ripieno di tanta gioia, 
che non sapeva dov' egli fuste. Quell* istesso giorno, co’ medesimi 
panni, e con alcune bocche di fuoco in saccoccia, t’ inviò verso l’ ha- 
bitatione della tua donna, d'onde poco avanti ti  era partito il di 
lei marito, per seppellirti vivo, almeno fino all'o ra di cena, nell’ese
crando sepolcro di nn' infamissima bisca. Nel voltar per una strada ti 
trovò cosi improvvisamente in mezzo ad alcuni sbirri, che ivi sgombra
vano la cosa di nn povero debitore, che, non essendo a tempo a riti
rarsi, hebbe d’uopo di seguitare il tuo -viaggio. Fn tosto da costoro 
fermato, nè essendo per avventura conosciuto, gli fu da' medesimi po
sta nella sinistra spalla una gran quantità di corami di oro, et ordi
natoli che la portasse al pubblico Massaro di piazza, d e an o , qhe, per 
l'habito mentito e per la delation di qnell'armi, ti vedeva preparato 
il precipitio, per sottrami quanto prima da qnel pericolo, senza repli
car parola o fare alcun motivo, esegui quanto gli fu da qne' famegli 
imposto; ma ti fn Involato a pena da gli occhi loro, che, donando al
cune monete di argento ad un contadino che stava giacendo in nn lau
reilo, gli consegnò la carica, e per altra via si condusse alla casa di
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Lilla. Quivi poco avanti era gionts, dalla villa, Nastagia, moglie del 
fattore di Cherubino, e sorella di Fausta: costei, mentre favellava in 
sala oon la padrona, sentendo batter la porta, di mezxo alle scale, si 
trasferì prestamente ad aprirla; ma vedendo entrare et ascendere, al 
creder suo, un contadino, e ohe alle di lei parole non dava alcuna 
risposta, cominciò, seguitandolo, a  dirgli ch'era un villano scortese et 
insolente. Lilla, immaginandosi quello che era in edòtto, per farsi cre
dere innocente, e per chiamar Fausta che venisse a quietar la  sorella, 
ai mise a correr verso le camere. Nell' entrar in una di esse, se le sco
sciarono in tal guisa ambedue le pianelle, che, cadendo in terra, si 
sarla dimezzata la testa ne gli angoli di quella porta, se Clearco, so
praggi ungendola , non l'havesee sostenuta. L'innamorato cavaliere, 
vedendosi fra le braccia colei ch’era l'anima sua, per la quale haveva 
sofferte cotante pene, trasportato dal senso, le scoccò nel bellissimo 
volto alouni baci, che gli furon per costare la vita; imperò che Nastagia, 
divenendo per tale atione quasi rabbiosa, pigliato uno sgabello per 
l’appoggiatoio, gli tirò oon esso un colpo con quanta forza si trovava 
per ucciderlo; e l’uccideva, se Fausta, eh'haveva sentite le voci della 
sorella, non si foste ivi trasferita, e gridato da lungi ch'ei si guardasse. 
Per le quali parole Clearco, canzando la testa, restò colpito senza alcun 
nocumento in sn le spalle. Voleva l'adirata donna raddoppiare il colpo, 
ma Lillà, con occhi gravidi di lacrime, le impose che desistesse da più 
offenderlo ; e Fausta, levandole lo sgabello di mono, la ritirò in disparte 
e le diede contezza della persona del moscurato Clearco, e degli amori 
della padrona, esortandola a non voler essere la di loro rovina col farsi 
sentire dal vicinato. Naatagia, ohe, non meno della sorella, amava 
svisceratamente la  bellissima Lilla, e che giù mai ha verta creduto che 
quel tale fuase stato altro che un vilissimo contadino, prostrandosi 
subito a’ piedi degli amanti, chiese loro perdono, e si esibì prontissima 
non solamente ad impiegar l'opera sua, ma a spender, bisognando, la 
vita per render loro felici. Gradirono i giovani le di lei cortesi offerte, 
e le ne rendettero infinite gratie, supplicandola a compatire i di loro 
amorosi tormenti, et a consacrare i medesimi ad un perpetuo silentio. 
Ella rispose, che non solamente haveva di loro pietà, ma che, oltre al 
tacere, per non ritardare i lor diletti, si voleva ritirare olla villa. Par
tita  che si fu Nastogia, Clearco fu introdotto da Fausta in una camera, 
e da Lilla nel seno. Quivi messa da lei al parragone l ' essenza delle di 
Ini bellezze con l’ imagine scolpitaci da amore, ben s'accorse, l'inna
morata signora, essere ietrumento più proportionato a sodisfare al de
siderio di bella donna l’originale ohe la oopia. Colsero i due felici amanti, 
nella primavera de' loro anni, i frutti di un fertile autunno amoroso. 
Quali dolcezze gustosseno, chi non l’ha mai provate, malamente le 
potrìa narrare: le considerino pertanto coloro, ch'hanno havuta fortuna



di porre a cosi sospirato fonte le labbra. Queste furono le primitie 
de’ lor diletti, fra’quali, Lilla, gustando i rezzi di Clearco, e provando 
la differenza che ò fra gli abbracciamenti di insipido consorte, a quelli 
di focosissimo amante, sarebbe impazzata di gioia, se non fusso stata 
temprata dal timor della privatione di qnelle care dolcezze, che, svelate 
dagli atti esteriori che accompagnano una immoderata allegrezza, po
tevano esser da chi che sia facilmente additate. Pose per tanto ordine 
tale, col consiglio dol vogo e della scaltrita nutrice, che, senza che il 
monocolo consorte e gli arghi di tanti veglienti congiunti ne prendes- 
seno minima ombra, di rado venne il sole ad illuminare il nostro emi- 
spero, eh'essi in braccio l’uno dell’altro non si ricoverasseno, con tanti 
gusti, e con tante dolcezze, che si conobbe falsa in loro la sentenza di 
quella ninfa impndica, che il longo conversar genera noia, odio e di
sprezzo. Imperi) che, in loro crescendo ogni di più l'amore, si erano 
ridotti a  tale, che, non potendo viver senza vedersi, sembravano a 
ponto due amorosi eli tropi), che languisseno, privati della veduta del 
sole, di que* lumi da' quali pendeva il viver loro. Fra queste amoroso 
tenerezze vivevano i lieti amanti, qnando il Vulcano di si bella Venere, 
nel tempo delle vendemmie volle ridnrsi con tntta la famiglia ad una 
villa, ch‘ egli, oltre a molte altre lontane, possedeva vicina poche miglia 
alla città. 11 giorno che precedà quel della partenza, ma che nnico 
scorse fra essa e la  risolution del partire, il considerar solamente al- 
l’ interrompimento delle loro continuate dolcezze, cagionò cosi grave 
dolore nel qnor di Clearco e in quello di Lilla, che furono per disiarsi 
in lacrimo. Piangete, afflitti miei lumi, diceva il vogo, piangete, ohe 
ben n' havete cagione ! Imperò ohe, involando visi questo sol ohe v’illu
mina, cinti di foschi horrori, in breve dovete restar privati di luce; 
piangete! Anzi piangano i miei, rispondeva la bella afflitta; imperò 
che, separandosi qncsto corpo dall’anima sua, che sòte voi, distruggen
dosi per necessaria conseguenza, restaranno ancor essi privati di vita; 
si che piangano pur ohe la engione ò maggiore. E qui prorompendo in 
grandissimi pianti, erano vicini all’ eccesso delle disperationi, se Fausta, 
entrando in camera, non havesse loro amichevolmente sgridati, dicendo: 
Che pianti, che sciocchezze, che disperationi sono coterie? Dov'ò la 
vostra solita prudenza? Dunque si poco confidate, o figli, nella sagacità 
e nell’amor che vi pòrta questa povera vecchia, cho giudicato che non 
sappia trovar modo, che di quando in quando potiate ritrovarvi insieme 
ancora in villa? Dite di gratin, o amatissima Lilla, quante volte per 
occasion di negotii viene il vostro adorato consorte a Siena? Quante 
fiate, per desiderio di giocare, si trasferisce alla villa d'Anselmo, e sta 
dne o tre giorni senza tornare a casa? 0  cotesto non ri paian forse 
sufficienti commodi tadi per poter, sena’ un pericolo al mondo, continuare 
i vostri abbmcciamenti? Consolatovi dnnqne, ch'io vi prometto in fede
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mìa di non tralassare alcuna di queste occasioni senza valermene per 
conservarvi felici. Verri» subbito io medesima a chiamarlo, o glie lo 
farò sapere per mezzo di Nastagia, e porrò ordine ta le , che haverete 
campo di potervi godere o nelle piume, o, se vorrete, ancora in grembo 
alle tenere herbette. A queste cosi larghe promesse, benché si quietas- 
seno gli amanti, con tutto eiò non poterono il giorno seguente darsi e 
ricevere per la  strada l ' ultimo adio con gli occhi asciutti. Non tra
scorse pure una settimana, che Cherubino, nimico della solitudine e sti
molato dallo sprone del gioco, condncendosi alla villa del vicino An
seimo, non dòsse libero campo alla consorte di mandar per dearco, e 
ch'egli, non mai restio, spalleggiato da Federigo, suo fedelissimo amico, ed 
assicurato da molte booche di fuoco, non corresse sempre veloce a goder 
nel seno dell’amata donna de* soliti diletti amorosi I  quali tralassati per 
que' pochi giorni furono dagli amanti ricominciati la prima fiata con tante 
dolcezze, che, pendendo sempre l’uno dalla bocca dell’ altro, sembravano 
appunto due api ingegnose, che suggendosi reciprocamente la rugiada 
delie rose da’ labbri e da’ ligusti del seno, ne voiesseno formare i favi 
per inebriare, con que’ dolcissimi meli amorosi, eternamente Vanirne loro. 
Ma questi lor dilettevoli congressi, che assicurati dalla fedeltà e dalla 
prudenza di Fausta, potevano promettersi infallibilmente la continua
zione, per una imprudenza di Clearco furono per distruggersi tutti in un 
punto. Imperò ehe basendo una fiata rioevuto l’ordine di andare, et essen
dosi trasferito al solito col fedelissimo amico, non si vedendo introdur da 
Fausta, et esser, fuor del costume, trascorsa gran parte della notte; 
non potendo argomentarne la  cagione, uscito degli ordini stabiliti, volle 
temerariamente, ancorché soonsigliato ne fòsse da Federigo, entrare in 
casa. Oh come ben si verificò in lui il detto di quel savio, che s'un a
mante incontra a’ suoi diletti qualsisia benché minimo impedimento, . 
perde in un subbito la patienza et il lume della ragione ! Quando cre
dette Clearco di abbracciar l’amata Lilla, ridde in quella vece il di 
lei consorte starsene ragionando al fuoco con alcuni contadini; e si era 
condotto tanto avanti, che, se non havesseno favellato ad alta voce, 
sarìa stato impossibile che non l’ havesseno sentito caminare, con pre
cipiti» de’ loro amori, e forse ancora della vita di le i Diede subbito 
volta, e ben considerò che la stranezza del tempo, cbe non haveva ha- 
vuto forza di fermare un amante, haveva havuta fortuna di arrestare 
un giocatore. Eolo haveva scatenato un ferocissimo aquilone, che tem
pestava l’aria in tal guisa, ehe se Clearco non fusse stato amante più 
cbe infervorato, e Federigo ottimo amico, del sicnro, eh’invece di bat
ter la campagna, si sariano racchiusi entro una stufa. D fédel compa
gno, doppo ha veri o sgridato del suo ardimento, vedendolo quasi che 
disperarsi, non tanto in riguardo dell’accidente occorsogli, quanto del
l’impedimento alle sue contentezze, compatendolo, si mise a consolarlo;
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poscia, «cheriandò, cominciò a chiedergli qnali fattioni fusseno succe- 
dui« nell’amorosa temone, e quante fiate egli havesse piantato lo sten
dardo nella ròoca amorosa. Clearoo stimolato dalle borie dell'amico, 
ma piò trafitto dalle pnntnre di amore, stabilì ad ogni prezzo, aranti 
che fosse giorno, di volersi ricoverare fra le braccia dell'amata sua 
Lilla. Pregando pertanto il caro compagno a non l’impedire, diede di 
mano alla ruota di una terzetto, e con essa acoese il fuoco nel pagliaio 
d’nn podere vicino alla villa della tua donna, che, fomentato dal vento, 
alzò in un subbito le fiamme al cielo. Cambio il contadino, padrone 
del pagliaio, che per avventura ai trovava in casa di Cherubino, sen
tendo le genti gridare: al fuoco, al fuoco, e chieder soccorso, affac
ciandosi ad nna finestra, e vedendo ardere il proprio pagliaio, pregò i 
compagni che lo soocorrisseno j e corse alla volta di esso, seguitato da 
tutti. Cherubino, non curando P inclemenza del cielo, correndo ancor 
egli per aiutare ad estinguere il fuoco dell'amico contadino, diede 
commodith a Clearoo di entrare da Lilla a smorzare il proprio incendio 
amoroso, et a  ricever le di lei discolpe. L’accettò essa, che, quantunque 
havesse il consorte quasi che a notte risoluto di non partire, haveva 
con tutto ciò spedito subbito il fattore con un viglietto, correndo, a 
fargli intendere che non si movesse; e credendo ohe fosse gionto a tempo, 
gih che non l'haveva piò veduto, non haveva avvertito che Fausta stesse 
vegliante ad avvisarlo. A tali parole si acquietò tosto Clearoo, e con 
grandissimo compiacimento le diede contezza dell'accidente del fuoco 
da Ini cagionato nel pagliaio di Cambio. Volse la  mala fortuna, che 
questo Cambio havesse grandissima nimicitia con Bombolo pur conta
dino, a sè vicino, per cagion di confini: costoro, agli anni passati es
sendosi piò fiate malamente percossi, si astenevano, in quel tempo, 
ambidue dall' offendersi, per la soepentdone di armi che dal vegliante 
criminalista erano state imposte. Tenne Cambio per cosa sicura, che 
Bombolo havesse suscitato quel fuoco, e glie ne diede querela al tri
bunal della giustitia, provando, con Pesame di molti testimoni, che 
il suo nimico, in un eccesso di collera si fusse dato vanto, che, se non 
gli havesse potuto far altro dispiacere, voleva abbruciargli il pagliaio. 
Il tenere a freno la lingua fn sempre cosa lodevole e necessaria a ta tti, 
ma particolarmente a chi professa nimicitie : imperò che molte fiate, 
da una parola detta a caso, hanno havuta origine la morte e la ro
vina di molta Fu processato il povero Bombolo, et havendo piò volte 
corso periodo di dare in man degli sbirri, per liberarsi da quelle mo
lestie, ricorse, con la raocomandation di due paia di grassi capponi, 
al favor di Clearoo gih suo antico padrone, al quale attestando con 
mille giuramenti la sua innocenza, lo supplicò ad ottenergli dal prin
cipe la circondatone del suo prooeeso. Oh come scherza con le sue va
riabili vioende la nimica fortuna 1 Vnole che un innocente costituisca
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mio avvocato il reo che ha commesso quel delitto, del quale ingiusta
mente egli ù inquisito: permette ch’ il delinquente, che meritarebbe 
(se s'havesse havuto altro motivo che d’amore), oltre alle pene pecu- 
marie, nota d’ infame, riceva in quella vece regali, e fama di amore
vole e di offitioso. Clearoo, reprimendo a pena le risa, tirò il collo ad 
un paio di qne’ capponi, e lassando in cosa Bombolo, aociò ohe non 
entrasse prigione, si condusse dall’ honorato et amico capitan di giustitia, 
al qnale confidando, senza però dirgli la cagione, di essere stato egli 
l’ incendiario, gli depositò in mano la valnta del pagliaio, fece a suo 
tempo assolvere l’inquisito Bombolo, et operò sì, che fra que’ contadini 
si stipulò in breve la pace. Intanto Cherubino, consorte di Lilla, per 
la sofferta fatica la notte nell' estinguere il fuoco, mentre soffiava cosi 
furioso vento, entrò nel letto con grandissima pena di petto, la quale, 
non ostante tutti i rimedij possibili, nel termine di sette giorni lo 
cancellò dal numero de’ vivi, havendo egli prima, pentitosi de’disgusti 
dati alla consorte, nò havendo figli, lassata herede universale di tutte 
le sue susta use la bellissima Lilla ; la quale fra pochi mesi, per legit
timare le sue passate dissolutezze, celebrò i secondi himenei con l’amato 
Clearoo, et al presente vivono felicissimi, ricchi di bella prole e di 
grandissime facultadi.

. NOVELLA SECONDA

Leonido, abbandonato da una dama, va alla guerra di Fiandra. Nel 
ritorno libera dalla morte, nettinola di Murano, Giovanni povero 
pescatore. In  Venetia ingiuriato da Cloridano gli dà molte ferite; si 
gitta per salvarsi in mare. È  liberato da Giovanni. Toma alla pa
tria. F a molte cortesìe a Cloridano che per essa passava. Se gli dà 
a conoscere. Restano amici. Egli e Giovanni si fanno Religiosi.

FIORISCE fra le più celebri ed antiche di questa città la  nòbilis
sima prosapia di que’ cittadini, che per eccesso di modestia fa
cendosi intitolare oon il cognome di Pioooli, hanno avuto sempre 

fra loro hnomini grandissimi : a segno tale che e t in pace ed in guerra, 
per via d’armi e di lettere, lassati indietro i maggiori suggettide'lor 
tempi, sormontand’al del della gloria, non solamente hann’ottenuto 
fra’ cavalieri i primi gradi, ma con grandissima lode (oltre le nùtrie 
e le porpore) sono seduti, alcuni di loro, nella sedia destinata ai suc
cessori di Pietro. Da stirpe oosl generosa trasse ne'trascorsi lustri i na
tali snoi Leonido, cavaliere di più che ordinario valore, di saper più 
che mediocre e di merito infinito ; ma venuto a  godere di questa luce 
sotto costellazioni così infauste, che nonostante la candidezza dei suoi
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pensieri, e la grandezza del merito suo, fa sventuratissimo negli affari 
di amore. Imperocché Fiorinda, bellissima dama, da lui molto tempo 
invali servita, non prima si compiacque di corrispondere alle di lui 
affettioni, che terminò i giorni suoi di un' improvvisa apoplessia. Fle- 
rida, ch'haveva dati espressi segni di gradire il di lui merito, in un 
punto, seni'alcuna cagione cangiato pensiero, celebrando solenni himenei 
con Aliprando, cavaliere di questa città, deluse in guisa tale le speranze 
del povero e disprezzato Leonido, ch'egli, per non far cosa indecente 
al decoro della sua nascita, determinò quanto prima allontanarsi da 
questa patria, sperando che la longhezza del tempo, e la lontananza 
del luogo (giacché non era stato valevole lo sdegno), dovesscno sal
dargli la piaga del quore. Così, aggiustati gl'interessi suoi col capitan 
Clara suo fratello, partendosi di qua, traversata l ' Italia, scorze, e ridde 
i vastissimi regni, e la superbissima Corte di Francia. Indi, con nome 
supposto di Donileo, si condusse in Fiandra, ove, allettato dal genio 
suo guerriero, militò alcuni anni venturiero in quelle guerre. Quivi non 
volle, per poter con più libertà far mostra del suo valore, ricever ca
rica alcuna, havendo piò gusto meritare, che ricever le offerte digni- 
tadi. Trasferitosi poscia in Germania, e di essa veduta gran parte, 
credutosi risanato di qnel male, pel quale haveva pigliato volontario 
exilio dal patrio nido, satdo di piò viaggiare, rivolse il piede verso 
l’Italia. Ha prima di tornar a goder dell’aria nativa volle veder quella 
nobilissima città, che posta nel mezzo del mare, ben se le deve l’im
perio di esso, già che con miracolo non piò veduto tien sotto i piedi 
conculcato l'impeto dell'onde superbe: città ohe, sì pel sito, come per 
la sua bellezza e magnificenza, può con ragione chiamarsi T ottava 
maraviglia del mondo. Spingendo pertanto la prua del suo pkool va
scello nel mare Adriatico, si condusse in quelle lagune : dove poco lungi 
da Venetia, nella piccola isoletta di Murano, hebbe campo di far mo
stra del suo valore, e della sua pietà, liberando dalla morte Giovanni 
povero pescatore, assalito da tre scellerati. Costoro tentavano di levar
gli miseramente la vita, non per isdegno eh’ havessono seco, ma per 
involargli alcune monete d’oro, ch’egli si trovava in suo potere per 
ritratto di pesce venduto in città. E l'havevan ridotto a tal segno, 
che quantunque si fosse valorosamente difeso con un remo della pro
pria barca, ogni poco che fumé tardato il soccorso l 'haverebbeno ed 
uociso e spogliato. Ma vedendo gl’ inforni scender in terra Leonido, 
che sgridandogli con l'arme alla mano, e con un ferocissimo aspetto 
minacciava loro la morte, lassando la da loro mal tentata impresa, 
rimontati in una gondola eh’ havevan lassata nell’opposta riva dell’iso
letta, si miseno vergognosamente a fuggire. Il povero Giovanni, an
corché malamente ferito, rese infinite grafie al suo liberatore, narran
dogli per qual cagione quelli assassini havevan tentato di ncciderlo: 
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10 «applicò di convoglio fin alla c ittà , acciò che non fusse di nuovo 
assalito: gli si esibì, se mai fusse risanato delle sue ferite, a  spender 
mille volte per lai qnella vita ch’egli, dopo Iddio, riconosceva dal di 
Ini valore; e diede tanti segni di gratitudine, e se gli dichiarò tanto 
obbligato, che Leonido, restando attonito di vedere in persona di na
scita sì vile parti sì nobili, giudioò non solamente ben impiegato nel 
medesimo il tuo soccorso, ma sè stesso avventurato per havergli sal
vata la vita. Che perciò gradendo le di Ini offerto, legategli al meglio 
che potò le ferite, lo condusse a  Venetia; dove gionti, Giovanni se ne 
andò a farsi curar le ferite, et egli si trasferì ad una honorevole lo
canda, con intentione di fermarsi per qualche giorno. Vagando poscia 
per la città, e vedendo un paradiso terrestre in messo all* acque : un 
concorso cf infinite nutioni : uno speochio di religione e di libertà : nn 
asilo di virtnosi : nn sicuro recovero di ta tti coloro che per qnalsivoglia 
gran persecutione disperati ricorgono alla protettone di qnell' inclito 
Senato; e finalmente il valore e la  prudenza di qnei Padri, si scordò 
in guisa tale di qualnnqne altro negotio, che cangiato parere, deter
minò di fermarsi ivi almeno tanto che fusse celebrata la  superbissima 
festa dell'Ascensione. È cotanto predicata per tutto il mondo questa 
solennità, che per curiosità di vederla ooncorgono le genti dalle più 
remote contrade di esso, ed al partire confessano esser manchevole la 
fama, non portand’alla patria loro nemmeno la minima parte delle 
gran maraviglie, che si vedon in quel giorno nel mare. Fermato dun
que il pensiero, e provedntosi delle cose necessarie, spendeva buona 
parte del tempo in veder qualche cosa notabile della città, et occupava
11 restante de’snoi studii, o in legger istorie o in matematiche o in for- 
tificationi. E praticando talhora con alcuni Senatori diede tal saggio 
del suo sapere, ches'havesse voluto impiegarsi, l’haverebbeno preve
duto di honorevole carico : ma egli volendo ripatriare, mostrandosi so
lamente desideroso della loro affettione, rese loro lu dovute grafie. Ma 
ciò non ostante qne'cortesissimi signori lo stimolaron tanto a fermarsi, 
che se non gli oocorriva nno strano accidente, per non abusar la di loro 
benignità, si sarìa facilmente risoluto ad accettar l’impiego offertogli. 
Haveva per oso ogni giorno, doppo pranzo, passar l'oro noiose del 
caldo leggendo qualche istoria in quella stanza a terreno che rispon
deva con la porta (conforme le case tutte di Venetia) in un canale. 
Quivi una fiata, fra l’altre, leggendo con la gamba sinistra posata so
pra il ginocchio destro, ma aggiustata in guisa che chinnqne veniva 
per qnel canale scorgeva tutto il di lui piede; permise il cielo che pas
sando per qnelle parti Cloridano, huomo nobile, ma temerario ed ar
rogante, veduto quel piede, facesse fermar la voga et avvicinar la gon
dola alla muraglia; e, pigliando la parte della porta ohe sporgeva nel 
canale, la sbattesse con quanta forza haveva nel piede di Leonido.
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Ma egli, non essendo assuefatto a sopportar simili affronti, senza con
siderare a cho pericolo si esponeva, bramando vendicarsi della ricevuta 
ingiuria, si precipitò subito con nn pistoiese in mano nella gondola 
del datissimo, et a furia di coltellate fatti cadere in mare i gondo
lieri, diede a Cloridano molte ferite bruttissime nel volto e nella te
sta. E rilaverebbe anoora ucciso s'egli, gridando: al foretto, al forato, 
non gli havesse concitate contro tntte le genti vicine. Che perciò Leonido, 
essendo consapevole dell'obbligo che tengon qne’ cittadini, non vedendo 
altro scampo alla sua vita, si gittò a nuoto in quel canale. Fn sua ven- 
tnra ch 'il popolo, vedendo nell' acqua non solamente lui, ma i gondo
lieri ancora, non sapendo a chi prima doversi rivolgere, diedeno campo 
a lui (tufando molte fiato sott'acqua) di accostarsi alla barca di un 
pescatore che passava per quelle parti ; alla quale attaccatosi pregò il 
padrone a volerlo salvare, promettendogli premii grandissimi. Il cor
tese pescatore tirandolo per un braccio nella barca, e copertolo con 
quanti panni si trovava in essa, dandogli (sic) et imponendogli silentio. 
caminò pe' canali della citta non osservato. Poscia uscito alla larga per 
le lagune, non riposò mai finchò non lo condusse nelle contrapposte 
rive del Padovano. Quivi giunto Leonido, vedutosi liberato cosi mira
colosamente dall'inevitabile pericolo d'ignominiosa morte, abbracciando 
il pescatore, cosi gli disse: Questo giorno doppo l’aiuto del cielo rico
nosco da voi, huomo honorato e da bene, la vita e 1' honore. Mi di
spiace non haver qui di presente cosa che possa esser equivalente al 
vostro merito, et alle mie obbligationi. Con tutto ciò per prima caparra 
prendete dugento sondi che mi ritrovo in questa borsa, assicurandovi 
che non mi restano se non alcune monete di oro, per solamente con
durmi a casa; chò se più n’ havcssi molto volentieri ve le donarei. E 
se volete, lassando cotesto vile esercitio, venir con me nella mia patria, 
facendo comuni oon voi le mie ricchezze, vi terrò sempre in luogo di 
fratello. Il pescatore rispose : Signore, io non pretendo nò voglio cosa 
alcuna.del vostro: tenetevi i vostri denari, ch'io son molto ben sodi
sfatto, havend'havuta la grafia da Dio di potervi render la pariglia 
salvandovi la vita, sì come voi liberasti me dalla morte, fugando quelli 
scellerati che volevano, a' mesi possati, ammazzarmi nell' isola di Mu
rano. Io son Giovanni: non mi riconoscete? Leonido, raffigurandolo, 
l’ abbracciò caramente con le lagrime agli occhi. E considerando all'im
mensa grafia ricevuta do nostro Signore, in haver fatto capitar huomo 
da lui beneficato in quel canale, a tempo per liberarlo dalla morte; 
conobbe chiaramente che chi opera bene non ò mai abbandonato dal 
cielo. Giovanni intanto, non cessando di baciargli le mani, lo supplicò 
ad allontanarsi quanto prima, et uscir di qnelli Stati, acciò che per 
mala fortuna non fnBse seguitato e preso. Ond'egli, approvando il di 
lui consiglio, fece di nnovo forza di dargli quelle monete ; ma non fn
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mai possibile che quel generoso hnomo accettasse nè pur un denaro, 
non Tolendo contaminar un'attione cosi generosa ridncendola ad esser 
venale. Ammirato Leonido di tanta costanza, doppo le dovute gratie 
e l'offerte, palesatogli il suo Tero nome si partì per ritornarsene alla 
patria; dove fra pochi giorni arrivato, scrisse ad amici paesani per in
tender chi fnsse il ferito, s'era vivo o morto, e se fusso rimasto de
formato nel volto. Mandò ancora a donare al suo tanto amico Giovanni 
cinqnecento sondi, rimettendoglieli in Venetia; acciò ohe potesse ma
ritar dne figlie grandi, ch'egli si ritrovava. Intese con risposta dagli 
amici che Cloridano da lui ferito era risanato, ma che era restato di 
faccia tanto deforme, che sembrava un mostro: ch'il suo servitore preso, 
et esaminato con tortura, essendo Alemanno, nè lo conoscendo cho per 
Donileo da Siena, nè meno haveva per conseguenza potato confessar 
altro; e che Giovanni haveva finalmente accettati i cinquecento scudi, 
astretto più dal timor di non lo disgustare, che da’ rigori della po
vertà. Così Leonido essendosi fermato nella patria, cercò di consumar 
il tempo in attioni virtuose, fuggendo sempre l'otio, per non dar eom- 
modità ad amore d’ introdursi di nuovo nel di lui seno: fece mostra del 
suo sapere in molti magistrati della città : fu impiegato da questo Se
renissimo in ambasciarie straordinarie: ridusse alla pace molte nirni- 
citie private: estinse le fiamme nocive di molte liti civili, decidendo 
con gusto universale l'altrui differenze; e finalmente non lassò alcuna 
occasione di farsi conoscere per cavaliere non ordinario. Trascorsi fra 
così virinosi impieghi alcuni anni, trovandosi una mattina in conver- 
satione di molti gentilhuomini a capo Banchi, comparve un forestiero 
a  cavallo con due servitori, che venendo di verso Soma andava olla 
volta di Fiorenza. Nel passar in mezzo a tanti signori, cavandosi il 
cappello per salutar così riguardevole adunanza, scoperto il volto e la 
testa, che pieni di bruttissime cicatrici, lo rendevano tanto deforme che 
quasi poneva spavento ne' riguardanti. Gli fn corrisposto da tu tti con 
pari termini di cortesìa. Ma non prima fu veduto da Leonido, che con
siderando all'e tà, alla statura; e riducendosi alla memoria l’ informn- 
tion havuta dagli amici, lo giudioò Cloridano. Con ta tto  ciò per non 
prender qualche equivoco, pigliati seco alcuni amici e parenti, lo se
guitò dalla longa fin all’ostarla. Quivi vedendo un di qne’ servitori an
dare innanzi e indietro per servitio del padrone, accostandosi ad un 
garzon dell'oste, lo richiese che intendesse da quel servitore il nome 
del gentilhuomo suo padrone. 11 che da colui cortesemente eseguito, 
riferì quell’esser Cloridano, nobile di Venetia, eh’ in esecution di un 
voto havendo visitata la santa casa di Loreto, e poscia trasferitosi a 
veder le maraviglie di Soma, se ne tornava hora alla sua patria. Ciò 
da Leonido inteso, spedì subbilo un amico al capitano Claro suo fra
tello, acciocché facesse preparare un lauto pranzo per molti convitati:
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et egli, seguitato da gli altri, fece istanza di parlare al durissimo, 
facendogli intender esser ivi un sno servitore ed amioo che lo voleva 
riverire. Cloridano non sapendo immaginarsi ohi potess' esser costui che 
gli volesse parlare, non conoscendo, né credendo di esser conosciuto da 
alcuno in questa città , uscito di camera, venne in un salotto ad in
contrarla Doppo i scinti, Leonido sciolse la lingua in questi detti: 
Signor Cloridano, conservarti nella mia memoria il torto fattomi da voi 
questa mattina, finché mi durerà la vita. Troppo fe stato grande l 'affronto : 
non posso non chiamarmene offesa Haver in qnesta città un Leonido, che 
professa tante obbligationi a quelli della vostra illustrissima famiglia, 
ed in particolare al a  generai Guglielmo vostro zio, che mi honorò di 
tenermi tre anni per sua camerata in Fiandra ; e voi suo nipote della 
medesima stirpe, e del medesimo sangue, anteporre alla mia habita- 
tlone un'ostarla? Signor Cloridano, provediamo a quest’inconveniente, 
acciò ch’io non resti con tanto rossore: mandiamo i vostri arnesi, e voi 
venite a prender il possesso di quella casa, che riconosce le sue glorie 
dalla servitù che vi professa. — Caro signore, risposagli; ch’il generai 
mio zio vi habbia accettato, e tenuto per sua camerata, potete anno
verarlo meritamente fra le vostre glorie: imperò che ò una grande atte
stazione del vostro merito, non havend’egli connumerato fra quelli 
alcuno giammai che non fosse di nobilissima stirpe, di esperimenta- 
tissimo valore, e di saper più che ordinario circa le scienze apparte
nenti all'uso militare : a  segno tale che qualsivoglia di coloro potrebbe 
comandare ad eserciti reali, e contender co' primi gran soldati del mondo. 
Vi giuro bene da cavaliero, eh' io non n’ ho havuta mai alcuna notitia; 
chè se ne fussi stato consapevole, non haverei mancato di trasferirmi 
alla vostra casa, non per incommodarvi, ma per reverirvi o formivi 
conoscer per servitore. Circa poi al mandar le mie robbe, e venir io 
a ricever l’honore di fermarmi nella vostra habitatione; vi prego a 
non me ne voler far forza, dovend'io quanto prima esser per miei ur
gentissimi negotii in Venetia. Che perciò doppo pranzo fo pensiero di 
continuar il mio viaggio. — Pensate ad altro, replicò Leonido ; questi 
signori et io ha riamo deliberato, se non potiamo da voi ottener vo
lontario il favore, farri per qualche giorno nn' amorevole violenza, acciò 
che conosciate (per quanto ci b conceduto dalle nostre forze) la gran
dezza dell’ animo nostro in servirvi. Vedrete le cose notabili della nostra 
città, la quale, benché sia antichissima e situata sopra una montagna, 
con tutto ciò si scorgono in essa oltre la politia delle strade, templi 
superbissimi, arricchiti di pitture dei primi hnomini del mondo; molti 
palazzi, et altre fabbriche ragguardevoli; e finalmente il teatro della 
gran Piazza, giudicato da tutti, in riguardo del sito, singolare e senza 
parragone. Inventaremo qualche vegghia, dove, dopp'i bolli orecito- 
meuti di commedie, sentirete ne' giuochi di spirito la vivacità dell’ in-



gcgno delle nostre gentildonne; dalle quali all’improvviso udirete con
cetti, che i primi ingegni del mondo sudarebbeno a cercargli nel gabinetto 
de* loro studj per mettergli in carta. Questi signori con passatempi 
cavallereschi facendo mostra del lor valore, correranno armati a petto, 
e disarmati alla testa del Saracino per honor[ar] voi nel primo luogo, 
e ancora per acqnistar la gratia della dama da lor servita. Ma sopr' il 
tutto leggerete nel volto di tutti i sentimenti del quore, mentre che 
vi serviranno per sodisfare alle loro obbligationi. — Stimando Clori- 
dano scortesia grandissima il non accettar offerte tanto cortesi, rispose ; 
Signori, queste vostre violenze son tanto doloi, eh’a voi non posso non 
chiamarmi obbligatissimo. Son vinto: disponete di me come vi piace, 
ch'io stimarò mia bnona fortuna, e mi glorierò sempre di essere stato 
fatto prigione da padroni tanto amorevoli, e cortesi. Dato pertanto 
ordine di mandar le valigie, Leonido con que' cittadini, pigliatosi in 
mezzo Cloridano, lo condussero a casa: dove incontrato, ricevuto, ed 
introdotto dal capitano Claro, fu banchettato mattina e sera per molti 
giorni, e trattenuto con varii passatempi ; il d i con giostre, con tornei, 
e con barriere: la  notte con superbissime vegghie, dov’egli conobbe 
esser la  fama sparsa di longa mano inferiore al valor delle dame di 
que’ felici tempi. Imperochò senti vivacitadi cosi spiritose e scienza 
cosi profonda nelle medesime, ch'egli haverebbe creduto di trovarsi fra 
sapientissimi filosofi, se le di loro soprannaturali bellezze non glie l’ha- 
vessero fatte conoscer per tante Minerve. Che perciò rimase così atto
nito, che stimò perduto il tempo impiegato in altri trattenimenti. Fra 
così honorevoli sollazzi essendo trascorsa una settimana, per non abbusar 
tante gratie, Cloridano supplicò Leonido a concedergli licenza di par
tirsi ; ma gli fu negata dicendogli voler eh' avanti la  di lui partenza 
vedesse una sua villa lungi mezzo miglio dalla citth, dov'in una veg- 
gliia le signore dame mescolate insieme con le donne del contado, bal
lando e cantando secondo lo stil del paese, fra giochi rusticali da 
que’ della villa benissimo rappresentati, havrehbe gustati spassi da lui 
non più veduti. E ben si appose, confessando poi Cloridano non haver 
havuto a 'suoi giorni diletto maggiore, quanto che veder quelle signore 
fingersi rusticali, e le contadine forzarsi di parer cittadine, contendendo 
ne' balli, ne' canti, e ne' giochi a chi di lor sapesse meglio rappresentare 
il personaggio su la scena di quella veglia. Tornati alla citth, facendo 
di nuovo istanza Cloridano di partirsi, gli fu finalmente da Leonido 
permesso. Cosi liceutiatosi da que’ signori suoi conoscenti, la mattina 
seguente nel salire a  cavallo si vide a canto Leonido con due servitori, 
che gli disse volerlo servire alcune miglia per poter di lui goder quel 
poco più di tempo. E bench'egli ricusasse dicendo, non voler che pren
desse quost’incommodo, e gli rendesse gratie che oltro tanti hònori 
fattigli nella citth volesse aggiunger questo di accompagnarlo in cam-
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paglia; non potè ottener ohe rimanesse. Entrando pertanto in una car
rozza, uscirono dalla città: saliti poscia a cavallo, tempre tra loro 
scherzando, cambiarono alquante miglia. Giunti nel mezzo di una pia
nura, Leonido disse di non voler passar più avanti: e fingend'haver 
desiderio di baciargli la mano, scese da cavallo ; onde, per corrispon
dere al termine della cortesìa, fu necessitato Cloridano a scender an
cor egli dal sno. Quando furon in terra ambidue, Leonido parlò in 
questi sensi: Signor Cloridano, avanti che noi ci separiamo desidero 
una gratin da voi, et è che mi narriate da chi, ed in che guisa riceveste 
coteste ferite, delle quali portate nel volto e nella testa impresse le 
cicatrici. Nò vi paia fuor di proposito: imperò che alfine conoscerete 
che non senza cagione ciò vi richiedo. — Tutto conturbato per queste 
parole, Cloridano risposo: Io non posso considerar quello che importi 
a  voi di saper questo, eh* essendomi occorso già molti anni senza haver 
notitiaio stesso con chi, malamente posso dar vene contezza. Con tutto 
ciò son tante le mie obbligazioni, che ricevo dnplicato tormento che 
non mi sia conceduto poter interamente sodisfar alla vostra curiosità; 
non sapendo che dirvi se non ch'agli anni passati in Venetia mia patria, 
senza pensiero di offender alcuno, ma solamente per ischerzo, sbattend'io 
la metà di una porta in un piede ad un forestiero, egli, stimandosi 
offeso, saltò così improvvisamente nella mia gondola, ch'abbandonato 
da'gondolieri che saltarono in mare, senz’ haver io tempo di levarmi 
da sedere, restai così da lui miseramente ferito; nò per diligenze usate 
da me e dalla giustizia, ò stato mai possibile venir in cognition del 
forestiero. Si seppe colamento dal di lui servitore, per forza di tor
menti, chiamarsi Donileo da Siena; ma non ritrovandosi tal nome in 
questa città , credei esserselo egli cangiato per altri snoi affari : onde 
so voi poteste darmene qual [che] notitia, lo riceverei per gratin par
ticolare, connumerandola fra le altre infinite da voi rioevute. — Con 
quest'intentione sono oon voi entrato in questo discorso, rispose Leo
nido, acciò che sappiate che quel forestiero fui io medesimo. E per
chè allhora in riguardo al vostro chieder soccorso contro al foresto 
fui necessitato saltar in acqua, e fuggir di Venetia, nè potei darvi 
quelle sodisfattioni che deve dar un cavalier par mio a chiunque si 
chiami da lui offeso, havendovi nel passar per Siena riconosciuto, ho 
voluto prima farvi conoscer la  qualità della mia nascita, ed hora pale- 
sarmivi ed esibinpi pronto a darvi le sodisfattioni, che sapete doman
dare , fin alla morte. Voi avete due hnomini, e due n' ho condotti meco 
con spade eguali a  quello do’ vostri servitori : noi due anchoro ariamo 
la spada, e siamo in una campagna aperta, dove tonto haveto a temer 
voi di me, qnant'io di voi. Siamo pari di huomini e di armi; perciò 
dichiaratevi se volete per honor vostro sodisfarvi, ch'io, sin ch’haverò 
vita, non mancarò di darvi oommodità di rihavere il vostro. — Signor
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Leonido, rispose Cloridano, non cercai mai di venir in cognitione di chi 
ini havesse ferito con pensiero di offenderlo, ma di amarlo, e di am
mirarlo; imperò che hnomo di tonto gran qnore, e di tanta risolutone 
non deve esser odiato, ma riverito: e ben ini davo ad intendere che 
tanto valore non «i potesse trovare le non in peraona di nobilissima 
stirpe. Io, aignor Leonido, oltre tant’ altre obbligationi, molto vi devo 
per havermi con queste ferite aperto il lume dell’intelletto, riducen
domi dallo stato di beatia a quello di hnomo; non essendo cosa che 
metta più il cervello in un capo sventato, com’era il mio, quanto il 
timor della morte per ferite ricevute per colpa della sua impertinenza: 
sì che per questa cagione io vi amo, e vi honoro più che mai. Vi rendo 
ancora grafie infinite, d ie , non ricordandovi del pericolo fattovi correr 
da me nel chieder soccorso, dal quale vi liberò Idio per gran miracolo, 
havendomi fra le vostre forze, nella vostra città , non solamente non 
ve ne aòte voluto vendicare, ma in quella vece mi havete fatti cosi 
grandi honori, che, superando di longa mono il merito mio, devo imme
diatamente riconoscer essi dalla vostra gentilezza, e restarvene obbli
gatissimo. Che poi riducendovi meco del pori con tanta generosità, vi 
offriate pronto a metter di nuovo in pericolo la vostra vita, questa ò 
tanta soprabbondanza di gratie, che tolga il cielo, che da me sia pa
gata d'ingratitndine. Voglio che siamo amici, e perciò vi abbraccio, e 
vi prego a perdonarmi l’ingiurie fattevi, ricevendomi per servitore ed 
amioo il più caro, ed il più fedele che potiate ritrovare nel mondo: 
e per segno di amore desidero saper da voi per qual cagione, essendo 
il vostro vero nome Leonido, vi fnociate in Venetia chiamar Donileo. — 
Signor Cloridano, rispot’egli, giacch'io vi trovo di sentimento cosi aggiu
stato, che, dato lnogo alla ragione, compatite i miei necessarii risentimenti, 
non posso, e non devo se non riconoscervi per padron singolarissimo, e 
pregarvi a ricever me per servitore. Che perciò ponend’alle cose pas
sate perpetuo silentio, solamente si pensi in qual maniera si deva im
piegar qnesta vita per servirvi; e circa l’havermi cangiato il nome, 
Donileo o Leonido è il medesimo da me trasmutato con l’anagramma, 
per non esser conosciuto; potendo ciò esser a me di profitto fuor della 
mia patria.—£  quivi abbracciandosi confermarmi fra loro cosi grande 
amicitia, che sin alla morte la conservaron intatta ne'propri! quori. 
Licei)fiatisi poscia, Cloridano segniti) il suo viaggio, e Leonido ritornò 
alla città : dove rivestitosi oon habiti civili, nell'uscir di cosa si vedde 
avanti Giovanni il pescatore, il quale, essendogli morti in diversi tempi 
i due suoi generi, et in un momento da un folgore le figlie, satio di 
questo mondo, era venuto a visitarlo per rendergli non solamente i 
cinquecento scudi da lui donatigli, ma per donar a lui non so quanti 
più, ch'egli si ritrovava del prezzo di ima sua piccola casa venduta, 
havendo determinato di spender in qualche Religione il restante de' suoi



anni, impiegandogli in servire a nostro Signore, per ottener dal me
desimo il perdono delle sue colpe. Fu ricevuto da Leo nido con segni 
di grandissima gratitudine, e di honorevolezza : lo fece subbito rive
stire con habiti più che decenti al di lui grado : lo tenne sempre alla 
tavola: lo condusse seco al pari per la città , notificando a tu t t i ic i t 
tadini la nobiltà dell'animo di un tal huomo, e gli obblighi ch’egli 
gli professava. Sentendo finalmente l ' ultima risolutione del medesimo 
di voler entrare in una Religione ; considerando ancor egli alle vani- 
tadi di questo mondo, a’ pericoli da Ini corsi in esso, ed alle gratie ri
cevute da Dio in liberamelo così miracolosamente, determinò di seguitar 
l’esempio del ano Giovanni. Che perciò aggiustati gl'interessi di questo 
mondo, et ottennta la buona gratia de’ superiori, si fecero connume
rare ombidue fra i Padri di quella cosi riguardevole et austera Reli
gione, che sotto le coetitutioni, et ad imitatione del Serafico Francesco, 
con lietissimo animo, Bcnz'ambitione, senz’interesse, calzati ma co’piedi 
ignudi, coperti ma non mai vestiti, cercano fra’ rigori del cilitio, del 
digiuno e della penitenza, aprirsi il varco d'incomprensibili ed eterne 
felicitadi.
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N O V E LL A

NELLA famosa citta di Roma, dove fortuna, amoro et ogn'altro 
accidente che con rane  mutationi radi ravvolgendo lo stato de
gl’huomini, più che in ogn’altro lnogo ai manifesta, occorse pochi 

anni sono un caso non meno degno di maraviglia che di compassione, 
nel quale si pnò veramente conoscere quanto vaglino le passioni humane 
a travagliare, et con diversi modi di fatiche inquietare i miseri petti 
de’ mortali.

11 colonnello Hieronimo da Vecchiano, nohil Pisano, huomo valo
roso che nella professione delParmi haveva ottenuto honoratissimi gradi, 
hebbe due figlie naturali senza più, alle quali, venendo a  morte, lasciò 
che per loro dote si godessero intorno a ventimila scudi, et ordinò che 
fra gli altri nn suo molto amorevole amico, nel quale ei (*) confidava 
per haverci ancora qualche legame di parentela, fosse al governo loro, 
et che senz'eseo non se ne disponesse. Era questa persona un Volter
rano, et medico di bnona reputazione et facilità convenevoli, il quale, 
presa la custodia lasciatali, procurava che in bonetto luogo fossero no
trite le fanciulle. Et benché sul principio, come alla maggior parte 
degl’huomini avviene, che, incitati dall'interesse proprio, incammi[ni]no 
tutti i loro affari, fece disegno, per incorporare nelle sne sostanze sì 
buona somma di danari, di accasare queste due sorelle a due suoi fi
glioli, che giovanetti in casa si trovavo. Nondimeno perché sapeva 
che altri ancora havevan posto l'occhio a qnella roba, et più di tutti 
nn famigliare d’un Signore degl* Orsini con straordinario fervore pre
meva questo negozio, reputò che più facilmente gli riuscirebbe s’una 
sola cercasse d’havere in casa sua, et non duej né li venne fallito punto 
il suo pensiero, percioché qnel favorito degl’Orsini n’hebbe una, e 
l ' altra esso ottenne di congiungere col suo figliolo minore, che Cecchino 
ancora, per vezzi, si chiamava. Percioché avvenga che fosse di 18 anni, 
et foni più, non mostrando egli ancora in cosa alcuna segno espresso
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di virilità, non io l'eran potato «piccar da dosso i nomi posti da fan
ciullo, nè ancor haveva nella faccia segno di lanugine; ansi con la 
pali testa delle guance, colore et aria in tatto donnescha, ingannava 
nel giudicar del sesso tutti i riguardanti che non n'havevano notizia; 
tanto più che la voce, l ' andare, i gesti et ogni apparenza esteriore, 
erano femminili. Ma Pulisena, che cosi si nominava la moglie già al 
quattordicesimo anno condotta, che viveva in casa del suocero, et di 
suo marito era molto più robusta; di natura altiera, et di assai desto 
ingegno, alla qnale già ribollendo el sangue, non potea fare che non 
sentisse nel fior degli anni suoi, tra  tanti agi o delitie, risvegliar la 
carne et i sensi, et cominciare (come avviene a gli otioei) ad invaghirsi 
de’ lor proprj movimenti et stimoli, eh’in simil tener'e tà, molto più 
Che nell’altre, la lasciva Venere suole arrechare: onde, non corrispon
dendo forse a ' suoi desideri la tiepidezza del marito, cominciò la gio
vane a menare una increscevole et angosciosa vita. Nè sapendo come 
se la passare, non altrimente che chi ha a noia el tempo, i giorni e 
l’hore, non posava mólto in un luogo medesimo; ma hora in camera, 
piangendo la sua sciagura, malediceva quel destino che la teneva as
sediata dove non gustasse contentezza che sia; hora montata sopra una 
loggia ohe scopriva Soma et qnella parte di Trastevere ripiena di giar
dini, odendo in essi con diversi accenti cantar gl’angelli, invidiava la 
sorte loro, immaginandosi, che quelli molto più di lei godesseno quel 
che loro aggradiva. Onde finalmente stando alle finestre di sala, che 
rispondevano in strada Giulia, cercava disviando i suoi pensieri altrove 
d’ingannar sè medesima, guardando con attenzione chi passava; fra' 
qnali nn giorno considerò nn leggiadro giovane ferrarese, nobilmente 
adobbato, che spesso soleva passar di 11 et faceva aH'amore con una 
cortigiana eh’ babitava in quel vicinato. Di questo dnnque si fieramente 
s'accese Pulisena, che non li pareva mai haver altro bene o riposo se 
non quando alla finestra lo stava a contemplare, et parte lodava la 
grafia et bellezza del viso, parte la  dispostezza della vita et gentilezza 
di tutto il resto, eh*a gl'occhi suoi, sicome quél che piace par ch'habbi 
sempre in sè tutte le perfetioni, pareva che fusse di tanta eccellenza, 
ohe non se li potesse paragonar cosa terrena. La meschina finalmente 
era ridotta a tale, che non stimava di vivere se non quol poco di spazio 
che l'era  permesso di rimirare, contemplare, e nella contemplatione 
godersi quel delicato giovane. Hor se tanto bene m’apporta il vederlo 
solamente, diceva essa, quanta maggior gioia e felicità sarebbe la mia se 
l'odissi favellare? 0  quanta ancor maggiore se io potessi per poco spatio 
starmi da lui ? Ma s'io  mel godessi una sol volta, chi si potrebbe mai 
appareggiar meco? Ah! che questi non sono appetiti dicevoli, nè ad 
una par mia, nè all'honestà di donna maritata, nè mi convien però 
cosi di leggioro lasciarmi strabocchevolmente guidare alla volontà. Ma



poco di poi, risorgendo pur in essa con i suoi ardori l’immaginatione 
del diletto, spronata da un tacito timore di così privarsi con simili 
riiuordimenti di coscienzia della cosa amata: dunque potrò, replicava 
ella, contro ogni debito di natura, contra me stessa, el bene anzi la 
vita e l'anima mia, quasi micidiale di me medesima, privarmi di quel 
conforto che mi puole almeno prolungare in vita, e sofferirò di non 
chiedere soccorso dagl' occhi e dalla presenza di chi me lo può dare ? 
Non lo vnol la natura, noi consentono le leggi humane, eh’alcuno ab
bandoni sò stesso vedendosi in periglio ! Ma poco dipoi, quasi ravvistasi 
del suo errore: che fai? che dici Pulisena? Dove ti tira il tno cieco 
appetito? Non vedi tu quanto le false lusinghe de i sensi t'allontanin 
dalla vera strada dell'honore, della promessa fede a tuo marito, et 
da ogni tuo debito ? Tu dunque vorrai per un breve piacere macchiare 
la fama tua in perpetuo? Orsù, non fia vero eh' io vogli cosi, et prima 
patirò ogn’afflitione, che condurmi a  questo. In simil deliberatione non 
perseverò molto spatio, che tutta mutatasi, et cedendo in lei la ragione, 
s’abbandona in preda alla passione. Non sarò giù io, disse, la prima 
che ceda a sì gran potenza d'amore, mi confessi non poter più resi
stere, et mi facci sua soggetta. Quante n'ho io udite dire,che, senza 
scemar punto della lor fama, con bel modo si sono governate benissimo 
■otto questo imperio? Che! dunque m 'ho a lassar morire per nn vano 
nome d’honore ? Ho io ad eleggere una morte certa per nn rispetto 
incerto? Una morte, che giù si sente et si vede, per un rispetto ohe 
non si vede, et in effetto non ò nulla, ma consiste solamente nell'opi
nione degl'huomini? Una morte, dico, sì cmdele o fiera, per un rispetto 
tale che non sarò, huomo discreto, quale, per la fragilità del nostro 
sesso, per tanti stimoli de i sensi et per la grande occasione che io ne 
ho, o non moderi la colpa mia, o non babbi mo per scusata in tutto? 
Oltre che gl'interessi d'honore sogliono in simil casi per lo più tenersi 
occulti l ’erchò chi risaperò i fatti miei? Chi mi bandirà? Chi appa
leserà quel che so io sola? La fama e l 'honore consistono nelle cose 
pubbliche, non già in qnelle che non si sanno, et con ogni studio si 
tengono coperte. Da questi pensieri assicurata, Pulisena si messe con 
più ardore attendere quando passava il desiato giovane, nell'apparir 
del quale pareva ch'ogni dolore e tormento se l’acquietasse; ma poco 
di poi vedova eh’esso, intentissimo al ano proposito, nò per spurghi, 
nò per sospiri, nò per altri più manifesti segni che la si facesse, non 
ch’altro, non si voltava a quella finestra; o ver fusse che di ciò non 
si accorgesse perchò tutto impiegatosi nell’ affissarsi nell’ amor della 
sua diva, le cui finestre già si scoprirono, non potesse attender a lei; 
o vero altro simil impedimento; Pulisena sopra ogn’altra dolente ne 
diveniva. Et combattuta da grandissimi travagli d'animo, non potea 
altro fare che seco stessa lagnarsi et amarissimamente piangere in ca
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mera, dorè fra *1 timore e la iperanza cominciò la meschina a mace
rarsi. £  come avviene, ch'amore a ' «noi seguaci sempre lasci verde 
qnalche ramo di speranza, così fra sè medesima andava divisando in 
suo oonforto varij pensieri del sno giovane, che per allhora non havesse 
voluto riguardarla, stimando eh' in quel punto, o fosse mal disposto o 
tracciato da qualche profonda immaginatione che l ' avesse rattenuto, 
che non avesse potuto compiacerla; dove un'a ltra volta forai li sarebbe 
per riuscire di farlo accorgere delle sue pene. Con simili resolntioni si 
passò quello e quell'altro giorno Pulisena, che non se l'offerse occa
sione di vedere il giovane; ma i giorni appresso, più volte passando 
di Ih il sno amato, essa fece tre et quattro volte la medesima prova 
ch'haveva fatto da principio, nè potendo mai ottener alcun segno 
scambievole, s'accorse al fin che se non teneva altra via di manifestarli 
l'animo suo, che non potrebbe giammai sperare coea alcuno. Vedendo 
dunque d’esser forzata di fidarsi di qualche fedel messaggero, che fa
cesse intendere i suoi tormenti a  chi, forse noi sapendo, di continuo 
ne 1*accresceva; elesse a questo la sua serva, che Nina si chiamava, 
alla quale in segreto, con miserabili preghiere et rammarichi, racco
mandò sè, la vita e l'honor suo: raccontò tutto il fatto: impose ciò 
che voleva in suo servigio che facesse ; et ultimamente, con efficacissime 
parale et caldissime promissioni, uggioliseli un gagliardo sperone che 
dovessi sollecitare per darli presto aiuto. La serva al meglio che seppe 
racconsolò la padrona sua, e promesse far ogn' opera per farle ottenere 
i  desideri suoi. Nè molto passò, che, vedendo da lontano quel giovane 
(che molto bene conosceva per haverglielo contrassegnato Pulisena), 
come l'hebbe raggiunto ad un luogo remoto, con molta humilth et pia- 
oevolezza chiamandolo: gentil huomo, li disse, non vi dovrò parer 
maraviglia se, non havendovi io mai più parlato, vi vengo così bora 
alla libera a favellare, perchè chi porta buone novelle sòie esser sempre 
lietamente ricevuto. 11 giovane, non poco maravigliandosi di costei, 
che non conosceva di vista, attendendo ciò che ella voleva inferire, le 
risposo, che pur li dicesse ciò che voleva, non vi dovrò già, soggiunse 
la serva, dispiacere d'intender da me, eh' i  cieli v’ hnbbin concesso 
tanta gratia, che non altrimenti tirate a voi le persone ohe si faccia 
la calamita il ferro; et però s'io vi dico, eh'una gentil donna sta in 
continua pena per amor vostro, so certo che non v’ arreco oosa nuova 
se non di sapere il nome e la stanza di qnella. Allora il giovane, sor
ridendo, la  ringraziò di simil nuova con dire, che non accadeva li dicessi 
altro, perchè esso non poteva attendere a simil impresa, ch 'il sno de
stino l’ haveva rivolto ad altra; et sul voler la serva replicare, se li 
tolse dinanzi eh 'a  fatica se n' accorse. Onde Nina, rimata oonfusa, se 
ne tornò in casa alla padrona oon viso oome simulato d'una dnbia spe
ranza, et con intenzione di dissuadere Pulisena da questo amore ; per-
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ciochè havcndo orna creduto di trovar facil entrata al giovane, il che 
non li riuscendo in questo primo assalto nel quale l’havera trovato 
assai duro, l’eran, come si suol d irecasca te  le braccia; et perciò 
voleva tentare di raffreddar Pulisena, o di torcerla ad altri amori. La 
trova dunque in camera che, quasi presaga del suo male, piangea la 
sua sventura, et prima ch'havesse tempo di parlarli: ahimò! le disse 
Pnlisena, che cotesto tno viso duhio non mi porta conforto alcuno, ma 
certezza che presto sarà la fine della mia vita: chò non almeno con 
ima parola sola finisci subito tanti miei guai ! Dimmelo, sorella, dim
melo, ti prego: son io priva di colui senza il quale io non tono e non 
voglio essere? Voi egli udire le mie preghiere, o pure non si enra di 
me? Porti tn  rimedio al mio male, o il ferro col quale mi cavi d’im- 
l>aocio? Son io viva o morta? Certo senza la grazia sua son peggio 
che morta! Ahimè! che fai, che non te spacci? Acqnorami in un tratto: 
dillo tu , e non mi far tanto penare. Kina, udendo qneste parole piene 
d’affanno, non ardi di appalesar la verità per non la far disperar in 
tntto; ma, come meglio seppe, finse che ’1 giovane, qnale haveva assai 
benignamente ascoltato il suo parlare, sturbato dà un amico ano che
10 sopraggiunse in quel luogo, non potesse dar risposta alcuna. Nella 
qual cosa ancora, per la infinita affetione che li portava, mostrò di 
pigliarsi licenza, per alcuni andamenti del giovane eh’haveva scoperto, 
et per una certa volubilità et leggi erezza ohe li parea scorger nella sua 
aria, di consigliarla che, se possibil fosse, temprasse simil desiderio, 
et più tosto mutasse in migliore, più gentile et più stabi] amante; onde il 
dolor ohe pigliava di questo, si venisse a  mitigare, o tanto fuoco quasi 
come con l'acqua si ammorzasse. Pulisena allora, trahendo un lungo 
sospiro e tanto a dentro penetrato, disse : Questo mio male che tutta 
inremissihilmente m’abbrugia, che non fia mai che nò per consiglio 
nò industria nò aiuto d’altri che di colui che me l’ha fatto, si possa 
in una minima parte allentare, non che, quasi fuoco, oon l’acqua del 
tntto ammorzare; anzi renditi certa, che questi consigli di acqua che 
arrecheresti al mio fuoco, non farehbon altro effetto che l’acqua che'l 
fabbro getta su’carboni, la  qual fia più durabile et accrescere il fnoco 
suo. Cosi tu col modo di questa tua acqua, credendoti potere spegnere
11 mio fuoco, faresti continua et maggior la mia pena; oltre che ao- 
pr’ogni impossibile t’affaticheresti, pensando ch'io potessi mai indnrre 
nell'animo mio, cosa ch’in parte alcuna mnovessi quella salda imagine 
ch'io tengo fissa del mio primo e t vero amore: acquietati dunque; Nina, 
et vedi se mi puoi dar aiuto, perchò in qnesto caso non voglio da te 
consiglio alcuno. Nina per manco male, et per pensar meglio come 
havesse a  guidare qnesta sì dura impresa, la pregò a star di bnon 
animo, et lassar venir l'occasione che si potesse con agio parlare al 
giovane, perchò si confidava di far buono effetto. Pnlisena adunqne, poco
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sodisfatta di queato primo inoontro, atavo in contiima noia aspettando 
ohe pure la serva addolcisse l’animo del giovane, et aprisse la via di 
sfogare i suoi dolori. Ma Nina haveva già dne volte parlato al giovane, 
nè per infiniti preghi che gl’havessi fatto , non haveva mai potuto 
torcerlo non ohe ad altro a dargli grata audienzia. Onde benché gl’ ha- 
vesse aperto chi fusse la giovane ohe spasimava per Ini, e t gl'havessp 
insegnatala casa, l’havea nondimeno villanamente sempre ributtata, 
et con mordace parole agramente ripresa; et però Mina, con tutto che 
simulasse il contrario, ne stara disperata. Pulisena in questo mezzo non 
restava di sollecitarla, et oon diversi stimoli affrettarla in modo, ch’ai 
fin Nina fn costretta di cercar di far l ’ultima prova del giovane, per 
risolverne poi Pulisena che al meglio che potesse si governasse con pa- 
ticntia. Un giorno adnnqne trovò el giovane in lnogo dove haveva 
bnona oomoditk di favellargli, et subito lo fermò con queste parole: 
Signor mio caro, perchè io so che voi séte ver gentilhnomo, et che 
conoscete quel che si oonvenghi fare, ndite dne parole in oortosìa: ndite 
se Dio vi dia quanto desiderate. Alla quale il giovane: se tn  fusai, disse, 
leale et amassi l’honore de’ tuoi padroni, tn che sei di più tempo assai, 
et doreresti essere ancora di più considerazione, caveresti di capo a 
quella fanciulla queste canzoni d’amore, nè la metteresti su’ salti a 
mandarti con qneste imbasciate: vò pnr via, vk; et vergognati una 
volta, da che tante altre che m’hai parlato, non hai saputo conoscere 
quanta vergognosa cosa tn  trattassi! Iddio m’è testimonio, rispose Nina, 
quanto mal volentieri io habbia fatto sempre qnesto offitio, ma per 
humanith vostra degnatevi d’ascoltarmi nn poco: solete pur voi hno- 
mini, che séte nn po’ più savi} di noi altre povere feminelle, dire, 
che è ben fatto di duoi cattivi partiti pigliar il men cattivo per il 
meglio? Se s’ha dunqne ad attendere all’honore de’ miei padroni, l’in
felice Pulisena, s’in qualche modo non è consolata da voi, o s’am
mazza da sé stessa, o si getta per disperazione dalle finestre, o si fogge 
di casa e t vi viene a trovare, et cosi disonora sé et noi et tutta  la 
casa nostra, et voi mette in gradissimo perioolo della vita; chè essendo 
voi stato vednto tanto tempo fa passeggiare nel nostro vicinato, ogn’nno 
penserò che per cagion vostra sia tutto avvenuto, et che l’habbiate 
spinta a far ciò che essa si pone in ordine di mettere ad esecutione. 
0  non è egli adunque meglio, ancorché non voleste proceder più oltre 
(che potete (') far di lei quanto vi piace), per schifar tanti mali, fargli 
almeno qnalche buon viso, dargli qnalche speranza che la rattenga da 
queste furie, e li spenga in parte tanto ardore? Non m’insegnar t u , 
sogginnse allora il giovane, questo- passo, che ’! trattener simil gioco 
con le speranze sia nn rimediare al male della tua padrona; perchè que-
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sto ardore cbetu dici, quanto più fomento se li dà, quanto più ai trat
tiene et quasi covando si rinforza, tanto più di poi avvampa et fa 
maggior progressi, che sogliono essere estremi et inreparabili; chù 
acciecando al ben primo le genti, producono smisurati effetti eh'ognuno 
li conosce et vede, et al fine dishouorano, et rovinano alle volte le 
famiglie intiere: come dunqne hai tu  havuto tanta faccia a venirmi 
a richiedere d'un mancamento tale? Perdonatemi, vi prego, disse Nina, 
a  qnesto modo mi pare che siate voi che facciate mancamento ad altri 
et a voi stesso, se, potendo con destrezza ricoprire i difetti di casa 
d 'a ltr i, fuggire il pericolo vostro, levar l'occasione che lingue non 
parlino, e t con vostro piacere, non le volete fare? Che fareste poi con 
vostro sconcio? Ah! quanto ù ben vero quel che si dice, che la fortuna 
è cieca, che dà del bene senza considerazione alcunal Voi, signor mio, 
havete il bene et non lo conoscete: voi séte appunto come quel gallo, 
che, raspando, trovò la gioia e t non la stimava, chù se l'havessero 
vednta i gran maestri et principi, havrebbono combattoto a gara per 
haverla. Udendo questo parlare il giovane, tinto d 'un poco di collera, 
udendo quanto costei entrava a dentro con la sua loquacità, desiderava, 
di spedirsi da lei, et però: taci, sfacciata, le disse, che non so chi 
mi tenga che non scuopri questa sera ogni cosa a tuo padrone, acciò 
conosca la dishonestà tua nel portare attorno simiglianti novellarne, 
materie attissime di vituperare chiunque s'impacci con te. Ma ardita
mente di nuovo prese il suo parlare la serva, dicendo: Pensateci pur 
da per voi, gentilhuomo, che vederete in effetto, che non havrò par
lato male. E t volendo ancora seguitare più oltre a dire, l’interroppc 
il giovane con voce minaccevole, aspreggiandola : se tu non mi ti levi 
d'intorno, ti prometto da quel che sono che ti ricorderai di ine. Tira
tasi allhora Nina quattro passi a  dietro, non per questo si perse; ma 
con gesto compassionevole, con le braccia acconcio in modo di chieder 
mercede, et con la voce che poco si discostava da chi piangesse: farò, 
disse, quanto volete, ma ripensateci in ogni modo, chò so certo, che 
cognoscerete che ogni di non vengono queste venture, e t il pentirsi 
doppo al fatto non giova a cosa alcuna; et s'io non ho temuto d’ap
palesarvi i segreti suoi et proferirvi il modo d’esser da lei certo, sicuro 
et facile, perchò non li dovete almeno sodisfare di parlarli una volta, 
di quel che non vi costa cosa alcuna, di una parolina sola? Come vi 
potrà mai patir l ' animo, oh' una bellissima fanciulla, come quella 
che vi chiama, v 'ha  sempre in bocca di e notte, et tu tta  molle di 
lagrime v'aspetta a hraccia aperte, ricevi da voi tanta villania, ch'al- 
menonon li compiaciute d'un atto cortese, d 'un pietoso rivòlgeròde- 
gl'occhi, d 'un minimo cenno col quale appaghiate tanti suoi tormenti? 
Ohimè! non è giovane in Roma, cho sol per poterli parlare non si 
cavassi il quore; et voi, che tenete in vostro potere ogni sno bene, et
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che ne potete » vostro piacimento disponere, la lasserete mai morire 
cosi tapina? Qnel che tu tti apprezzano, tutti desiderano, e t tu tti con 
ogni mezzo oercherebbono d'ottenere, voi, quasi selvaggia fiera, non 
conoscerete; privo d'appetito hninono, non desidera re te, et contro ogni 
sentimento di persona ragionevole fuggirete? Ahi! sventurata Puliscili 
a  che sei condotta ! sotto che dura costellation nascesti, da che haver 
a ridurti a si strani termini di seguir chi spregia, et di sperar invano 
quel che mai pnoi ottenere! Voi non rispondete? Ma il giovane già 
sdegnato, disse: Volevo pur vedere se tu sapevi finire, ribalda! partiti 
di qui, vattene pur via, chè la tua ruffianla non ha attaccata Havete 
il torto, di nnovo replica Nina, a  non mi dar risposta alcuna: coman
datemi almeno ciò che volete ch'io le diohi. Alla quale: dilli, disse il 
giovane, che tn  non sapevi finir di cicalare, nò io cominciare a rispon
derti. In buona fb, soggiunse snbito la serva, che se questo volete ch'io 
le dica da parte vostra, la  meschina ancora se lo piglierò per un gran 
favore da voi. Ma stracco al fine il giovane dnH'importunità di costei, 
senza dirli altro , se n’andava; et pur Nina, qnaai che lo volesse ac
compagnare da lontano, perseverava nelle raccomandationi, dicendo : 
Habbiatemi compassione, s'io mai uscisse dal seminato in pregarvi 
per la mia padrona, ch’in penar per voi non havrù mai pari, perchè 
amor, ilqnale sforza lei, è fratello maggiore della necessitò che non 
ha legge; et me per amor tuo a parlar senza legge o rispetto a lcuna 
S'acchetò ultimamente Nina, quando il giovane se li fu tolto di vista; 
et restò come insensata, et priva d'ogni consiglio di com'havere a  
capitare innanzi a Pulitena, e t darli questa si rea novella. Doppo molti 
pensieri adunque si risolvette di narrarli il tatto , et tentar se, per via 
alcuna o della disperazione, o del narrar la dnrezza o villana natura del 
giovane, potesse farla rimanere di questo tanto sno precipitoso amora 
Mena Pnlisena nella più segreta parte della casa, e col più bel modo 
che seppe li cominciò a scoprire la verità; nell'udire della quale, Puli- 
sena, di soverchia passione soprappresa, prima come morta s’abban
donò in braccio alla serva (la qnale, prestissimo, con acoti, aoqne rose; 
sciorli i busti delle vesti e t altri simil ordigni da donne; a fatica l’hebbe 
ritornata in ab); che poi cominciò a fare un si miserabil lamento, eh'ha- 
verebbe per la  compassione intenerito le pietre; e t vennta in tanto 
furor al fine, se la Nina non frisse stata presente, che doi volte li tolse il 
coltello di mano, si sarebbe occisa. S'accorse ben la serva eh’era quasi 
piò diffioile l'impresa di levar dal qnor a costei l'amore di quell'altro, 
che cercar d'indurre il giovane a  darli qualche conaolatione ; peroiochb 
vedeva che, Bicorne sogliono le cose vietata esser con più intenso ardore 
desiderate, così qnest'havcrli adesso proposto l'asprezza dol giovane, et 
messoli innanzi la difficoltà, haveva più accesa, et di maggior impeto in
fiammata Pulisena, la qnale: hor ti risolvi, disse, Nina, da che io sono
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spacciata ; che se quel crudele non mi concede d'ascoltarmi almeno una 
parola, mi condurrò a far cosa che molto si pentirà di non haver havuto 
pietà di me. Risolviti pure chè cosi ho fermo nell'animo mio, perché nè 
rispetto di miei, nò freno d'honore, nò paura di morte mi puote più spa
ventare che io non eseguiscili quanto m' ho proposto ; perchè havendo io 
un sol oggetto di bene che '1 mio destino mi toglie, et privami ogni spe
ranza di lui, che p<M8'io più temere? Dove non è speranza, ivi non 
può esser timore della cosa sperata ; et essendomi parimente interoetto 
l'anima et la vita mia, qual morte sarà che più mi sbigottisca? Che 
più tardi misera Pnlisena? Puoi tu più vivere senza il tuo quore, senza 
la tua luce, et sconsolata in tanta solitudine, in tenebre, et peggio che 
morta? Allora Nina, vedendo Pulisena cosi risoluta et di mal talento, 
sospettando che non si mettesse n qualche gran risico, onde ne potesse 
nascere non meno la rovina sna, che di lei ; si ritirò destramente fa
cendole bnon animo, con promissioni di farlo andare a parlar seco. 
Pulisena, benché non si potesse racconsolare, si lasciò nondimeno in
durre ad aspettare un poco, finché vedesse se li riusciva ciò che pro
metteva Nina; ma già li diceva l'animo, che il sno male fosse senza 
rimedio alcuno. La serva si messe più volte animosamente a  parlare al 
giovane, et quantunque fussi da lui sempre con rampogne et diverse 
bravate rigittata, non restò però mai di non avvertirlo del diahonore, 
del danno, et gran pericolo della vita ancora che esso correva, se non 
ascoltava almeno una sol volta, ciò ch'ella gli voleva dir tanto d'im
portanza. Il giovane, cacciato ch’ebbe più volle da sé Nino, cominciò 
pur nella mente sna a travagliar discorrendo, che qualche gagliarda 
ragione havesse mosso la serva a farla tornar tante volte, et importu
narlo con tanti protesti et avvertimenti dell’honore, del danno et della 
vita sna; et, passando da un pensiero ad un altro, veniva seco istcsso 
concludendo, che questo suo mostrare tanta rigidezza con questa fan
ciulla, che del suo amore (come gli referiva la serva) spasimava; se 
altro stroppio non li fusse per dare, almeno l'impedirebbe che non 
havrebbe potuto cosi olla libera passeggiare per quella contrada, nella 
quale essendo più mesi innanzi, come s'è detto, innamorato d 'una me
retrice, era costretto a venir più volte il giorno. Onde questo rispetto 
lo persuase molto più a disporsi di dar qnalche pastura a Pulisena, 
che o compassione ch'havessi di lei, o volontà che gli fosse venuta di 
darli sodisfazione alcuna. Quando adunque tornò la serva con le me
desime importunità e protesti, eeso, mostrando di piegarsi nlla voglia 
sna, disse, che per unn volta sola ascolterebbe ciò ch'ella dicessi, ma 
non pensasse d'ottener già da Ini nitro. Parve a Nina di toccare, come 
si dice, il ciel col dito, intendendo d'havere a portar si grata imba
sciata a Pulisena, la quale come l 'hebbe intesa, fu si grande Pallcgrezzii 
<• giubilo che senti, che si credette iu tutto mancare, l’ero subito de



ordine alla serva, che li dicesse che venisse quella sera ad un'ora di 
notte, che lancierebbe la porta socchiusa. Hebbe l’ordiue il giovane, il 
quale venne al scuro all' hora datali, e trovò Pulisena che col quor 
palpitante, oon la mente dnbia et afflitta, l'aspettava in un cortile 
congiunto con la porta: a faticha hebbe spinto l'uscio il giovane,che 
a Puliscna parve ohe all’apparir della sua presenza, fuzse come un sole 
che illuminasse quelle tenebre, e li recasse una dolcezza e gioia al
l’animo; che se non funse che vi havea mescolato un non so che di 
temenza, si sarebbe repntato di ottenere un stato felicissimo. Subito 
adunque gh* disse: Dolce anima mia, hor che v'ho io fatto che hab- 
biate fin qui usato verso di me tanta crudeltà ? Ma l ’interruppe il 
giovane che non seguisse più oltre, oon risponderli : Madonna, qneste 
parole che mi dite mi fanno molto maravigliare, et quantunque io non 
v' intendi bene, tuttavia non mi paiono convenevoli nò a voi, nò a me, 
nò a qnesto luogo, nò a qncsto tempo. Son qui venuto questa sera quasi 
a viva forza strascinato dall' importunità d 'una vostra serva, che m’ha 
cento volte replicato, che volevate di cosa importantissima dirmi una 
sola parola: ditemela in cortesia, ch'io mi spacci; ch'io non posso nò 
voglio star qui. Riprese allora el suo parlare Puliaena, et accompagnando 
le parole oon abondantissime lacrime e caldissimi sospiri, acerbamente 
si doleva di lui, che quasi la  volesse beffare, fingessi di non intenderla, 
e la spregiassi : parte poi se li raccomandava, et parte li faceva gran
dissime promissioni; ma non vedendolo piegar a verso alcuno, anzi star 
ostinato, et dirgli che d'ogni cosa licita l'havrebbc sodisfatta, ma non 
già di ciò ch'essa forai s’immaginava; Pulisena cominciò oon diverse 
ragioni e mezzi efficaci a dissuadergli l’arnor delle cortigiane, come 
disdicevoli al grado suo, pericoloso alla sanità, et nel qual non si sogli 
mai trovar contraccambio nell'amore. Ma il giovane bavendosi, come 
l’aspido sordo, chiuse l1 orecchie all’incanto di quelle parole che Pnli- 
sena con ardentissimi accenti mandava fuori; volendosene partire, da 
che la vedeva tanto riscaldare, cominciò pian piano a  ritirarsi verso 
l'uscio. Di che avvedutasi Puliaena, stese presto il passo per ritenerlo, 
et qnanto puotò, stendendo anco le braccia per ritenerlo, non si sa se 
facendo prova di baciarlo li riuscisse il disegno ; perciò che il giovane, 
pin destro di lei, li scappò di mano; e nell'uscir della porta maestra 
di casa, s'abbattè in Cecchino, marito di Pulisena, che se ne tornava 
in casa ; et senza conoscersi l ' un l ' altro, si salntorono insieme. Pulisena, 
la sconsolata, rioevuto eh'hebbe tal scorno da chi più eh 'altra cosa del 
mondo amava, vinta dal dolore, et perdute quasi le forze del oorpo, a 
pena s'haveva potuto condurre fino in sala, dove, appresso alla porta, 
su la prima sedia che trovò, si pose a sedere o più tosto s’abbandonò a 
giacere; dove sopraggiunto Cecchino suo marito, non già che pensasse 
od altro, ma come si suole li domandò chi fusse quello ch'era uscito
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allhora dì casa. Pulisena, che, mancata d’animo, abattuta del corpo, 
non potè o non hebbe agio di discorrere; priva di consiglio, quasi che 
ricorressi ad un ultimo et maggior suo riparo, rispose, che di casa non 
era uscita persona alcuna. Come no, soggiunse Cecchino, ch'io adesso 
su l'uscio stesso non ho scontrato uno, e ancor m 'ha salutato nè io 
l'ho  conosciuto? Pulisena, la meschina, si messe a star forte alla ne
gativa, dove con infinite scuse, se fusse stata in sè, hare' potuto quietare 
il marito, il quale, non sospettando prima di cosa alcuna, per vedersi 
poi negar cosa tanto manifesta, star forte al negare, ritrovarla su quella 
prima sedia appresso alla porta in hora non ragionevole, et poi tutta 
cambiata; non senza cagione cominciò a sospettare. Et conferito la cosa 
al padre et alla madre, et raccozzando insieme tutti tre più indizi 
d'haverla d* alcuni giorni adietro veduta travagliare, più che l ' usato 
stare alla finestra, accarezzare la serva, parlarli in segreto; vennero 
da queste confetture in ferma credenza che fusse bene di tenerla in più 
guardia, et prohibirli che non s'affacciassi alle finestre più, sicome 
espressamente li vietorono, da poi che con molta instantia havean in 
vano esaminato Nina, per ritrarre qualche cosa da lei. Hora Pulisena, 
essendoli tolto il farsi alle finestre, et di più la pratica della Nina nella 
quale sospettavano qnei di casa, cominciò da per sè stessa in camera 
i più miserabili lamenti che s'udissero giamoi: li venne subito in odio 
la  casa, tutti i suoi et la  vita propria; nè sperando conforto alcuno al 
suo male, viveva nna vita acerbissima et inquietissima: il cibo l'era  
come cosa grave et velenosa, la lnce tenebre et orrore, el parlare con 
ciascuno tutto noia, nè ad altro pensando se non a cose di dolore, s'af- 
fliggea, et haveva bandito dal qnor suo ogn'allegria ; e cosi si consu
mava. Et per più volte morire et satiare la sua iniqua sorte, parca 
l ' infelice che si godesse di continuamente rammaricarsi ; et alle volte, 
mentre tra  sè medesima inaspe rara i suoi tormenti : chi fu mai, dicco, 
più sventurata di me, che in sospetto a' miei, in odio al mio sole, ne
mica a  tutti, come prigiona, abbandonata et senza consolatdone di per
sona alcuna, morta vivo, et mal viva moro mille volte l'hora?  Ch'il 
crederò mai, che sepolta nel profondo di tanti mali, io ancor respiri? 
Nè potè la meschina più tolerare l 'oppressione di tante pene, ma co
minciando tutta  a consumarsi et quasi liqùefarsi in pianti et sospiri, 
et perdere le forze, fu costretta a giacere in  letto. Quei di casa, et 
massimamente il suocero, ch'era medico, da principio pensorono che'1 
suo fusse mal leggero, nè lo stimarono molto; ma poi vedendo che la 
sua iadispositione si prolungò oltre al settimo giorno, et più tosto parea 
peggiorata che altro, cominciò a travagliar con la mente, perchè se 
moriva Pulisena tenz’ he redi, con tutto che l'havessero alcun’anni in
nanzi fatto far carta di donationo al marito, ben vedevano che lor 
«are' stato messo in compromesso la dote della sorella di Pulisena ; ini-
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però il suocero cominciò con ogni diligenti* a procurare in salute sua, 
nò per molte dimanda ot esamini ohe facessi intorno al suo male, nò 
per segni che potessi osservare, nò ancor per qualche rimedio che pro
vasse, potendo venir in cognixione della causa della malati*, anzi ve
dendola ogni giorno piò aggravare, esso con il marito et tutti di casa 
diventarono molto solleciti et antij di questo accidente. Onde, per non 
mancare al debito loro, et per ogni honorevol rispetto, fecero venire 
quattro o cinque altri medici de' più eccellenti di Boma, i  quali ogni 
giorno erano in consulta col suocero di Pulisena, e disputavano sopra 
la causa di sì occulta infirmità, con applicare hor questo, hor quell'altro 
rimedio. Ma benché con ogni industria et sapere insieme tutti assai se 
n'argomentassero, non poteano nondimeno far tanto con pesti, con
sumati, stillati et pithime, quintessenzie, ori potabili, elisiri e t infiniti 
altri magisteri dell’arte loro; che ritenessero che la virtù dell'amma
lato a poco a poco non andasse mancando, et che apertamente ancora 
non si conoscesse che Pulisena lentamente si macerava, et quasi fiore 
svelto dalla sua pianta, al sole appassiva. Però, non sapendo fra tu tti 
nò risolversi della causa di si pestifera infermità, nò ritrovar cosa che 
le giovasse, vennero un giorno, nel discorrere fra loro, a  questo indi
viduo di dubitare che la prima causa del male non fusse corporale et 
interiore, ma spiritale et esteriore ; onde se questi fusse guidato dal 
vero methodo et via del curare, fossero di mestiere ancora altre specie 
di rimedi che quei tanti, che fin allhora l'havevono invano ammini
strati ; perché poteva essere in lei una tal perturbation d 'anim o, un 
pensiero et passion tale, che alterando i  sensi l ' immaginatione, et te
nendo di continuo mal disposta la  memoria, se ne causasse nel corpo 
impression si fatta, che, tenendo divertito i spiriti e color naturale da i 
membri che notriscano le parti nostre, impedissero ancora l'ation loro; 
di modo che, estenuandosi, pian piano tutto il corpo venisse mancando. 
Se dunque fosse questo, concludevano esser necessario per qualche via 
di cavar da Pnlisena la causa del suo male, o con destrezza o con preghi 
o con promissioni, et poi di rimediare oportunamente a quanto dettasse 
la ragione. Partiti gli altri medici, il suocero con la suocera et il marito 
di Pulisena si ristrinsero insieme, et doppo un lungo ragionamento, 
fra loro conferivano qual sì fiero accidente d'animo potesse haver per
cosso Pulisena, che l’havesse ridotta a termine tale; et bcnchò alquanto 
ne sospettassero, che amor di ciò fusse causa, nondimeno non se no 
sapean risolvere. Derono l'assunto alla anooera, che la soleva assai acca
rezzare et sempre se n’era portata bene et era assai amata da Pulisena, 
che vedessi con le buone di cavarli di bocca, se bavera travaglio alcuno 
d'animo, et se desiderava cosa che sia, che glie la dicessi; chò per 
quanto stesse u lei, senza farne sapere a persona del mondo la con
tenterebbe. La suocera, preso luogo c tempo, una e dui volto la tonto



con bellissimo modo, nò li volse Pulisena appalesar il quor suo, et reso- 
iuta di morire, et satiare la sua disgrada, e '1 suo crudel giovane, e 
tutto '1 mondo che a lei parca insieme contro di sò congiurato per farla 
con questi stenti consumare. Ma pur sicome la fragilità bumona sòie 
per lo più star fino all' ultimo inveschiate nella dolcezza dei sensi, e 
della carità dell'essere dalla carne et dalla conservation di noi mede
simi ; cosi una volto, fra 1* altro. obe la suocera lo molestava che l'aprisse 
i suoi segreti, con languida e tremante voce: madre m ia, le disse Pu
livano, non so so sarete più a tempo di tenermi in vita, percbb il mal 
mio ù senza rimedio; il chiederlo et appalesarlo si reca seco la morte 
mia, onde m'ù necessità che lo taccia. Come dunque volete voi cu
rarlo, se lo cagion cbe l'b a  fatto, et continuamente lo fa, sta ascosa? 
E come ancora volete si manifesti, se non ù bene, non ù lecito e non 
ù sicuro il dirlo? E poi ohe giovo finalmente il manifestarla, se ’1 me
dico, cho solo la cognosce, solo lo pnò curare (et ù già stato chiama
to), ù tanto dispietato e tonto crudele cbe non lo vuol fare? Non si 
degna; ama la morte mia! Ahimùl madonna, ù tutto tempo perso! 
non vi tributate più, lassatemi morirei E t con questo affanno cbe ve 
ne date, non travagliate la morto mia, la qual per nscir di tanti guai,
10 lo fo più che volentieri. Volea Pulisena seguir più oltre, ma per 
debolezza li mancava la voce e non potea seguitare il favellare ; onde 
la suocera, abbracciandola forte o baciandola tntta, di tenerissime la
grime che in grand'abbondanza li cadeano da gl'occbi la bagnava, 
et supplicava per la più cara cosa ch'havesse al mondo li dicesse la 
cagion di tanto suo male, e lassar poi fare a lei, che, non altrimenti 
che •' bevesse a far per sfe medesima, procurerebbe ogni suo contento 
con ogni prestezza, diligentia et segretezza possibile. E t qnesto diceva 
già quasi cognoscendo dove poteva battere il male della nuora. Allora 
Pulisena con gran fatica nel parlare li confessò il suo amore, et li narrò 
quanto era passato ; et l 'aggiunse che Nino conosceva il giovane, e cbe 
tenesse certissimo che la fosse in tutto spacciata, se non faceva cb’esso 
la venisse almeno a visitare. Li promise la suocera di farlo venire, e 
che non dubitasse cbe non lo saprebbe altra persona cbe Nino. E t 
subito uscita di camera, tutta  confusa, raccontò al marito et al figlio 
quanto l'haveva confessato Pulisena; i quali, stando in estrema dispe
razione della sua vita, per manco male, per non perder si somma grossa 
di dote, doppo molti discorsi pensorono che si dovesse con ogni mezzo 
far segretamente venire questo giovane a visitarla, per dar qualche 
consolatone a Pulisena; onde potessero, per questa via, haver qualcho 
speranza d’aiutarla. E t prima lo feciono tentare da Nino, contandoli
11 caso et pregandolo in nome loro cbe venisse a darle questo contento. 
11 giovane, quando senti Nino, con gran furia et dimostratone di vo
lerla battere, la cacciò da sfe ; però Nina, che, per essere scoperta d’haver
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tenuto le mani a portare imbasciate in su e in giù in qnesto amore, 
per la gravezza del male di Pulisena, per esser mal vista in casa et 
interdetta di comparir da qnella, e t finalmente essere stata ribnttata 
dal giovane, era divennta più paurosa et stordita che fosse mai ; sen- 
t'a ltro  se ne tornò a casa tutta addolorata; et perchè haveva in pratica 
la durezza del giovane, ne disperò quasi affatto i suoi padroni. Q gio
vane, oltreché temeva di qnalche trappola, s'era ancora infastidito da 
tanti assalti et importunità di queste donne, nè anoo credeva che i pa
renti fuseero questi che mand esser per esso. Non man corono subito il 
suooero et marito di Pulisena, per mezzo d 'un  lor fidato, di far segre
tamente intendere al giovane, che li piacesse di dar loro questa sodi- 
sfatione di venir in casa, e t mostrare che di segreto si conducesse a 
parlar a Pnlisena, di che dicevano di dovergli havere un perpetuo ohligo 
infinito. Ma qnell’ altro, auhito sospettando al peggio, duhitò che qnesto 
funse qualche stratagemma, col qnale lo volessero condurre in luogo 
dove o l ' ammazzassero, o per qnalche modo si vendicassero di qualche 
oltraggio che lor paresse haver ricevuto da lui ; onde il suocero e t ma
rito , vedendo la difficnltà di far venir qnesto hnomo, sopra modo se 
n'afiiiggevono, nè sapevano trovar verso che '1 giovane s’ assicurasse. 
Et in questo mezzo Pulisena, si per la debolezza sna, come per il fa
stidio di tanto aspettare, veniva a declinare, et per continuo penare 
tutta  a disfarsi e risolversi Non sapevan in tanto travaglio e t pertur
batimi di cose ben discernere che partito dovessero tenere, perchè da 

• una parte l'honor li premeva di manifestarsi di far tanta calca a quel 
giovane, che venisse con la sua presenza a dar qualche refrigerio alla 
giovane che nel sno fuoco abbrugiava; dall'altra parte l'interesse di 
perder tanta roba, se moria Pulisena, li trafigge» : onde risolverono di 
far ogni prova di violentare il giovane oon ainti et favori importanti ; 
però.con ogni studio et prestezza ci affatioorono cardinali et baroni, 
fra' quali fu il sig. Oiulio Ceserino, eh' ancora su la fede sua assicurò 
il giovane che andasse liberamente a far quest'opera piena d'humanità 
e cortesia. Il giovane alfine, spinto et assicurato da quei personaggi, 
prese l 'ora quando dovesse andare, et ancora fu avvertito di mostrare 
d'andarci di nascosto, et che noi sapesse se non Nina e t la suocera sua, 
perchè Pulisena cosi più volte haveva replicato che si facesse alla suo
cera. Pulisena, tra queste pene e fastidiosi indugi, era hormai tanto 
dimagrita, et con la faccia pallida et smorta, et gli occhi lassi e t tor
bidi et privi di qnella bellezza et vivacità di prima, che moveva in
finite compassioni a chi la rimirava. Mentre dunque eh'essa si ritrovava 
in questo stato, la suocera l’arreca con molta allegrezza l'imbasciata, 
che 1 suo giovane era fuori della camera et voleva entrare a vederla ; 
et in un tempo medesimo entrato il giovane alla presenza sua, fn eoe» 
mirabilissima quanta ìuutatione facesse Pulisena, la quale poco innanzi,



non molto dissimile da un cadavero, a  fatica si volgea per il letto : 
subito ch'hebbe affissato gli oochi nel suo tanto amato giorane, ras
serenò il volto et colori le guance d*una gratissima porpora; et fol
gorando un insolito splendor dagl’ oochi, con volgersi agevolissimamente 
verso la sponda del letto dov’era il suo bene, diede mostra d’esser ri
suscitata da morte a vita; et quasi amore li volessi far gustare in tante 
sue pene qncsto sol contento, con allegrissimo viso, stendendo le braccia 
per toccharlo e ritenerlo, soavemente disse: Vita mia dolce, se l’ ap
parir solo della presenza vostra subito mi rinforza, et mi ritorna nel- 
l’ esser mio di prima, perché volete voi privarmene? Volete voi ad una 
che tanto v 'am a, v'adora, et ha tu tto ’1 suo bene in voi, non esser 
cortese di quello che concedete a tanti che non conoscete, che non 
v' amano, e pur ogn'ora vi vedono? Sedete dunque qui su qnesta seg
gio, et non pensate sì presto al partire; ma ditemi prima come ha ve te 
fatto a venir qui, che quei di casa non v'habbian vednto. Allhora la 
suocera, semplice et poco considerata, vedendo Fnlisena si appassionata 
nell’amor di costui, parendoli d’beveria a consolar piò e fargli miglior 
animo : non dubitare, li disse, figliola mia, che non si partirà si presto, ' 
e ci tornerà ancora a nostra posta et quanto vogliamo, ohfe tno marito 
ha detto che se ne contenta. Subito che Pulisena, ohe pensava che ’1 
giovane fusse (come haveva con la suocera ordinato) condotto da lei 
di nascosto dal marito, udì qneste parole dette per trascuratezza della 
suocera, s'accorò ; e gettato l’ultima voce, disse : Ahi 1 traditola, dunque 
mio marito il sa? Et in un tempo medesimo voltatasi all'a ltra  parte 
del letto, spirò l'anima, lassando quei due, oh'erano presenti, attoniti 
e amarriti. 0  potenza infinita d'amore, chi fia già mai, che oon giudizio 
humano possa penetrare 1 maravigliosi effetti tuoi? Chi intenderà i 
modi e le vie quasi soprannaturali, per le qnali, bora a  gioia, hora ad 
affanno, hor all' uno, hora all' altro contrario, conduci i tuoi seguaci 
ardere in mezzo al ghiaccio, aggelare in mezzo al fnooo, rider piangendo, 
pianger ridendo, dolcemente consumarsi? Per amor d'altrui abbandonar 
sò stesso, haver il suo male a gioco, et non apprezzar roba, vita et 
honore ; son certissime opere, che eccedono ogni affetto humano. Lassar 
i comodi suoi, spogliarsi la carità di sò medesimo, et darsi in preda a 
mille calamità, chi dirà eh'alcuno il faccia mosso da proprio volere et 
non più tosto violentato da nna sopra humana virtù , oh' allettandone 
con oggetti piacevoli dolcissimamente involino a noi medesimi ? Lassò 
a tutto 1 mondo in  dnbio Pulisena qual fusse stata la cagione della 
sua inaudita morte, o l ' amore, la  paura, o lo sdegno : veramente pare 
che ciascuna di queste passioni possa haver causato qnesto subito ac
cidente della sua repentina morte, perciochò amore con le solite miserie 
di pianti, varie speranze et altre continne afflitioni, havendola prima 
con incredihil modo macerata e t ridotta quasi all'estremo, et poi subito

NOVELLA D’ANONIMO AUTORE cxj



NOVELLA D’ANONIMO AUTOREcxij

inoltrandole bonaocia, non dovette potere la fiaocliezza della natura 
■offrire in lei, quali in un momento di tempo, doi si gagliardi contrari] ; 
onde fu ragionevole ohe, come debolissima fiamma da doi oontrarij 
venti percossa, et di qua e t di là sbattuta, ■' estinguesse. La paura pnotè 
ancora veriiimilmente torlo via, perciochò Puliacna era per la venuta 
del giovane tutta rallegrata; nella quale allegrezza qnei pochi spiriti 
oh'eran rimasti in lei, diffusi et scossi alla circonferenza et parti este
riori, nella paura poi subito fugirono al centro, et, per esser essi pochi 
et frali, per la via stessa che si ritiravano al mezzo, si lograrono et 
quasi svanirono; il che ò facilissimo a credere d* una natura sottilissima, 
aerea, calda, et che agevolissimamente svapori come son li spiriti; 
oltre che essi non poterono in si piccolo spatio di tempo per la debolezza 
loro allargarsi alla circonferenza, et snbito con gran prestezza ritirarsi 
al centro, la qual subita inutatione anoor negl’ huomini sani et gagliardi 
pnò partorire notabili effetti. Lo sdegno ancora può haver causato que
sta morte con un simil modo d'agitatione di spiriti, et del calore ch'e- 
rano per l'allegrezza sparsi di fuori, che poi nell'accendersi d 'ira e di 
collera (cb’in questo caso deve sonare il medesimo che '1 sdegno), con furia 
si precipitassero a far bollimento intorno al quore ; onde la meschina 
per ta l impetuoso dibattimento ne venisse a mancare: et però conclu
dendo, ciascuno di questi tre effetti di animo, qnasi per una medesi
ma [causa], poterono in PuUsena indurre il medesimo et non aspettato 
accidente. SI come diede molto che dire il strano avvenimento di questa 
infelice giovane, cosi ancora varie persone andorono variamente facendo 
varie oonsiderationi, et considerando vary passi che in questo caso 
avvennero, perciochè altri in luogo d'u tile avvertimento pigliorono 
quanto pericoloso fosse l'accompagnar una giovane fresca, gagliarda, 
et che nei piaceri venerei richiegga altro che prospettive et canzoni, 
con un giovane fiaooo et poco potente. Altri hanno schernito quella 
natura zotica del giovane ferrarese a non si voler addomesticar mai con 
ogni importunità gli fune osato dalle donne. Altri si son maravigliati 
della forza d'amore che facesse si inestinguibil impressione in Pulisenn, 
che la conducesse in si gran travagli. Altri lodorono la fede, perseve
ranza et destrezza di Nina sua serva. Altri tacciorono l'avarizia del suo
cero, il quale non prima ridde commesso alla fede sua qnelle fanciulle, 
che disegnò nella roba loro; di poi con legame di donatione cercò d’aa- 
siourorsene, et ultimamente nascendoli il disturbo che la vedeva in pe
ricolo, ne stò ansio, et oon infinita eollicitndine se .n'afflisse. Ricercò 
mezzi et impetrò favori di grandi huomini, mettendo sottosopra tutta 
Roma per guidare il giovane in casa alla nuora, et darli con la sua 
visita quella contentezza; nel qnol atto raccogliono che non ò si disho- 
nesta, sì empia, sì incredibil oosa, che alle volte non persuada, et qnasi 
a viva forza spinga a fare qnella smisurata cupidigia d'havere, la quale,
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quando come ingordissimo tiranno habbia preso il dominio, et occupato 
la più nobile e t immortal parte dell' animo nostro, travolge gli huomini 
per molto sinistri et aspri pensieri; onde non altrimenti che animali 
por inculti luoghi, boschi et selve, cosi essi per le città a guisa di fiere 
vagando, son poi dai bei ingegni delli scrittori sotto metaphore di 
rapacissime bestie figurati, come d'harpie, lupi, rospi et altri brut
tissimi mostri, lontanissimi dal culto civile, dalla creanza hnmana et 
da cosa tale che s'assomigli al bnono, al giusto et al ragionevole. Altri 
hebbero compassione della poca avvertenza che hebbe Pulisena, quando, 
involta in tanto dolore et domandata dal marito chi fusse qnello ohe 
fosse uscito fuor di casa, imprudentemente si messe su la negativa, 
ch'alcuno non era uscito ; dove con mille scuse poteva appagarlo, atte
soché esso non sospettava di male alcuno. Altri si risero del gran scom
piglio in che si trovava quella casa, quando senza alcun ritegno, peg
giorando Pulisena, et alfin ritrovata la cagione della sua indispositione, 
per ogni mezzo ch’usassero non poterono indurre il giovane a métterò 
i piedi in casa. Altri interpretavano per troppo canto et pauroso il 
giovane ferrarese a non bastarli l'animo, con tante sicurtà, d'andare 
a  visitare quella che per lui si struggeva. Altri notavano come effetto 
miracoloso d'amore, quella gran mutatione che fece Pulisena all’ap- 
porire del giovane, che giacendo poco innanzi esangue, pallida et quasi 
in tutto abbandonata, al cospetto poi del suo bene, risorse bella in 
faccia, con gli occhi accesi d 'nn amoroso splendore, et favellando con 
suavissima voce, dimostrò quanto dentro s'allegrasse il qnore. Altri 
s'afiliggeano della sciocchezza della suocera, la quale con lasciassi scap
par di bocca ch’il marito sapea ’1 tutto, arrechò l'ultima et amara 
novella del fine della vita di Pulisena. Altri stupivano del nuovo, inau
dito et miserabil modo di morte che fece Pulisena, la qnal ancora parve 
che nel passare havesse riguardo di non conturbare il suo sole, vol
gendosi all'a ltra parto del letto, acciò non vedesse oscurar le sue luci, 
impallidirsi la faccia et vestirsi l'horribil manto della morte. Nò man- 
corono chi andasse discorrendo in qual travaglio restasse, in qnel mo
mento che la fanciulla morse, la suocera; et in qual dubio, confutatone 
et paura restasse ancora il giovane ferrarese, vedendo per aè morir 
colei, et trovandosi in casa et nelle forze d’altri, i quali, in tanto dolore 
et perdita, almeno spinti et accecati dalla passione, li potevano fare 
qualche oltraggio.
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A R G O M E N T O

Un Senese, correndo V anticamera del padrone per sua, nel dir mal 
del nostro divino poeta, vien rimesso nette doghe da mia savia ri
sposta di Iacopo Soldani, e resta senza parola.

STETTE più anni il principe Leopoldo di Toscana al governo dello 
Stato di Siena, dopo ch'egli hebbe finito in Firenze il corso delle 
scienze. Egli quivi con molta giustizia e clemenza reggeva que’po- 

poli, che avvezzi per molti anni addietro a esser maneggiati da per
sonaggi o ministri, che quantunque di qualità e sufficienza bastevole 
si fussero, non erano però di quel gran sangue, e non havevano per 
conseguenza quelle prerogative et autorità, e quella magnificenza e 
splendidezza di Corte che haveva egli seco condotto, oltre alli talenti 
più particolari suoi, che senza adulazione non furon pochi. Parve ch'ai 
suo arrivo in quelle parti migliorasse, rinvigorisse l'antica città , si 
rinnovasse e tornasse in tal fiore, che non sembrava più quella stessa 
che poco avanti era stata. 0  quanto può, o quanto opera la presenza 
d'un [valente sovrano] ! perché oltre all'essere amministrate fedelmente 
e con eguale giustizia le faccende del pubblico, e distribuite l 'onoranze 
a coloro ai quali s'aspettavano, et a  ciascuno fatto il suo dovere fino 
a un quattrino, tanto da' magistrati, che da qualunque si fosse; ha- 
vova egli di più rimesso su gli studj delle buone lettere, delle quali 
égli haveva intelligenza e prendeva dilotto più che da principe. E t oltre 
oll'haver nella sua Corte varj gentiluomini, e persone di erudizione 
assai varia e di dottrina molto eccellenti, discorreva egli e trattava, 
delle cose attinenti alle scienze, sovente co* suoi più domestici servidori, 
fra i quali fu Iacopo Soldani, uno dei primi cittadini de*suoi tempi 
della città nostra; il quale, per la bontà dei costumi e per la qualità 
de' suoi natali, e per una intelligenza vera ed elevata delle greche, 
latine e toscane lettere, fu dato per ajo al detto principe, mentre 
era ancor giovanetto; e poi da lui fu scelto per suo maestro di camera; 
la qual carica egli esercitò quanto visse. Non meno il Soldani che '1 
principe erano affezionati alla Divina Commodia del nostro divin poeta: 
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Iierchc oltre alle gentilezze e meravigliose forme e leggiadrìe poetiche, 
che in que’ veni «iugularmente ad ogni punto risplendono, trovavano 
eglino quivi questioni dello più alte scienze mirabilmente disputate, 
e non pochi oscurissimi luoghi de’migliori e maggiori maestri felice
mente illustrati, e molte di quelle difficultà disciolte, che han fatto 
così spesso sudar le tempie alle migliori e più speculative teste di quelle 
professioni Di qui seguiva che la maggior parte degli intelligenti della 
sua Corte, o fusse per l'affetto verso di Dante lor patriotto, o perchè 
veramente assaggiato quel cibo tanto delicato e sì raro, et avvezzo il 
palato a sapore sì perfetto, da quello staccar non si sapesse, e stuccar 
non si potessero; o per andar come si deve a seconda all'uso di Corte, 
che dove inclina il padrone, pende facilmente il servo; che molti d 'altro 
per l'anticamera non favellavano che di qualohe passo di Dante, o di 
qualche bellezza di nuovo in esso quasi in preziosa et indeficiente miniera 
ritrovata, Nè solo questo seguiva tra  i fiorentini, ma molti de' più nobili 
intelletti di Siena, anch' eglino a questo studio s*erano addati, e di bel
lissimi sensi [ne ritraevano] ; tuttavia andavano all' incontro, come spesso 
avviene in quella cittù, una mano di persone e per nascita c per ingegno 
qualificati, ma però di così strana e zotica natura, che non poteva sop
portare, che per essere stato Dante fiorentino, havesse a ricever tanta 
cortesia, per cosi dire, in casa loro ; se pur noi vogliamo in questo esser 
di tanto liberali a  costoro, che chiamano oortesia quella lode et ap
plauso che è prezzo dovuto alla virtù in ogni luogo. Onde parendo 
loro ostico, e non sapendo acconciarsi a  fare anch'essi il medesimo, 
prima cominciarono a mostrare, non so se io debba dire la lor poca 
intelligenza, o mal animo, con un silenzio sgarbato, con un torcicollare 
svenevole, e talora, con qualche mezza parola, hora equivoca et hora 
ironica, chiamare chi diversamente da loro sentiva i Dantisti, ma però 
tra  loro Senesi particolarmente ; e non ò cosa di miracolo perchè sempre 
tra  loro sono vissuti, anco dopo l'essere sottoposti al principato, più 
che mai divisi et in parte. Andò la faccenda a poco a poco pigliando 
piede, e non solo per la  piazza, per le botteghe, nei loro ridotti si 
trattenne la cosa ; ma preso la piega più a distesa, si ridusse smasche- 
ratamente una mattina in Corte, et attaccatesi varie dispute di lettere, 
uno di quelli più accaniti, il nome del quale per onor di sua famiglia 
si tace, contro il nostro poeta parlò di lui e del suo libro con si poco 
decoro, e con sì poco rispetto del luogo ove e ra , che molti de' suoi 
medesimi se ne stuccarono, e talvolta, almeno simulando, gli diedero 
in apparenza su la voce. Ma egli ogni hora più arrabbiato, cominciò 
a versarsi e volgersi in villanie universali verso di Dante, riducendosi 
a tale, che più volte replicò che harebba sostenuto a chiunque volesse 
vederlo, che non ci era verso in tutto quel poema, dove a lui non dòsso 
il cuore di trovare c far vedere che vi fusscro almeno due grossi apro-
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positi. Era costui alquanto di vista corta, et ha ve vasi fatto attorno un 
gran cerchio di ascoltanti, una parte de’ quali non potevano stare alle 
mosse, et haverebbero anco dettoli min carta di quello eh’ei meritava, 
e sturategli l ' orecchie se in altro lnogo si funsero trovati, o a’servigi 
d’altro padrone ; onde egli, fatto più temerario, andava ad uno ad uno ap
pressandosi, e guatandoli p ii da vicino, diceva : Signore, io son per man
tenere quello ch’ io ho detto; che gliene pare? Arrivò egli finalmente 
con questo bel garbo al Soldani, e sbirciatolo bene bene, o ohe il fer
vore in che era, o per la poca [vista] non l'havesse ben conosciuto, 
anco ad esso fece l’ istessa domanda. Allora il Soldani, che era stato 
buon pezzo mal volentieri alle mosse, e non poteva soffrir più l ' inso
lenza e sfacciataggine di costui; rivoltosegli con un tal sorriso austero, 
rispose : Signore, io ho creduto che ella fin hora habbia burlato, e vo
luto, come si dice, far pompa del buo ingegno col dire diversamente 
da qnello che sentiva, e sostener la parte mancante di ragione con la 
soprabbondanza di sue parole; ma giù che mi par di scorgere ch'ella 
[parli] da miglior senno ch’ella habbia, io le dico liberamente che ho 
in diverso concetto Dante da qnello che ella lotieno. Conosco bene che 
molti signori ci sono, che, parlando a prò del vero, ne potrebber far 
capace chi havesse qualche senno in testa, nò il sole ha bisogno che 
si faccia quistione per sostener ch’egli ò chiaro e che ci fa luce; solo 
ima cosa vorrei da lei cosi in piedi in piedi; che giù ch'ella s’offerisce 
a trovare in ogni verso di Dante almeno dne cerpelloni, ella me ne 

. trovasse un solo in qnesti tre versi che io le dirò, che non sono anco 
nò i migliori nò i più sublimi della sua opera, et i versi son questi :

Chi se* tu, tu che vuoi federe a scranna *
E  giudicar le cane di lontano 
Con la cinta più corta d’una spanna.

Feoesi in nn snbito un silenzio mirabile ohe a un tratto scoppiò 
in un solenne scroscio di risa, e guardando oiascuno in volto il sacciuto 
impertinente che era attutito affatto, vedutosi vestito di panni tagliati 
propriamente a suo dosso, dove prima era tutto infocato e rosso, tutto 
allibi; e fatto di color bianco, guardando in terra, pian piano per la più 
corta, schernito, se n’ usci di Corte ; non so giù se rientrasse in cervello.

FINE DEI, VOLUME SECONDO
ED ULTIMO.
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